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ELEMENTI 

DI LOGICA mSTA. 



C A P I T 0 L O I. \ 

ÌDel primo fondamento della logica misia^ 
cioè delle verità primitive di fatto ^ 



§ 1. Cjiovanetti, voi già conosceté il 
sistema dello facoltà dello spirito : conoscete 
ancora la natura degli elementi semplici de** 
nostri ^^iudizii ; sapete inoltre , che una 
scienza e una catena di raziocinii , ed il 
raziocinio un insieme di giudizi i ; voi dun- 
que sapete la natura degli elementi semplici 
della postra scienza ; siete perciò nel caso di 
giudicare su la realità della scienza umana, 
e di potere fondatamente rispondere alla 
prima domanda , che il filosofo dee fare a 
se stesso : che cosa poss* io sapere ? Io vi 
chiamo appunto a fare questa ricerca. Ora 
se , nell* alto che la fate , vi domando : che 
cosa cercate voi di conoscere ? mi rispon- 
' Tom* JV* ' X deretc 




(O 

derele certamente y che .cercale di conescere, 
qual cosa potete voi sapere , e su qual fon- 
damento potete saperla. Ora non mi fate 
questa risposta , se non perchè sapete, qual 
ricerca voi fate. La conoscenza di questa 
ricerca , c l’ esistenza di essa nel vostro spi- 
nto , son dunque in voi indivisibilmente 
congiunte. Questa conoscpnza congiunta col- 
Kesistenza di ciò che si conosce , è appunto 
lina conoscenza reale. La realità della no- 
stra conoscenza è dunque una verità prìmiti- 
dì fattoci che ogni filosofia, sin da' suoi 
primi passi, e obbligata di supporre. 

.La realità, della conoscenza è dunque 
ima verità indimostrabile. Se pensaste di 
dimostrarla, tentereste P impossibile. Per 
dimostrare una verità , bisogna riguardarla 
come P illazione di ,un raziocinio giusto ; 
bisogna perciò ammettere le premesse di 
questo raziocinio ; "ora le premesse del ra- 
ziocinio , se sono assiomi , si ammette , che 
lo spirito percepisce nella nozione del sog- 
getto il predicato. Ma su qual motivo taluno 
ammette nel suo spirito questa percezione , . 
in cui consiste P evidenza, se non che per 
la testimonianza della propria coscienza ? 
Ciascuno dunque , in questo caso , ammette 
la congiunzione indivisibile della testimo- 
nian^^a della coscienza j coll* esistenza di 
• ■ data 
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data percezione nel proprio spirito , il che 
vale quanto dire, ammette la realita della 
conoscenza. Se poi le premesse del razio- 
cinio', di cui parliamo , 'sono verità speri- 
mentali , queste sono , in ultimo risulta- 
menlo , appoggiate su la testimonianza della 
coscienza. In elì'etlo, quando dite : esiste un 
' fuor di me , ed io vi domando : su qual 
motivo poggiate voi quesf asserzione ? siete 
obbligati a rispondermi , che avete una 
percezione costante , ed indelebile di un di 
Juorl . se poi vi domando di nuovo : come 
siete certi , che avete la percezione di cui 
parlale ? siete obbligati , in ultimo risulta- 
incnto , a rispondermi , che lo siete per la 
' testimonianza della propria coscienza. La testi- 
monianza della coscienza, o in altri termini, 
la percezione del senso interno c P ultimo 
fondamento , su di cui è appoggiata la scienza 
delP uomo , e la congiunzione indivisibile di 
questa percezione coÌP esistenza delP oggetto 
percepito , è supposta nelle premesse del 
raziocinio , con cui si pretende di provarla. 
La realità della conoscenza non è dunque il 
risultamento di un raziocinio : 'essa è am- 
messa innanzi a qualunque raziocinio , essa 
c una verità primitiva , ed indimostrabile. 

11. Le nostre scuole lian cercato di 
dimostrare questa tesi ; Il senso interno è 

^ un 
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un motivo metafisicamente certo de^ nostri 
giudizii , cioè un motivo di una certezza in- 
fallibile ; esse Uan dunque cercato' di dimo- 
strai la realità* della nostra conoscenza. Ma 
se questa realità è una verità, che, non può 
dimostrarsi , e se essa è necessariamente am- 
messa nelle premesse di qualunque raziocinio; 
segue , che il raziocinio., con cui le scuole 
han cercalo di dimostrare la tesi enunciata, 
è un raziocinio falso , chiamato da ^ristatile 
■petizione di principio. Questo modo di ra- 
gionare presenta de^ raziocini! falsi , perchè 
il raziocinio^ consiste nella deduzione di un 
giudizio da altri giudizi! ; ora quando l’ il- 
lazione è premessa in un raziocinio , essa 
non è illazione , e non essendovi illazione , 
non vi è in effetto raziocinio, ma un'appa- 
renza di raziocinio. 

Questa specie di falsi raziocìni! dicesi 
da’ greci girare il pistello , da' Ialini cir- 
culus , o circuiius , ed è di due maniere , 
o quando si vuol provaie T istesso per l’ i- 
stesso , o quando vogliam dimostrare una 
proposizione con un’ altra , e questa seconda 
colla prima. Della prima maniera • sarebbe 
questo raziocinio : V aria è grave\ dunque 
pesa. Perchè chi ti niega , che P aria pesa, 
ti niega ugualmente la proposizione identica, 
cioè , che l'aria è grave , ed il provare l'una 

cosa 
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cosa per ? altra è il provare V istesso per 
ristesso. 'Se un filosofo, per provare resi- 
stenza del vuoto , dicesse : non tutto lo 
spazio mondano è materia , vi è dunque 
del vuoto ^ commetterebbe .una petizione di 
principio, perchè il principio, e la conse- 
guenza sono una medesima questióne. 

- Ma qui conviene fare un^ osservazione , 
per non prendersi equivoco. Abbiamo detto 
iieir Ideologia , che r equipollenza delle pro- 
* posizioni somministra un mezzo legittimò 
d^ illazione ; si può dunque da una proposi- 
zione dedurre un^ altra proposizione identica. 
Ma quando ciò si fa legittimamente, bisogna 
che la prima proposizione , da cui * 1’ altra 
inferisce , sia o una verità i;p«'imitiva ,• o 
una illazione di un antecedente raziocinio 
esalto; altrimenti, in ultimo risultamcnto ^ 
non vi ha alcuna prova , e si suppone ciò 
tir è in questione. 

La seconda maniera con cui si com- 
mette la petizione di principio, si è , quando 
una stessa proposizione , fa di principio , c 
d’ illazione d* una stessa proposizione, il che, 
come è evidente, è un assurdo. Se un filosofo, 
per esempio , volendo provare P esistenza de* 
corpi , ricorresse alla veracità di Dio , ed 
indi per provare P esistenza di Dio , partisse 
dalp esisteosji de’ corpi , commetterebbe ap- 
- ' i* apimto 
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punto il circolo vizioso, di cui parliamo; poiché 
r esistenza di Dio sarebbe nello stesso tempo 
'jìrincipio, ed illazione delP esistenza de’ corpi. ' 

• Nella questione , che ci -occupa , su la 
realità della nostra conoscenza , i filosofi che 
han cercato di diiiiostrare questa realità , 
hanno commesso appunto il fallo , di cui 
abbiamo teste parlato. È evidente , eglino 
dicono , che nclP idea di sentire una cosa si 
contiene P esistenza di questa cosa ; ora è 
evidente, che bisogn’ ammettere di una cosa” 
ciò che si vede compreso nclPidea chiara , 
c distinta di essa ; bisogna dunque ammet- 
tere P esistenza di ciò che la coscienza sente. 
Ora se * alcuno domandasse a questi filosofi 
il motivo ddP evidenza ' delle premesse del 
raziocinio rapportato ; eglino risponderebbe* 
ro che un tal motivo è la testimonianza 
della coscienza ; provano dunque la veracità 
della coscienza per mezzo delP evidenza , e 
P esistenza delP evidenza per mezzo della ve- 
racità della coscienza; e perciò commettono 
il circolo vizioso di cui abbiam parlato. In 
questo vizio cade P autore delle istituzioni 
filosofiche , ad uso del seminario di* Lione. 

La filosofia dee dunque ammettere, co- 
me una verità primitiva P esistenza della co- 
noscenza, e del me conoscitore. Io conosco^ 
c questo un principio , che bisogna conten- 
tar- 

• « 
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farsi di ' riconoscere , e lasciare P impresa di 
dimostrarlo. 

§. III. Alcuni ' filosofi , cercando la pos- 
sibilità di una conoscenza reale in noi , in- 
vece di ji conoscerne P esistenza , hanno e- 
uimciato questa ricerca nel modo seguente : 
Come lo spirito passa egli dalla regione 
delle sue idee s ci quella delle cose esi- 
stenti ? Lo spirito umano , hanno eglino 
ancora detto , non è capace di altra %cosa , 
se non che di sole idee : egli non può 
penetrare negli oggetti , nè questi possono 
penetrare in lui ; egli non ha dunque altro 
mezzo, per conoscere le cose esistenti, se 
non che quello delle sue idee. Supposta 
questa dottrina, i filosofi si son divisi in due 
opinioni : alcuni hanno creduto , che lo spi- 
rito umano non può affatto conoscere le cose 
esistenti , che egli non possiede altra cosa, 
se non che le proprie idee; e che perciò la 
sua scienza si limita alla conoscen'/a di al- 
cuni yeno/wewi , che'si chiamano anche appa- 
renze\ ma che una conoscenza delle cose, in se 
stesse considerate; c impossibile per P uomo. 
Altri filosofi hanno pensato , che sebbene Io 
spirito umano non possegga altra cosa , se 
non che sole idee , pure può per n?ezzo di 
queste , conoscere ■ le -cose esistenti in se 
stesse ; poiché le idee essendo le immagini-^ 
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ù le rappresentazioni deUe cose esisLentU 
tutto ciò che si dice delle idee, può ancora 
applicarsi agli oggetti , di cui queste idee 
sono le -immagini , o le rappresentazioni. 

Si vede chiaramente , che la prima o- 
pinionc , facendo girare lo spirito in un 
circolo di apparenze , distrugge la realità 
delle nostre conoscenze. La conoscenza non è 
che un nome vano , se essa non è la cono- '• 
scenzf\di qualche cosa, un oggetto è un nulla, 
se non è qualche cosa reale . Se tutta la 
nostra scienza mon è composta , se non che 
di apparenze , la nostra scienza tutta inte- 
ra è vana , e la realità della conoscenza u- 
mana e distrutta. 

La seconda opinione ammette la realità 
della nostra conoscenza , senza alcun fon- 
damento. In primo luogo , se lo spirito u- 
mano non fosse capace di altra cosa , se 
non" che delle sole idee , come potrebb’ egli 
conoscere la conformità di queste idee cogli 
oggetti ? Se un uomo vede un ritratto , 
seuz^ aver giammai veduto P originale , può 
egli forse conoscere , se un tal ritratto sia 
una produzione arbitraria del pittore, o 
pure sia la copia di un uomo realmente e- 
sistente ? E qualora gli. si dicesse , che il 
1 itratto si riferisce ad un oggetto reale , può 
egli giammai conoscere , sena^ aver Teduto 
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quest’- oggetto , .la simililucllne o la difTerenza 
del ritratto dell’ oggetto medesimo ? Da tutto 
ciò si dee concludere, che i fdosoll, i quali 
definiscono le idee per le rappresentazioni 
degli oggetti , non possono stabilire su di 
un solido fondamento , la realità delle no- 
stre conoscenze. 

Ma come lo spirito passa egli dalla re- 
gione delle sue idee a quella dell’ esistenze ? 
Lo spirito non jmò uscire da se stesso ; 
se adunque egli è capace di conoscenze reali, 
non può ritrovare queste conoscenze , se non 
che in se stesso. Ma può egli forse trovare 
in se stesso delle conoscenze reali ? Noi ab- 
biamo già, ne’ due primi capitoli della psico- 
logia , e nella ideologia intiera , gettato i 
fondamenti della realità delle nostre cono- 
scenze. Noi abbiamo stabilito, che il primo 
fatto, da cui dee partire la filosofia, si ò la 
percezione del me , il quale percepisce un 
di Juoj'i. Ora la percezione del me , e del- 
le sue modificazioni da noi chiamata co- 
scienza , è nel me stesso ; questa percezione 
non ò dunque in una regione diversa da 
quella dell’ oggetto percepito . Ma , si re- 
plica , se la percezione del me e nel me 
stesso , il fuor di me non è certamente 
nel me. Or come , si domanda , lo spirito, 
il quale non può uscir da se stesso , può 
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egli arrivare ad avere «na conoscenza reale 
di cit) che è fuol*' di se ? Lo spirito perce- 
pisce iu se alcune modificazioni passive , o 
in altri termini , alcune passioni : percepen- 
dole , percepisce ancora 1’ agente esterno : 
sentirsi affetto è sentire qualche cosa -da cui 
lo spirito è affetto . Abbiam osservato, che 
gli oggetti de’ nostri sentimenti primitivi 
sono i concreti : lo spirilo sentendo le mo- 
dificazioni passive , da cui è afl’etto , sente 
se stesso paziente , sentite lo spirito se 
stesso paziente è lo stesso che sentire un 
agente esterno , che Io modifica. Lo 'spirito 
è limitato , e nel suo limite sente 1’ agente 
esterno , il fuor di se che Io limita. Tale 
è la natura del sentimento' primitivo , che 
noi dobbiamo limitarci a riconoscere. Lo 
spirito non percepisce dunque gli oggetti 
esterni , se non" che in se stesso , e nella 
coscienza di se stesso è riposto il fonda- 
mento della scienza dell’ uomo . 

§. IV. Per mezzo de’ sensi esterai noi 
sentiamo gli oggetti esterni che ci modifi- 
cano ; e per mezzo del senso interno sen- 
tiamo ciò che accade dentro di noi. M ^ab- 
biamo ancora bisogno del senso interno, 
per conoscere ciò eh’ è fuor di noi . Le 
sensazioni esterne ci rendono presenti gli 
oggetti esterni j ma la coscienza ci presenta 

que- 



Digilized by Google 




fjueste seusaition?, póicliè esse sono nosffc 
interne modificazioni. La visione rende pre-* 
sente allo spirito la luna * ma la coscienza 
gli presenta la visione della Inna.f Perciò i* 
ultimo fondamento della scienza délP nomo 
h la coscienza di se stesso, L^ la e le sne 
modificazioni è 1’ oggetto immediato della ^ 
coscienza: il fuor di me e le sue proprietìi 
relative , cioè i suoi rapporti . con me / ne- 
sono P oggetto mediato. Quindi nasce la di- 
visione di due sistemi di conoscenze : Puno 
fia per oggetto immediato P oggetto mediato 
della . coscienza, ciqè il fuor di me ^ o la 
natura sensibile : P altro ha per oggetto im- 
mediato lo stesso Oggetto immediato della 
coscienza cioè P 7o e le sue operazioni. La 
ragione finalmente, come abbiamo detto nclP 
ideologia, si eleva dàlia conoscenza degli 
oggetti immediati della sensibilità , e della 
coscienza, alla conoscenza delP essere infinito 
di Dio -invisibile. La conoscenza di questo 
essere- sì risolve anche , in ultimo risulta- 
mento , nella testimonianza della coscienza., 
la quàlé- rende presente allo spirito il ra- 
ziocinio , che» dimostra P esistenza di Dio . 

' §. V. Nel capitolo primo della psico,- 

1-ogia vi ho dimostrato , che le 'operazioni 
delio spirito incominciano dalla percezione 
del , unitamente alle sue modificazipni , 




(. » ) 

non già dal giudizio sul me. Questa per- 
, cezione primitiva è il senlimetìto complesso 
di alcune esistenze. Fin qui lo spirito è 
passivo e non esiste in lui la conoscenza , 
se non che nel germe del sentimento. È 
necessaria P azione della meditazione , per 
fare sviluppare da questo ge;ime V albore 
delle nostre conoscenze. Lo spirito rien- - 
trando in se stesso , decomponendo e ri- 
componendo il fascetto delle esistenze , che ■ 
la coscienza gli presenta , acquista le co- 
noscenze primitive di fatto , che sono i 
fondamenti delle scienze umane. Nel capitolo 
quinto della psicologia , parlandovi della 
sintesi , vi lio detto nel XXXI , che . vi 
è una sintesi reale. Questa consiste, per lo 
appunto , nel riunire insieme quelle esi- 
stenze , che sono realmente unite. Nelle ve- 
rità primitive della coscienza , la sintesi 
riunisce le diverse modificazioni del me al 
me stesso; ora queste modificazioni sono 
realmente nel me , di cui sono modi di , 
essere. La coscienza percepisce insieme il 
me colle sue modificazioni : P analisi de- 
compone queste percezioni complesse , in , 
quella del me cioè del soggetto , ed in 
quella delle diverse 5ue modificazioni : la 
sintesi reale riunisce queste percezioni de- 
composte , e così nascono le conoscenze 
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primitive reali. Quéste conoscenze sono reali ,• 
perchè gli elementi, di cui si compongono, 
sono real^ , essendo le percezioni immediate 
dell’ esistenze , e perchè la loro connessione 
^ anche reale. La realità di queste cono- 
scenze si dee osservare e riconoscere , non * ’ 
mica dimostrare. Voi dovete rileggere il ca- 
pitolo primo , ed il capitolo quinto della 
psicologìa , non meno che . il quarto dell* 
ideologìa. 

La coscienza ci somministra dunque i 
dati per le prime conoscenze appartenenti 
alla natura dell* uomo . Così «'.onosciamo 1* 
esistenza del nostro me , conosciamo , che 
siara soggetti al piacere , ed al dolore ; che 
giudichiamo ,,che ragioniamo ; che abbiamo 
de' desideri! , e che scclghiarao a second*a 
della nostra volontà : in una parola , medi- 
tando su la coscienza dì noi stessi , ' acqui- 
stiamo le conoscenze primitive di fallo , su 
le quali è fondata la psicologìa, e tutte le 
scienze , che hanno per oggetto s di farci 
conoscere lo spirito umano. ■ 

• Io tì ho detto , che le conoscenze pri- 
mitive sono un prodotto della ' meditazione 
sul sentimento della coscienza ; e qui vi 
prego di osservare , che lo spirito umano , 
sotto diversi riguardi , è passivo ed ' attivo 
insieme. £gK è passivo nella sensibilità , 
Tom^ ly, n. nella 
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nella coscienza , nel, desiderio c nella ri- 
produzione di alcune idee: egli c attivo 
nell analisi , nella sintesi , e nella volontà,, 
che dirige queste facoltà della meditazione* 
lliguardato lo spirito come passivo- non è 
capace nè di conoscenze vere , nè di co- 
noscenze false : egli ,è a questo riguardo 
come una tela, su di cui si- fanno > divèrse 
j)itturc. la verità , oda falsità si dee riporre? 
nell esei’cizio della meditazione . Lo spirito 
possiede la verità , quando egli afferma ciò 
che e , o nega ciò che non è ^ nel caso 
contrario egli erra; la verità, e la falsità 
risiedono dunque ne* giostri giudizi!. 

Ciò che determina lo spirito a giudi- 
care così, c non altrimenti, chiamasi- il 
ifioiivo del giudìzio i Perciò la coscienza , 
die è il sentimento del me , e delle sue 
modificazioni , è il motivo immediato di 
tutt’ i giudizii primitivi ,' che riguardano lo 
-.spirito umano. Perchè pi'ovando un* afflizione,' 

10 giudico, che» sono afflitto? Ciò avviene, 
perchè son coscio di un* afflizione in me , 
percliè la coscienza mi presenta insieme P 
afilizione , il me , e la loro unione ; perciò 
l'ivolgendo la mia meditazione su di ,ciò , 
che la. coscienza mi presenta, riagendo, per 
dir così, SU' P azione, della coscienza, formo 

11 giudizio.; io sono ajflitio, ^ ’ 

■ . \ ' s. vi: 
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VK La cósciénzà , la quale' h irmo- 
tivo' immediato de’ guidigli primitivi , che 
riguardano il nostro spiralo- è anche il mo- 
tivo mediato, ed ultirào: gìudtzii, primi- 

tivi, che riguardano gU oggelli eiWriil. Ciò può 
rilevarsi da quello^ che abbiaibo^^deltò^ nel 
3. 11 motivo immediato poi, di talii:^gìu-. 
dizii è la. sensibilità esterna. Stendend ola 
mano su d^ un globo di marmo , io sento 
una moltitudine di cose esterne al me, che 
mi danno i sentimenti di resistenza ,’ e dt 
continuità : meditando su questò gruppo di 
sentimenti , pronuncio il seguente giudizio: 
vi è una cosa fuori di me solida , ed c- 
slesa. Or quali molivi concorrono a deler- 
minarffii ad untai giudizio? Vi e , io clico^ 
un glob.o , cioè una cosa esterna al me , 
solida, ed -estesa, perchè io la sento; e so 
cerco di nuovo su qual motiv(>io sappia di 
sentirla , troverò che un tal motivo è la te-' 
stiinonianza della sCOScienza , ed è ciò 1 ’ ul- 
timo motivo , che io poss^ addurre di questo 
mio giudizio. La testimonianza della coscienza 
h dunque 'l’ultimo motivo , de’ giudizi! di 
fatto , che riguardano gli oggetti esterni. 
La sensazione rende presenti allo spirito gli 
oggetti che .sono fuori di noi; ma la C07 
scienza. ^ presenta la sensazione, e rende , ’ 
per dir còà lo spirito presente a se stesso. 






* 

U 



t 



Vi sono stati de’ filosofi , i quali han 
preteso , che' non può rifiutarsi la testimo** 
nianza della cosciènza , che attesta l’ esistenza 
delle sensazioni ih noi ;'ma che debba < ri- 
gettarsi la testimonianza delle sensazioni , le 
quali ci annunciano' l’ esistenza- di alcuni 
oggetti esterni. Essi ammettono la veracità 
della coscienza come motivo immediato de’ 
nostri giudizii ; ma la rifiutano come mo- 
tivo mediato. Questi filosofi pretendono^ che 
non esistano altri esseri , se non che i soli 
spiriti , e le loro modificazioni: eglino negano 
r esistenza tanto del • proprio corpo , che 
degli altri corpi dell’ universo . Questi 
filosofi si chiamano idealisti^ e la dottrina 
da loro insegnata appellasi idealismo. U 
ultimo grado dell* idealismo si è.l’ egoismo 
cioè, l’opinione , la quale nega l’esistenza 
Vion solamente de’ corpi , m’ ancora quella 
di tutti gli altri spiriti , fuori del proprio. 
Secondo questa strana razza di filosofi , la 
nostra vita è un ludgo sogno, in cui ci 
sembra di vedere fuori di noi tante cose, 
che non hanno esistenza, nello stesso modo 
che non hanno esistenza gli oggetti , che 
ci sembra di vedere nel sogno.* Cartesio , 
cercando di rifare il proprio intendimento, 
e di risalire alle verità primitive,- inco- 
mincio dal dubitate di tutte le cose; ma 

■ egli 
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ipglL vide. che un tal da]>bio supppne\-a. T cr 
sistenza del me , che dobita.; concluse, da 
ciò che inesistenza del me èra inconlrasta- 
bile , poiché si ammet^^a col , dubitarne ; 
ma che Inesistenza deUe cWej. non 

confermandpsi col dubitarne; rimaneva incerta; 
egli perciò ammise come inè ontr alatile i’ 
esi:itenza degli oggetti immediati della, co- 
scienza ,-ma non gli sembrò tale quella 
degli oggetti mediati. È incontrastabile , 
egli disse , l’esistenza deli* idea della Luna 
nel mio spirito , ma non è incontrastabile 
r esistenza del globo lunare fuori del mio 
spirito ; io non posso dubitare della prima, 
poiché e$s^ ,si pone col dubbio stesso ; ma 
io posso ..digitare della seconda. Cosi Car^ 
iesio restò solo nell* universo colle sue idee. 

^ * Lo, stato della questione su P idealismo 
ò dunque : la coscienza é un motivo le-- 
gittimo mediato né* gìudizii di, fattoci o 
in altri termini : si può egli ammettere la 
testimonianza della coscienza per gli og- 
getti immediati di essa , e rifiutarsi per 
gli oggetti rimediati ?' La coscienza perce- 
pisce il me come, limitato da un fuor di me^ 
oras se non .esistesse un ^ fuor di me , 
qoetil^ -testimonianza,^ » della , coscienza . sul 
prop^^esser^ , e, la ico- 

jiaoUyo legittimò, per 
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gli Oggetti immediati. La coscienza perce- 
pisce il me come paziente ; ora se ? lo nori 
fosse affetto ,da oggetti esterni , egli non sa- 
rebbe paziente , e la testimonianza della co- - 
Scienza circa il proprio essere sarebbe falla- 
ce. Inoltre se T esistenza degli oggetti im- 
mediati della coscienza è incontrastabile, bi- 
sogna ammettere questi oggetti tali quali 
si offrono alla coscieoxa stessa'. 'Se' resi- 
stenza delle sensazioni b incontrastabile, bi- 
sogna ammettere le sensazioni tali quali alla 
'coscienza si ofIì*ono. Ora che cosa è mai la 
sensazione , se non è un sentir qualche cosa?’ 
Nell* ipotesi deir idealismo, la sensazione non 
sente alcuna cosa; essa non h dunque, in tale 
ipotesi , un sentire , e la sua esistenza è ua 
bel nulla. 

La scuola di LeiBnitZ toglie la diffe- 
renza fra lo stato passiyo éd attivo dell’ es- 
sere pensante : essa insegna , che tutte ' le 
modificazioni dello spirita nàscona dal suo 
interiore , senz* alcuna influenza esterna. Lo 
spirito,;'' secondò il 'fllosofo alemanno , è 
creato coir idea dell* univèrsa y e con una 
forza la quale tende incessàntemente à rendere 
, più chiara , distinta ques^idea. Ma ■ il 
negare l*^esistenza delle passioni nello spirito 
è un ' negare le verità Immediate dt Ila i coi* - 
scienza. Ma non potrebbero -fórse lè nostre 

sen* I 
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sensazioni derivare dall* interno della nostra 
natura , e perche nascono indipendentemente 
dalla nostra -volontà , darci il sentimento 
della passione ? Risponda in primo luogo , 
che la scuola di Leibnitx non può farci 
questa obbiezione, poiché essa insegna , che 
tutte le modificazioni dell* anima nascono 
dalla forza unica di rappresentar l’ universo; 
gli atti perciò della volontà, e le sensazioni 
nascono , secondo questa scuola , dallo stesso 
principio : dico in secondo luogo , che non 
solamente le sensazioni si presentano alla 
coscienza come indipendenti dalla volontà , 
ma ancora come effetti di un’ agente esterno, 
c la coscienza percepisce il me come limi- 
tato da un di. fuori . 

Nel sistema MalebrancTiìano le sensa- 
zioni son prodotte nel me da Dio; e perciò 
in questo sistema R/o sarebbe anche pa- 
ziente", nel'casó che non esìstessero i corpi, 
Ma in primo luogo ò incontrastabile, anche 
in questa ipotesi, Resistenza di un di fuori ^ 
che llrnìta , ed agisce spi me, e questa ve- 
rità ci vien rivelala dalla coscienza. Se 
poi il di fuori, da cui Io spìrito è affetto, 
possa confondersi cop Dìo , è una seconde 
questione , che riguarda la, natura del di 
fuori. Volendo risolverla osservo, che Dìo, 
secondo la , nostra filosofie e quella dì - Ma-- 
^ ^ Ubran* ■ 
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lebvanche , è un essere semplice ; ora il 
di fuori de’ sensi si mostra a noi come mul- 
tiplice. Npn solamente io sento » stendendo 
la, mano su di un ^volino , un soggetto in- 
cognito col dito pollice , ma ne sento ancora 
uno -’col dito indice , ed iL secondo "mi si 
olFre come distinto dal primo , e come cpn- 
tiguo collo stesso. Pare dunque che io possa 
esser sicuro, che P esistenza esterna, che mi 
modifica , sia moltiplice ; e che perciò sia 
diversa Hio » che è un essere semplice. 

§. VII. Confesso, che il raziocinio rap- 
portato, per provar essere P esistenza esterna 
che ci modifica moltiplice , non sembra essere 
interamente soddisfacente. Uno stesso oggetto 
può produrre nel nostro spirito modificazioni 
diverse , c sembrarci aneora moltiplice senza 
esserlo. Cosi uno stesso corpo si mostra in 
un modo per. mezzo della vista , ed in un 
altro diverso per mezzo del tatto ; ,e P idea 
del corpo visibile e , come ahbiam osservato 
nell* Itleologia , diversa da quella dej corpo 
tangibile. Inoltre si possono situare degli 
specchi in modo, che ci presentino lo stess* 
oggetto come duplicato , triplicato ec. ciò 
che può anche avvenire riguardando un og- 
getto col mezzo de* joli òcchi, ’ 

Tutti questi fenomeni, che ci "si obbleU 
fono , suppongono l* éùstenza moltipUce , e 
• ' ' " "si 
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si spiegano per mezzo della stessa : un corpo 
sembra di un modo per mezzo della vista, e di 
un altro per mezzo del tatto, poicliè esso agisce 
diversamente su due orfani diversi: sul tatto 
agisce immediatamente; sugli occhi agisce me- 
diatamente per mezzo de* raggi -luminosi. Un. 
corpo sembra duplicato, triplicato ec. per rat'z- 
zo di alcuni specchi, perchè agisce su gli occhi 
per mezzo di rajgi reflessi diversi ; lo stesso 
avviene quando si vede per mezzo dei soli 
occhi duplicato ; in tal caso i raggi che 
colpiscono le retine vanno a convergere in 
punti diversi. Tutti questi fenomeni dunque 
hanno luogo nella supposizione , che 1’ esi- 
stenza esterna sia moltiplice. Ma supponendo 
che un essere unico e semplice modifichi lo 
spirito , il quale è anche semplice , non 
sembra possibile , che l* esistenza esterna 
apparisca in’ modi diversi. Il modo in cui 
questo apparisce è un risultamento della na- 
tura deli* agente, e del paziente , e non può 
perciò essere che unico e semplice ancora esso. 

Nell* Ideologìa vi ho fatto vedere , che 
fra 1* estensione , che ci colpisce al di fuori, 
ve ne è una , la quale l* Jo riguarda come 
propria, -ed è quella in cui gli sembra di 
esistere, che è immediatamente sotto!* im- 
^ pero della sua volontà, e che gli è incessan- 
teiùcnte presente j e vi ho apcora fatto ve. 

dere ^ 
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dere che ve ne ha un* altra , la quale si 
riguarda come estranea al me , nella quale 
1* lo non SI trova. Secondo la testimonianza 
della coscienza vi h dunque un* di fuori , 
in cui P Io si trova , o die è unito al me, 
• e vi è un di fuori, in cui l^Io non si trova , 
e che non h unito al me. Jl di fuorièdun* 
que uioltiplice. Questo raziocinio mi sembra 
esatto. Ma ri[>iglia, Malebranche^ le nostre 
sensazioni non sono forse modificazioni deli' 
anima nostra? E Dio non può forse produrre 
in lei tutte le modihcazioni di cui essa è 
•capace ? Le nostre sensazioni, io rispondo , 
sono modiflcrizioni dell’ anima nostra ma 
modificazioni relative, le quali suppongono 
un termine al di .fuori di noi , e Dio -non 
può perciò produrle indipendentemente da 
questo termino. Le sensazioni sono un sen- 
tire , ed ogni ' sentire è di sita natura un 
sentir qualche cosa \ non vi può dunque 
essere sensazione senza oggetto sentito. 

• Ma che cosa h mai , "continuano gP av- 
versarii ad opporci, quest’ esistenza del me 
in un di fuori di lui ? L’ Io può egli forse 
esistere altrove se non che in se stesso? .Ch© 
cosa c mai questa unione del me con un di 
fuori ? È essa forse spiegabile , è forse in 
alcun mòdo concepibile ? Questa unione , io 
rispondo , è il segreto del Creatore : essa e 

wa 
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un misHìro / bisogna ' rispettare; L*Io 
esiste in se skssó ,, ma egli ha il potere di 
agire immediatamente sa .di una cosa esterna 
a. lui, e. questa cosa pub^ a vicenda • agire 
immediutamente sul me quéste; 4^^ cose 
son perciò in un rapporto di cÌi|lÌRi^tÀ scam- 
bievole ; un tal rapporto ò reale^, 
fondamento del fenomeno delP'unionei.^l^'^W.t 
Ho. osservato nella Psicologìa , che lo* 
spirito ne’ sogni c solamente in uno stilo 
passivo ; quindi non può aver luogo in lui 
alcun giudizio , e . perciò in tale stato lo 
spirito non e capace ne di errore , nè di> 
verità : per potersi -a- lui imputare V errore,* 
è necessario che abbia il i pieno possesso della ' 
sua attività . Tutte ie obbiezioni dunque , 
che gl' idealisti ricavano dai sogni ,’ e dalla 
follìa , non hanno alcun j^'alòre. i-'i > 

Vili. La meditazione sul sentimento 
del me, il quale sente un fuor di me,; ci 
somministra, le verità primitive di esperien-* 
za interna^ e quelle di esperienza esterna^ 
L’ Io ragiona, egli desidera, egli vuole 'ec; 
ecco verità che si ridncoiio alla prima specie.' 
Vi è un di fuori : questo ci apparisce esteso, 
impenetrabile, mobile ec» ecco verità di espe '-> 
rienza esterna, >A -jt:' ^ 

Ma P uomo non può acquistare la 'sci*- 
cnza. ia uu istante ;'se i prodotti della me- 
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ditàztone non fossero vperniaiK^iiti , l’edifraio- 
delta scienza umana non aVrebbe potuto co- 
struirsi. II . sapientissimo. Creatore della Na- 
tura ha .provveduto a ciò, egli ha dotato il 
nostro spirito* della memoria, la quale ren- 
de permanenti i prodotti della ; meditazione, 
e ci traspoita nel passato. 'Il pane che htt 
mangiato mi ha nutrito.’, Jj acqua che ito: 
bevuto ha- estinto la mia sete. Il {Soie mi 
st è mostrato in un, punto dell' oiiizonte 
e dopo qualche tempo mi si è mostrato 
in urC altro,, ed è scampai so dagV occhi 
miei : questo fatto ' V ho osservato . più 
volte. Ecco alcune verità idi fatto , • che la 
memoria mi presenta. i 

Se vi domanderò il motivo,, per cui dite 
di aver osservato, che il Sole nasce e tia- 
monta , mi rispon^jlerete che vi ricordate, di 
averlo osservato; e se vi domanderò di nuo- 
vo : come sapete, che vi rkordate di aver 
ciò osservato ? Mi risponderete, che ne avete 
coscienza. La memoria è dunque il motivo 
immediato del giudizio di cui parliamo , e 
la coscienza è il motivo mediato. 

Osservate, che senza la memoria presa 
in un senso, esteso, e che comprende anche 
ciò che Loke chiama contemplatione , non 
vi potrebb* essere nè giudizio, nè raziocinio. 
Quando giudichiamo la nozione dei soggetto 
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dee continuare ad esser presente allo spirilo, 
sino al momento in cui il giudizio .è for- 
mato. Quando ragioniamo è necessario , che 
ciascuno de’ due giudizii delle premesse sia 
continuato ad essere tenuto presente allo 
spirilo , sino al momento dell’ illazione. Quell' 
alto con cui lo spirito continua a tener 
presente un pensiere quale che siasi chiamasi 
da Locke conlemplazione : esso è un' at- 
terzione continuata. Quando però parliamo 
della memoria come motivo de’ nostri gm- 
dizii , intendiamo parlare del riconoscimento 
di un pensiere riprodotto. 

Alcuni fdosofi tentano di giustificare la 
testimonianza della memoria colia veracità 
di Dio . Se la memoria, eglino dicono , c* 
ingannasse, l’inganno si potrebbe attribuire 
a Dio , che ci ha fatto perche c' ingannas- 
simo. Ma se la cosa fosse come questi filò- 
sofi la pensano , noi non saremmo giammai 
ingannati dalla memoria ; intanto gli errori 
di memoria sono giornalieri . Non esiste 
dunque la pretesa garentigia di Dio. Io vi 
parlerò in appresso delle cause de’ nostri 
errori , ed allora vi farò ancora conoscere 
come avvengano i falli dì memoria. 

Goncluaiamo , che F ultimo motivo di 
tutt’i nostri giudizii si è la testimonianza 
della coscienza, 1 nostri giudizii o sono 
Tom, IV, 3 pri- 
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primitivi , 0 dedotti: i primi o sono assiomi , 
o verità primitive di fatto: gli assiomi sono 
evidenti per se stessi , e la testimonianza 
della coscienza ci attesta la loro immediata ‘ 
evidenza. Le verità- primitive di fatto hanno 
per motivo immediato la coscienza , la sen- 
sibilità , la memoria ; ma tutte si appog- 
giano su la coscienza come sul loro ultimo 
motivo. Le verità dedotte hanno per motivo 
immediato il raziocinio , e per motivo me- 
diato la coscienza , che ci assicura della de- 
duzione, Jja coscienza è dunque la base fon- 
damentale di tutto il sapere umano : chiun- 
que cerca d' introdurre V illusione nel san- 
tuario della coscienza, distrugge qualunque 
filosofia , ed è in contraddizione con se 
stesso. Ciò sarà piu ampiamente sviluppato 
in appressp. 

c A p r- 
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. D^l,\ razioùiniO '^ misio. >. '( . 

§. IX. -Il raziocinio si dee considerare 
pollo due aspetti , ‘ cioè riguardo alla sua 
forma ^ e riguardo alla smsl > maiei ia. La 
forma* del raziocinio consiste - nella connes- 
sione della illazione colle premesse : questa 
connessione è espressa dal vocabolo dunque , 
o da altri , che gli son sinonimi : essa è 
essenziale al raziocinio , poiché questo con- 
siste nella deduzione de’ nostri giudizii. Le 
nostre scuole hanno perciò distinto nel ra- 
ziocinio l’ antecedente , il conseguente , e 
la conseguenza, L’ antecedente è costituito 
dalle premesse. Il conseguente è l’ illazione. 
La conseguenza tè la connessione del conse- 
guente coli* antecedente. Può esser vera la 
conseguenza , e falso il conseguente , come 
nel seguente raziocinio : ciò che ha parti 
è divisibile. La mente umana ha parti, 
lillà è dunque divisibile. Il conseguente di 
questo raziocinio è' falso ; ma la conseguenza 
e vera , e per assicurarvene esprimiamo la 
connessione fra P antecedente , ed il conse- 
guente con una proposizione ipotetica, nella 
quale 1’ antecedente sia la condizione, ed il 
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conseguente condizionato. 8e la mente 
umana ha ■ parti , ella è divisibile • 
Qui ìion si afferma nè che la mente uma- 
na abbia parti , nè che ella sia divisìbile , 
ma solamente la connessione fra P aver parti, 
c P esser divisibile , la qual connessione es- 
sendo vera , segue che la conseguenza sia 
vera , sebbene il conseguente , la mente a- 
mana è divisibile^ sia falso. 11 conseguente 
è falso perchè una delle premesse è falsa 
essendo falso , che la mente umana abbia 
parti. 

Quando nel raziocinio è vera la conse- 
guenza , vale a dire , quando vi è la coii- 
•jiessjone fra P antecedente , ed il conseguente 
il raziocinio si dice vero formalmente , net 
caso contrario si dice formalmente falso ; 
come sarebbe il seguente; Socrate fu un 
filosofo : alcuni filosofi son giusti ; <Sb- 
' orate fa dunque giusto. Tutte le proposi- 
zioni di questo raziocinio son vere; e perciò 
esso è materialmente vero ; ma è formal- 
mente falso; poiché P illazione non segue dalle 
premesse; non seguendo dal P essere giusti 
alcuni filosofi che il tale filosofo debba essere 
giusto. Al contrario se si dicessetSocrate fit 
un filosofo', ogni filosofo è giusto; Socrate 
fu dunque giusto il raziocinio sarebbe for- 
' . t . : mal- 
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malmcnte vero ^ e materialmente falso ^ ej* 
scodo falso che . ogni filosofo è giusto. 

Uti raiiociuio è dunque materialmente 
vero y quando tutti e tre i giudizii , di cui 
esso si compone, son veri. E materialmente 
falso , quando tutti , 0 almeno uno de' gm- 
dizii , che costituiscono le premesse , son 
falsi. È formalmente vero , quando esiste 
la connessione, fra 1' antecedente cd il con- 
scguente. È formalmente falso quando 1' c- 
nuneiata connessione non esiste. 

Nel capitolo primo della logica pura 
vi ho detto , che il raziocinio è di due spe- 
cie paro , e misto. Ora le leggi formali 
del raziocinio , di cui vi ho parlato nei ca- 
pitolo terzo e quarto della logica pura , son 
comuni tanto al raziocinio puro , che al ra- 
ziocinio misto; poiché esse son fondate su 
la nozione dell'atto intellettuale chiamato 
raziocinio , il quale consiste nella deduzione 
di un giudizio y da altri giudizii. Perciò ogni 
raziocinio sia puro sia misto dee costare di 
tre giudizii , e di tre idee. In ogni razio- 
cinio sia puro sia misto il mezzo termine 
non può entrare nella conclusione y ne‘ può' 
esser preso due volte particolarmente ; uoa 
si può concludere da dfue premesse negative, 
e r illazione dee seguire la parte piu debole - 
Queste leggi riguardano la forma del ra- 

liocinio. 
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ziocìnio , e prescindono dalla sua materia. 
La didercnza fra il laziorinio puro, ed il 
raziocinio misto dipende dalla materia, poiché 
le premesse del raziocinio puro sono giu- 
dizi! necessarii, laddove nel raziocinio misto 
una delle premesse è un giudizio speri- 
mentsle, , 

Voi avrete inteso parlare della logica 
degli antichi, e particolarmente di quella di 
Aristotile : avrete inteso, che i moderni 
filosofi ne parlano con disprezzo : guardatevi 
dal pregiudizio di prestare a questi ultimi 
una cieca credenza : gli antichi Iranno for- 
mato un* analisi esatta delP atto intellettuale 
chiamato raziocinio : eglino ne hanno con 
precisione determinato le leggi formali, e 
la logica sortì dalle mani di Aristotile , in 
questa parte , perfetta r gli sforzi di alcuni 
moderni , a volerla camlriare, hanno piut- 
tosto contribuito a recare, in questa parte 
della filosofia, la confusione, e l* incertezza. 
Js^on si dee dir lo stesso della logica dc*^. 
fatti : su di questa i moderni, avendo ana- 
lizzato meglio il sistema delle facoltà dello 
spirito umano , e risalito alP origine delle 
idee , ci hanno, posto in istato di migliorarla 
uotabilmente . 

X.. L' illazione del raziocinio misto 
è una verità dedotta di esistenza , vale a 

dire 
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diTc'è'" tìn -ftmdiiiò che pì*ohuncia su le 
coSe esistènti ,• non già su le sole nostre idee,' 
Un f'òjpo pesante noni sostenuto cade. 
Ogni corpo è pesante.’ OM corpo dun^ 
que non sostenuto càdé.^ii pri^o m^dizid’ 
esprime il rapporto d' identità 'frà l*ldfea dt ;4 
un corpo pesante non sostenuto , e 3^ jd(^>;V:\ 
di un corpo che cade t il secondo è un 
dizio sperimentale ; il terzo pronuncia sii ì " 
corpi esistenti. L' illazione ne* raziocinii misti'; 
esprime dunfjue un fatto, ma vi dee essere, ^ 
come abbiamo detto , una connessione fra 1' 
illazione e le premesse ; il raziocinio misto 
pone dunque una connessione fra i fatti. 

Ma vi può essere , fra i fatti , una connes- 
sione , e quale questa può esser mai ? 
fatti che si legano nel raziocinio sono essi 
tatti e due oggetto di esperienza, ed in' 
questo caso come si legano? Se uno di essi è 
oggetto di esperienza, P altro può non esserlo, ^ ' 
sebbene sia di natura di essere osservato ? 

Sàv può egli concludere' da un* esistenza , clie^ 
cade sotto 1* esperienza ad un’ esistenza , che 
non può cadere sotto 1* esperienza , e lo 
spirito è egli autorizzalo a porre esseri, che 
non colpiscono, nò possono colpire la sen- ‘ 
sibilila, e la coscienza? In una parola quale 
istruzione ci reca il raziocinio misto ? Eccovi, 
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giovanetti , ricerche della- più alfa imporr 
imza , e che non mi sembrano ancora suf- 
ficiénteraenfe meditate. • ^ 

Per fel le ordinatamente, noi osserveremo 
la legge , che ci abbiamo - proposto , ch^ è 
quella di passare gradatamente dal noto alP 
ignoto. Dalla logica pura sappiamo , come 
il raziocinio puro sia istruttivo per noi , 
cerchiamo di passare da questo noto alPi-, 
gnolo , che vogliamo scovrire. 

XI. Il raziocinio puro c' istruisce in . 
due modi , i . perchè serve a legare insieme, 
e classificare le conoscenze , che si hanno 
senza il raziocinio , 2. perchè ci fa scovrire 
quei rapporti fra le nostre idee , che non 
si possono immediatamente conoscere. Ve- 
diamo se queste due utilità del raziocinio 
puro'sìeno applicabili, e come lo sieno al- 
raziocinio misto. 

Io suppongo di avermi formato P idea 
di una cosa , che chiamo animale , e che 
questa fia l’ idea generale di una cosa , che 
ha vita , moto spontaneo , e senso ; Questa 
idea esistendo nel mio spirito , suppongo di 
vedere una bestia ignota , che alla mia pre- 
senza prende la fuga ; io diro tosto : ciò’ 
che ho veduto è un' animale , e se mi si 
domanderà, il motivo di questo giudizia , 
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risponderb' imifiantineiite , che la cosa da 
me veduta , al veder me è fuggita , il che 
vale quanto dire , averl^io osservata fornita 
di vita , moto spontaneo e. senso. Ecco ciò 
che accade nel mio spìrito srquesi* occasione: 
in seguito dell* impressione MnsibileT^ . che 
la bestia ha fatto su i miei occhi / lO- hp 
formato il seguente giudizio sperimentale 
ciò che ho veduto è una cosa , che 
vUa^ moto spontaneo^, e senso: a questo 
giudizio segue quest* altro: ciò che ha vita 
moto spontaneo , e senso , è animale» 
Dopo viene l’ illazione : la cosa , che ho 
veduto è dunque animale. Ora che cosa 
ho io fatto con questo - raziocinio? Ho ri- 
dotto 1* individuo , che ha colpito i miei 
sensi , al suo genere , ho eseguito una clas- 
sifìcaziope . Ciò 'fa vedere , che tutte le 
classificazioni , vale a dire le riduzioni degl* 
individui alla loro specie , ed al loro genei'c 
sono il risullamento di un razloclniò , dopo 
che lo spirito si ha formato l’ idea della 
specie, o del genere. Ma ciò richiede ancora 
alcune spiegazioni.' Quando dico : la cosa 
che ho veduto è animale , dico : la cosa 
che ho veduto è una cosa che ha vita ; 
moto spontaneo , è senso. Ma questo giu- 
dizio è lo stesso del giudizio sperimentale 
delle premesse; pare dunque, che nou si-, 

dica 
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dica nulla DcU’ illazione , che non sia an< 
tecedeiitemente noto. Ciò è , vero ^ . il ra^t 
ziocinio non mena in quci^co caso .ad una 
conoscenjia, che non si possa ottenere senza 
di esso ; ma serve a legare questa conoscenza 
ad un' altra. Io dico nell’ illazione : T indi- 
viduo che ha colpito i miei sensi appartiene 
al genere degli animali; io riduco» 1’ idea 
particolare di quest’ individuo , la’ quale ho 
indipendentemente, dal raziocinio all’ idea 
universale del suo 'genere ; il raziocinio non 
serve a darmi queste due idee, ma a legarle, 
e ridurre ,1’ una sotto dell’ altra : esso raj 
fa conoscere , che il predicato da me pro- 
nunciato per questo individuo è un predi- 
calo generico. - , 

li raziocinio recato in esempio può ri- 
guardarsi come misto , poiché la profiosi- 
zione : ciò che ha vita , moto spontaneo , 
c senso , è animale , è la definizione del 
vocabolo animale , e si prescinde in essa 
dall’ esistenza dell* animale. 

Nella Psicologìa parlandovi dell’, imma- 
ginazione , vi ho spiegato. la legge dell’ as- 
sociazione delle .idee : la pereezione passata 
ritorna tutta , allora che ne ritorna una 
parte. Questa legge concorre qui a farmi 
eseguire 1’ atto del raziocinio. Nel momento 
che la bestia ignota colpisce i miei sensi , e 
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che io* giudico ', che “èssa' ha vita ^ moto 
spontaneo , e senso , rat ritorna . una part<f 
del seguente pensiero : ciò die ha vita , 
moto spontaneo , e senso , è animùie', mi 
si dee perciò risvegliare 1* intiero pensiere. 

La legge della immaginazione e dan<}ue ne-- 
cessarla per la formazione di questi raziocinii; 
ma sarebbe errore ih concludere , che H 
ziocinio sia un atto dell' immaginazione. ” IÌ ^ 
raziocinio consiste nella deduzione dell' illa- 
zione. Un tale atto ò un prodotto delle due 
facoltà, di analisi, -c di sintesi ; di analisi 
perchè it"^ giudizio dedotto , vedendosi com- 
preso nelle premesse , si separa dalle stesse: 
di sintesi , perchè lo stesso giudizio si lega 
colle premesse , ed il raziocinio intiero ri- 
ceve l' unità sintetica. 

■ Sé forno il seguente raziocinio : / 
quattro lati del mio tavolino son tutti u* 
guali alla canna , cioè sono uguali ad 
.una iena quantità r due o più quantità 
uguali ad una terza sono uguali fra di 
esse. I quattro lati del mio tavolino son 
dunque uguali fra di essi. Questo ra- 
ziocinio è misto ; la prima proposizio- 
ne esprime -.un giudizio' sperimentale , la 
seconda un giudizio puro- : P illazione mi 
fa conoscere .il rapporto fra alcuni fatti i 
cioè fra i tenoini della superficie del mio 
' • tavo- 
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tavolino : questo rapporto è P istesso di 
quello che il giudizio puro mi fa conoscere 
fra le mie idee. 11 raziocinio misto mi fa 
dunque qui conoscere quel rapporto fra al- 
cuni fatti , che io conosco fra le mie idee , 
le quali comprendono le idee particolari di 
alcuni fatti. Vi ho detto, nel capitolo primo 
della logica pura , che le verità necessarie 
sono ipotetiche per la natura, e che F espe- 
rienza rende effettiva l’ ipotesi , e perciò lo 
spirito è autorizzato di applicare a" fatti i 
rapporti delle sue idee. 

Concludiamo da tutto ciò, che le istru- 
zioni recate allo spirito dal raziocinio puro, 
possono estendersi ancora al raziocinio mi- 
sto. Esso serve : i. a classificare i fatti 
della natura, dopo che però lo spirito si ha 
formato alcune idee generali ; 2 . a farci 
conoscere alcuni rapporti fra i fatti, che noi 
conosciamo fra le idee, che comprendono le, 
idee particolari di tali fatti. Su questi fon- 
damenti è stabilita P applicazione delle ma*^ 
tematiche pure a’ fenomeni della natura vi- 
sibili. - ' 

§. XII* Fin qui il raziocinio misto è 
limitato a farci conoscere alcuni lapporti fra 
i fatti ; non già a manifestarci on fatto che 
P esperienza non ci fa conoscere. Anche nella 
classificazione noi non conosciamo se non 

che 
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cte rapporti. Difatto classificare un .individuo 
e ridurre un individuo alla ‘sua spezie , ed 
al suo genere: è ritrovar^ ,jqii_jrapporto di 
airailituduie fra quest^ndì^yy^,^. altri in^^ 
dividui. 11 dire : la còsa è 

animale si^ifica : l’ individop 
i miei sensi è simile ad altri indivi^i^.^da 
me osservati , e compresi sotto ui 
uerale legata al vocabolo animale. 

Ma il raziocinio misto non si 
lamente ad istruirci su i rapporti de’ falli 
m’ ancora a svelgici de’ fatti che T espe- 
rienza non manifesla. Ora per fare ciò 
è necessario , cke vi sia un legame fia 
il fatto noto , da cui To spirito pal le , ed il 
fatto ignoto che si deduce. Vi ho detto neU 
r ideologìa , che r esistenze hanno due con- 
nessioni reali , una è quella della modifica- 
zione al soggetto , e 1’ altra dell’ effello alla 
causa. Il raziocinio dunque , per menarmi 
da un fatto che sperimento ad un altro^ che 
non isperimento , ha due mezzi , uno h 
quello di dedurre dalla esistenza di un 
soggetto , che cade sotto 1' esperienza , P e- 
sistenza di una qualità , che sotto P espe- 
rienza non cade. Ho osservalo , che P acqua 
lia la qualità di estinguer la sete : il senti- 
mento della sete ritorna in me ; veggo del- 
P acqua in una fonte e giudico ; prima di 
U om, IF ’ I ' 4* beverc , 
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beverc , che quest’ acqua ha la qualità di 
estinguenui la sete. Qui dall’ esistenza del 
\ soggetto che cade sotto i miei sensi , de- 
duco 1’ esistenza di una delle sue qualità , 
cioè dall’ esistenza di un corpo fluido e 
trasparente , che colpisce i mici sensi , de- 
duco la sua qualità di estinguere la mia sete. 

^ 11 raziocinio, che si forma nel mio spirito a 
quest’ occasione , può esprimersi in questo ' 
■yiiodo-: il corpo che io vedo è acqua : 

/’ acqua ha là qualità di estinguer la sete', 
questo corpo ha dunque la qualità di es- 
tinguer la sete. 

11 secondo mezzo, con cui il raziocinio, 
che si aggira su i fatti, ci mena da un’e- 
sistenza che cade sotto 1’ esperienza ad un* 
altra esistenza , che sotto l’ esperienza non 
cade , si è il dedurre da una causa , che si 
sperimenta , un effetto c^ non 5 |i speri- 
menta ; 0 da un effetto , che si sperimenta, 
una causa che non si sperimenta. Ho osser- 
vato , che il fuoco , posto in una ceita vi- 
finania della neve , produce la liquefazione 
di questa : veggo' del fuoco in vicinanza di 
pna palla ‘di neve, e giudico, che questa 
sarà dal fuoco liquefatta. Qui dalla causa che 
sperimento deduco 1’ effetto , che non ispe- 
riniento. Il raziocinio che si forma nel mijo 
spirito in quest’occasione può esprimersi nel 

modo 
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modo seguente: il corpo -che colpisce i 
/ miei serisi è fuoco posto - in vicinanza 
di una quantità di neve : il fuoco posta 
in vicinama della neve la liquefà. Questo 
corpo liquejoì'à • dunque la neve che io 
veggo. . , 

Possiamo ugualmente dalP cGetlo, mani* 
festa toci dall’ esperienza , dedurre la causa , 
che l’esperienza non ci manifesta. Veggo 
delle piante verdr in un campo , c deduco » 
che questo campo fu seminato. Veggo un 
bambino che vagisce , e deduco d’ esistenza 
di una donna , che l’ha partorito. 

V §. XIII. Davide Rame ha combattuti! 
la legittimità de’ raziociiiii , della specie *dt 
quelli teste rapportati. Non si conclude , egli • 
dice , legittimamente da un’ esistenza og- 
- getto della esperienza ad un’ esistenza , che 
sotto 1’ esperienza non cade. E necessario ^ 
che ponghiate attenzione alle sue obbiezioni» 
ed alle mie risposte. ÌÈ questa una materia 
molto importante nella filosofia. In primo 
luogo richiamate nel vostro pensiero ciò » 
che nei capitoli primo e secondo della logica 
pura , io vi dissi circa la distinzione de* 
giudizii in necessarii ed in contingenti. Negli, 
esempi! testò recati i giudizii : V acqua ha. 
la qualità di estinguer la sete : il fuoco 
posto in vicinanza, della neve la liquefà » 
... i sono 
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sono giudizii empirici , e perciò contingenti: 
io non ritrovo nell’ idea di un corpo fluido 
e tràsparenle 1’ idea della qualità di estin- 
guere la sete , nè nella idea del fuoco posto 
in vicinanza della neve V idea di essere la 
causa della liquefazione di questa : in siffatti 
giudizii non ritrovo alcuna identità fia il 
soggetto ed il predicato : 1’ esperienza mi fa 
solo conoscere la coesistenza del predicato 
col soggetto ; questi giudizii non sono dun- 
que analitici ma sintetici. 

Ora 1’ esperienza , che mi fa conoscere 
]a coesistenza solamente del predicato col 
Soggetto , non me la può far conoscere, che 
ne’ casi particolari da me finora osservali ; ‘ 

nè mi dà alcun diritto di concludere da’ casi 
particolari finora osservati a quelli che non 
lio osservato ancora ; intanto negli esempli » 
recati, io concludo questa coesistenza , prima 
della esperienza : i miei raziocinii si riducono 
a queste deduzioni : V acqua che ho bevuto 
estingue la seie\ V acqua dunque che be^ 
véro l* estinguerà ancora. Il fuoco che ho 
veduto posto in vicinanza della neve 
V'ha liquefatta ; il fuoco che vedo posto in 
vicinanza della > neve ^ seguirà dunque a 
liquefarla. In questi entimemi si suppone 
tacitamente un fondamento comune , ed è 
, appunto /« «wi/iVacf/ne del passato col 
- * futU’- 
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futuro. Ora, dice Hume, qtìesta sitóli^ùàae 
non è tìna verità identica e necessaria , ne 
una verità . sperimentale. Non è una verità 
identica ^ poiché non si vede nell’ idea del 
passato compresa la similitudine coll’ avve- 
nire. Qual contraddizione ritrova lo spirito in 
questa proposizione : il passato non è) si- 
mile al futuro ? Non è una verità speri- 
mentale , poiché per esserlo ^ bisognerebbe 
che il futuro fosse un dato sperimentale come 
il passato , e così lo spirilo potrebbe osser- 
vare il rapporto di similitudine 3 al contrario 
noi deduciamo il futuro dal passato , e lo 
dediMà^mo in foria di questa supposta simi- 
litudine, che niente ci autorizza a Supporla , 
poiché noUisi |«b porre il rapporlo di si- 
militudine fra due fatti , senza’ osservare ì 
fotti , fra i quali si pone il rapporto. Tale 
é la somma de’ ragionamenti di Hume. K 
necessario di farne un esame diligente. 

J. XlV. Prima di tutto determiniamo 
Io stato della questione. Si cerca se la si» 
miiitudine fra il passato ed ih futuro , nel 
corso della natura , sia una verità sperimen** 
fole. Che: cosa é mai «una verità sperimene 
fole ? È un giudizio vero ^ che noi formia- 
nio meditando su di ciò, che ci ofire la. co- 
scienza e .la sensibilità. Io diico la coscienza ^ 
e U sensibilità , perché la memoria non fa 

, 4 * 
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altro , se non che riprodurre le modifica- 
zióni di queste due potenze passive ; e per- 
ciò la memorie rende permanenti allo spirito 
i dati sperimentali. Vediamo dunque se noi 
formiamo il giudizio di cui si parla. Sup- 
pongo , die siame» nel nacse di gennaro 1&24: 
tutt* i giorni scorsi dopo gennaro 1800 , sino 
a gennaro 1824 » sono un fatare considerati 
relativamente a gennaro 1800 , e sono un 

{ •tassato relativamente a gennaro 1824. Ora 
IO io osservato nel primo giorno di febbraro 
;i8oo , che T acqua bevuta estingue la sete, 
e nel di due dello stesso mese Jio osservata 
ugualmente , che P acqua bevuta estingue la 
sete ; oi’a il di due di febbraro è un futuro 
relativamente al primo giorno di questo mese, 
nel di due ho io dunque osservato la simi- 
litudine fra il passato ed il futuro. Simil- 
mente il’ di tre dello stesso mese è un fu- 
turo relativamente al giorno due, ed al* 
pi imo giorno del mese ; ed il dr tre avendo 
osservato , che 1* acqua bevuta estingue la 
sete , in questo giorno tre ho dunque os- 
servato ancora la simHitudkie fra H passato, 
«d il futuro^ Lo stesso vale per tutti gli altri 
^orni successivi , sino- a^ gennaro 182/$. In 
^itti i giorni dunque scoi-si dopo gennaro 
1809 k sino a geaaaro i8a4 > ho io, medì- 
r- . ; : J . .. tajido 
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tando sn di ciò che mi ha offerto la sensi- 
bilità e la coscenza > giudicato con verità , 
che il futuro è simile al passato. La serie 
degli stati del mio spìrito, che la' memoria 
mi offre , mi presenta una succeìssione , in 
cui un primo anello determinato ad arbitrio, 
tutti gli altri , fuori delP ultimo , sì possono 
a vicenda e si debbono riguardare come^f» 
turi , c come passali ; perciò la simililudii»^ 
osservata fra ciascuno di questi stati e gli 
altri che Io precedono , h una similitudine 
osservata fra il futuro ed il passato. La si- 
militudine dunque" fra il futuro ed il pas- 
sato è una verità sperimentale , e' tutta 
1* armata delle ' obbiezioni di Hume h dì^ 
strutta. Sé Dimisi serie degli stati 
D , B è futuro relativamente ad À , e pas- 
sato relativamente a C , e D ; e se D è fu- 
turo relativamente a C,B,A, e C,B,A 
sono passati relativamente a 1) quando io 
ritrovandomi nello stalo D osservo la simi» 
btudine fra esso e gli stati antecedenti C , 

£ , A , non osservo forse la similitudine fra 
il passato , ed il futuro ? E se tutti gli stati 
che la memoria mi offre, si presentano a 
me come simili allo stato D ,> potrassi forse 
mettere. in dubbio , che la similitudine del 
^turo col passato* non sk ttaa verità di e- 
sperienza ? . hi * 
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l)i graxla il ricercare se il fnturo sia 
simile al passato non è forse' il ricercare^ se 
la natura sia costante nel suo corso ? £ vi è 
alcun uomo di buona fede , che spossa ne« 
garc , essere una verità . sperimentale la co- 
stanza della natura nel suo corso ? Non ab- 
biamo noi forse ne* nostrì climi osservato la 

! 

©ostante successione del giorno alla notte? Non 
abbiamo noi forse osservato il costante ri- 
torno delle stagioni ? Non abbiamo osservato, 
che il grano si produce per mezzo del seme, 
che i bovi , i cani , i cavalli ec. nascono 
dall* accoppiamento de* due sessi ? Che il 
pane ci ha costantemente nutrito , e 1* acqua 
costantemente dissetato ? E dopo di ciò , si 
può egli forse rivocare iu dubbio questa 
verità : V esperienza d insegna , che la 
natura è costarne nel suo corso? 

XV. Ma si dice questa proposizione: . 
il passato è simile al futuro^ non è di una 
universalità assolata , e perciò non può com- 
prendere tutto il futuro , e quindi non è 
applicabile al futuro relativo ai tempo, ÌQ 
cui si giudica. Ma qui si cambia lo stato 
.della questione. Hume asserisce , che la 
proposizione enunciata non è nota nè a 
priori , nè per mezzo dell* esperienza : io 
no provato , che' essa è una verità spcri- 
ineatale. Ora il riguardarla come usa verità 



Digitized by Google 




( 45 ) 

sperimentale e lo stesso ebe riguardare il 
giudizio che la manifesta come un giudizio 
contingente, e che non h di una uniTersalità 
assoluta, poiché non escludo nello spintola 
possibilità delP opposto. Ma ciò non fa sì 
che questo dato non possa menare' ad un* 
illazione contingente aneli* essa , e che non 
esclude la possibilità dell* opposto. Ciò sa- 
rfbbc un confondere 1* ordine dèlie verità 
razionali » a priori^ coll* prdine delle verità 
empiriche. Io pretendo , che la similitudine 
del futuro col passato sia una verità speri- 
mentale, non una verità •razionale , una ve- 
rità ^sintetica , non analitica , ’ una verità 
contingente,^ non necessaria ; una verità , in 
conseguenza , cHe^ ncMi^-csclude nello spirilo 
la possibilità dell’ opposto ; ma che non pre- 
senta alcun motivo di credere , clic questa 
' possibilità si riduca all* alto. 

Alcuni filosofi pretendono , che i ra- 
» ziocinii, di cui parliamo, non possono darci, 
se non conseguenze probabili , non già certe. 
Ma io non posso adottare una sifiàtta dot- 
•trina. Se mi è lecito di. riguardare come 
assurdo F idealismo, e di riguardare come 
incontrastabile la^ ^realità di un di fuori ; 

• perchè non sarebbe certa- per me questa 
proposizione : esperienza m* insegna che 

il futuro è simile. al passato ? . m’ anche 
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nell’ ipotesi dèli’ idealismo , qtiesta proposi- 
xione , . intesa riguardo a’ fenomeni , e rela-, 
tivamente al me , non cesserebbe di èssere 
incontrastabile. Una proposizione probabile 
può esser falsa , e nel momento stesso che 
si pronpncia si conoscono i motivi , pe’ 
quali può' èsserlo ; ma la proposizione enun- 
ciata non presenta alcun motivo di esser 
falsa. Nò si dica , che Dio può cambiare 
il torso della natura, come di fatto lo cambia 
alcune volle coll’ operazione do’ miracoli , 
poiché anche in tal caso la proposizione ri- 
mane vera. Io non riguardo questa propo- 
sizione come necessaria , in modo che si 
escluda nel mio spirito la possibilità dell’ 
Oj)posto , e perciò resto sempre, i|i qualunque 
caso, immune dall’ errore. Se mi domandale, 
su qual motivo appoggiate voi il giudizio , 
che 1’ acqua che bevercle estinguerà la vostra 
sete ? Io vi risponderò , che T esperienza mi 
ha insegnato la costante coesistenza della 
qualità di estinguer la sete nell’acqua ; Q se 
mi domanderete di nuovo: potrebbe l’acqua 
che vedete esser priva della qualità di cui 
parliamo Io vi risponderò , che nel mio 
spirito questa verità non esclude la possibi- 
lità deir opposto ; che ignoro se questa 
qualità esista necessariamente nell’ acqua ; 
tua che uou ho però alcua motivo di cre- 
dere 
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liere in questo istante , che l’ acqua la quale 
io vedo" non estinguerà la mia sete. Tutti 
que«;ti giudizii non possono essere erronei. 
Égli non bisogna confondere bordine delip 
verità razionali con quello delle verità spe- 
rimentali. • • 

XVI,. II sapientissimo autore della 
natura non ha però affidato la condotta della 
nostra vita a siffatti raziocinii : egli ha posto 
in noi alcuni - principii necessarii , che ci 
conducono nelle nostre azioni. L* aspettazione 
del futuro simile al passato può riguardarsi 

come un sentimento , o come la conseguenza 

^ 

di un raziocinio. Essa determina le nostre 
azioni giornaliere come sentimento , non già 
come conseguenza di un raziocinio. 'Svilup- 
piamo questa dottrina. La legge delP asso- 
.ciazione delle idee , di cui vi ho parlato 
nella Psicohtgìa , è certamente un principio 
necessario , e meccanico delle nostre azioni; 
comunemente non si attribuisce a questo 
principio tutta P estensione , che esso mi 
sembr’ avere. Suppongo , eh* entrando in un' 
appartamento io sia affetto dall' odore di 
rosa, sebbene alcuna rosa non si offra punto 
a* miei sguardi. In forza de' principii dell' as- 
sociazione delle idee , la sensazione che io 
provo dee riprodurre le sensazioni simili 
delP odore di ròsa,. che io ho altre volte 

' prò- 




( 48 ) 

provalo : queste sensazioni riprodotte essendo 
unite con le sensazioni visuali, che. mi n^ani- 
festavano il colore, e la forza delle rose , che 
hanno colpito i mici sensi ; queste sensazioni 
visuali si riproducono ancora. Fin qui pare 
che etlcnda la sua. influenza la legge psico- 
logica dell' associazione delle idee ; ora in 
queste riproduzioni o associazioni non si 
contiene punto la realità attuale di un corpo 
che abbia il colore, e la forma della rosa ; 
intanto lo spirito è costretto a supporre 
una siflulla realità , sebbene la rosa non si 
olirà punto a miei sguardi , pure allora che, 
io provo la sensazione del suo odore , le 
idee della sua forma , e del suo colore non. 
solamente si dipingono di seguito nella mia 
immaginazione ; ma il mio spirilo le rap- 
porta ad un' oggetto , dalla presenza del 
quale egli non è mica alletto , ma di cui sup- 
pone I esistenza : io grido : vi ha qui enr^ 
tornente un maizelto di rose’, ne sono così 
certo come se le avessi vedute e toccate. 
stesso mi accade allora che odo nella camera 
vicina la voce di un'amico: non dubito.,, ch^ 
egli non sìa là , sebbene egli non sia ancora 
presente a' miei occhi. Questi fatti sembrano 
non potersi spiegare colla legge delP associa- 
zione delle idee. Questa si limita , all' occa- 
sione di una sensaziopc presente, a riprodurre 
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le sensazioni simili , c le altre che si sono 
provate uiiitanieulc a queste , le quali sen- 
sazioni riprodotte , o per parlare con mag- 
gior precisione , i quali fantasmi non por- 
tano con loro 1’ idea della loro realità at- 
tuale , ne si uniscono colla sensazione pre- 
sente^ ma col fantasma delle sensazioni simili. 
Da queste considerazioni alcuni filosofi sono 
stati indotti a riguardare la supposizione della 
realità, di cui parliamo , come uno de^ fatti 
primitivi della nostra natura intellettuale , 
ed hanno chiamato questa operazione dello 
sjùrito , che consiste a supporre un fatto non 
presente a* sensi , credenza. Così negli 
esempli addotti io sento 1’ odore della rosa , 
e credo in seguito la sua esistenza attuale 
in un certo luogo , come sento la voce dell* 
amico e credo in seguito la sua presenza 
aella camera vicina. 

Avendo meditato sn quest* oggetto ^ 
credo, che la legge psicologica dell*associazione 
delle idee comninata con altri principii , che 
Pesame delle nostre facoltà ci ha fatto adottare, 
potrà dare una spiegazione soddisfacente del 
fenomeno delia credenza. Abbiamo stabìbte- 
In diOerenza fra la coscienza e V attenzione: 
ftbbiam osservato , che un certo grado di 
attenzione è necessario per la memoria . Sa 
queste verità si possono stabilire i seguenti 
Tom, IV, . 5. prin- 
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pri0cipii , 1. tutto ciò che è nella coscienza* 
non segue che sia nell' attenzione, 3. tutto 
ciò che è nella coscienza non segue che sia ^ 
nella memoria. Allora che si hanno insieme 
più percezioni , lo spirito ne ha coscienza; 

3 uesto atto semplice della coscienza prende 
iversi caratteri secondo la diversità delle 
modificazioni interne , che ne sono 1 ’ oggetto.' 
Ciò supposto esaminiamo le percezioni , che 
entrano nei sentimento della credenza. Allora 
che essendo molestato dalia sete vedo dell* 
acqua , ed attendo dal bere il dissetarmi , 
ecco le percezioni che concorrono a produrre 
questa espettazione ; i. la percezione visuale 
dell'acqua presente, 3. la percezione delle 
altre acque passate, riprodotte dalla prima ^ 

3 . la percezione degli atti di bere passati , 

4. la percezione dell* estinzione della sete in 
seguimento del bere. In queste riproduzioni 
vi entra la nozione del futuro, poiché 1 * atto 
di bere viene in seguito della percezione 
dell* acqua , e 1 * estinzione della sete si 
jiercepisce in seguito della percezione • dell* 
atto di bere. Ora supponiamo, che la seconda! 
percezione delle acque passate, per mancanza 
di attenzione , sia ecclissata e sparisca , allora 
rimarranno le percezioni seguenti nell* ordine 
successivo in cui le abbiamo annunciato’,’ cd 
essendo necessario , • die queste • percezioni ** 

■ sieno 
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sitino per. loro nalura*assócia!e alla percezioìie 
delP acqua,’ si associeranno alla percezione 
kcleil’ acqua -a' nostri oédii presente : lo 
• spirito sarà' in. tal caso . affetto, Idal seguente 
gruppo di percezioni , i . ' dalla Jpércezione 
deir acqua presente , ' 3 . dalla 'péiij^iòne 
'dell’ attorsi bere come- futuro ,• 3. dalla 
percezione della estinzione della sete come 
^ futura : ‘egli arra - coscienza di tutte queste 
percezioni , ed in questa coscienza consiste 
'perdo appunto la credenza^ o P espetlazione 
del futuro isimileUl passato. 

Vii ho 'detto nella Psicologìa, che la 
fftfCiCpiente Tigetizione di alcuni atti fa eseguire 
'con mag^pw ràydità degli atti simili , e 
che questa irapidnh’ può arrivare ad un grado 
' da sorprenderci. Ciò supposto, la percezione 
;deir Hcqu^ attuale mi riprodurrà con molta 
rapidità delle percezioni simili : la rapidità 
con cui queste' percezioni; si riproducono ^ 
ed il’ non essere esse dn 'questo momento 
antetessanti per- me fa sì", che essendo esse 
disgiunte da Un grado dif attenzione, quale 
che siasi-, sieno obblìateil momento appresso 
in cui si sono avute; ma le percezioni dell*, 
alto' di bere, -delF' estinzione della sete 
guadagnando ìa ernia attenzione , mi rimar- 
ranno ; queste percenoni dunque , cadute in 
obblìo le loro* socie passate, si rìujairanno , 

: ^ t ’ coll* 
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colloide» del futuro da etti sono accompagnate, 
alU percezione dell- acqua attuale : lo spirito 
avrà coscienza di tutte queste percezioni 
insieme , e questo atto unico di coscienza 
costituisce la credenza , o .V espettazione 
del futuro simile, al passato. 

Il sentimento, di cui abbiam fatto 1’ 
analisi , può, come abbiamo detto di sopra, 
divenire ragionato , ed essere riguardato come 
1* illazione di un raziocinio legittimo; *ma 
non bisogna confondere il sentimento .coll’ 
illazione di cui si fa parola ; ed egli bisogna 
osservare , che. il primo ci guida inces&inte- 
jnente nelle nostre azioni , é produce quel 
pentimento di certezza pel futuro, contro di 
cui nulla vagliono le cavillazioni dello scet- 
ticismo. . 

XVII. L’altra specie, di ragionamenti, 
con cui dalla causa che si- sperimenta ,, si 
deduce V cfTetto che non si sperimenta, e 
dall’ eflelto che si sperimenta si deduce la 
causa che* non si sperimenta, è soggetta ad 
altre obbiezioni , che bisogna esaminare. 
'Abbiamo osservato, nell’ esempio rapportato 
di sopra , che il giudizio espresso .dalla 
proposizione : 'il fuoco posto in , vicinanza 
della neve la ìiquefà , , e ,un ^giudizio 
contingente ; intanto noi riguardiamiO il fuoco 

come la' causa eiHciente, della b^uefazipne 

• ’ 
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neve ; ora là causa efilclehte Iia una 
connessione' necessaria colV effetto : poiché 
-la causa, efficiente' ’é ciò che fa esistere 
V effetto ; ‘ posta dunque la causa efficien- 
te si ^ dee porre necessariamente V effetto; 
il giudizio dunque , ci si obbietta , con cui 
riguardiamo il fuoco come causa efficiente 
della neve, 'é un giudizio erroneo. 

' Hume pretende , chu noi non abbiamo 
alcuna noziohe della causa efficiente , non 
avendone alcuna della connessione necessaria 
fra due fatti ; e che in conseguenza questa 
proposizione ; noT> vi ha effetto senza una 
causa , intesa nel senso della causa efficiente ^ 

€ una proposizione vola di senso. Nell’ Ideo- 
logìa abbiamo provalo, i. cbe noi abbiamo 
una nozione della causa efficiente;^ 2 . che 
questa nozione deriva dalla sperienza. 

‘ Ciò supposto , si domanda 1 . allorché 
vedo la liquefazione della neve , son auto- 
rizzato a dire , che questo effetto dee avere 
una causa efficiente da cui dipenda ? pj per > 
generalizzare la proposizione : il giudizio 
non vi é effetto sema una causa è esso 
un giudizio uerp ? 2 . il giudizio enunciato 
è esso sperimentale e contingente^ ovvero 
razionale e necessario ? 3. . se son sicuro 
che la liqurfazione della neve, ha una 
matusa efficiente , ho un motivo legittimo 

5* di 
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di crédere , che il fuoco posto in vicinama 
della neve sia una tal causa ? Eccovi 
delle ricerche molto importanti. 

Nell' Ideologia vi ho mostrato , che il 
tempo non è una cosa distinta dalle cose 
che esistono , e che esso consiste nella cau* 
salita cioè, nella relazione dell' effetto colla 
causa. Ciò supposto io, ragiono così: .ogni 
esistenza dee essere 'o preceduta da qualche 
cosa iju^li^the siasi, o non preceduta da 
alcuna cosa . Se essa non è preceduta da 
alcuna cosa , non è mica un' effetto, cioè 
ima cosa che incomincia ad esìstere; se è 
preceduta da qualche cosa , ciò significa , 
che dipende da qualche cosa per esistere , 
il che vale quanto dire , che vi è una causa 
efficiente della sua esistenza. 

Per eludere la forza di questa dimo- 
strazione ,• non può dirsi, che un'esistenza 
può esser preceduta da un’allra esistenza , 
senza dipenderne , e che a ciò basta appar- 
tenere l' esistenza che la precede ad un 
istante di tempo antecedente a quello , a cui 
appartiene F esistenza preceduta : ciò, dico 
non può .dirsi', poiché ciò suppone un tempo 
distinto dalle cose che esistono, , 

Nè parimenti può dirsi , che un tempo 
in cui nulla esiste può precedere una qualche 
esistenza , poiché ciò suppone ancora- un 

tempo 
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tempo distinto dagli esseri che esistono. L’ 
^fletto è ciò che incomincia ad esistere: ciò 
incomincia ad esistere è ciò che è pro- 
ceduto da qualche .cosa; vi e dunque qualche 
cosa , che precede 1’ etFetto; ma questa qual- 
che cosa non è mica il tempo, poiché quo- 
sto non lì distinto dalle cose; è dunque un 
essere. Ora tessere che precede l’ effetto noi 
precede per una priorità di tempo, vale a di- 
re perchè esiste in un istante di tempo, antece- 
dente a quello , in cui esiste P effetto , poiché 
ciò sarebbe un ricadere nella supposizione 
del tempo distinto dalle cose ; quest* essere 
dunque precede, l* effètto con una priorità 
di natura , vale a dire perchè è ciò che 
fa esistere l’ effetto , cioè perchè è la causa 
efficiente dell’ effetto dato. Se voi dite , che 
l* esistenza in questione non è preceduta da 
alcun’ altra esistenza, nè da alcun tempo in 
cui non esisteva , allora dite j che essa non 
è un effètto. 

La dimostrazione enunciata è incontra- 
stabile , è la sola fantasia può farvi illusione 
a non sentirne la forza. Voi dovete tener 
presente quanto io vi ho detto nel Capitolo 
IV dell’ Ideologìa circa le idee di causa e 
tU tempo. 

Da tutto ciò che vi ho detto dovete 

concludere, x. che la proposiaione , non yi 

è ef- 



e ejfettosenza mw a. esprime un giudizio 
a priori e perciò., necessario , 2 . che il 
rapporto fra la causa efficiente e ì' effelto non 
è mica una semplice rediità dello spirito , a 
cui non corrisponda nulla di reale negli og- 
getti , come lo sono tutti gli altri raf)porti ^ 
ina è un rapporto oggettivo e reale. 

Della stessa natura è ancora il rapporto 
fra la modificazione cd il soggetto. Il modo 
dell’essere suppone l’essere, di cui è modo. 

§. XVIII. Vedendo la liquofazione della 
neve, io debbo dunque dire : questa lique^- 
fazione Ila una causa efficiente da cui di- - 
pende. Ma son io autorizzato a dire : la causa 
efficiente di questa liquefazione è il fuoco ad 
essa vicino ? Ecco 1’ altra questione che vi 
ho proposto , e che dobbiamo risolvere. 

Alcuni filosofi , riguardando la questione 
enunciata come indifi’erente per la filosofia 
naturale , distinguono due specie di cause , 
la causa efficiente^ o metafìsica^ e la causa 
Jfsica. Questa è , eglino dicono'', un avve- 
nimento costantemente accompagnato da un 
altro avvenimento. La conoscenza di siffatte 
cause; fisiche è dovuta alP esperienza , é non 
sì può avere senza la sperienia . L* espe- 
^ rienza c* insegna , che il fatto delE avvicina- 
inento^ del fuoco alia neve h seguito costan- 
te mente dal fatto delia liquefazione della se^ 

coftda ; 
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conJa : il primo fatto è dunque la causa 
Jisica del secondo^ Riguardo alla causa 
metafisica o ejjficierìte , la ragione , dicono 
questi filosofi , ci assicura della sua esistènza , 
ina 'noi non siamo nel caso di - determinare 
qual sìa. Non vi ha alcun caso nella natura, 
in cui potessimo percepire un legame neces- 
sario fra due fatti successivi ; alcun caso in 
cui potessimo comprendere come un avveni- 
mento proceda dalP altro , come P efietto 
dipenda dalla sua causa. L' esperienza in 
verità c’ insegna esservi molti fatti costante- 
mente uniti in modo , che P uno non manca 
giammai di seguire P altro. JVIa potrebb’ essere, 
clic questo legame non fosse necessario : 
potrebbe essere, ebenon vi fosse alcun legame 
necessario fra i fenomeni che ci colpiscono 
di qualunque natura essi fossero , E se vi 
ha fra di essi un legarne necessario , siam 
sicuri , che non saremo giammai capaci di 
scovrirlo*. 

Altri filosofi con Malebrancìie sono 
andati più oltre : non :solo , hanno eglino 
iletto , noi ignoriamo il legarne fra due fatti 
della natura ; ma siam sicuri , che un tal 
legame non esiste , e non può esistere. Le 
cause efficienti , che si suppongono di un 
qualche effetto fisico, cioè di un cambia- 
mento <nello sUto di un corpo quale cl>e 

siasi 
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stno pi/isi che y cóme quandb si 'sup- 
'j)one , xhe un corpo muova un’ altro còrpo 
che mconlrà y.o come o quando si 

suppone^' che l'anima nostra muova li nostro 
corpo ; oca -non, si 'possono ^ammettere nella 
natura nS P una ,i .nè* P altra' specie, di cause 
efficienti. E per incoJiiiuqiare dalla ; primax, 
.affinchè un corpo movesse un altro' corpo, 
-bisognerebbe .che il molo del corpo urtante 
passasse nel corpo urtato ; ora un ^itai >paa< 
i^aggio non solamente è ineoncepibilé. ,- .iHa 
eziandio assurdo ; poiché il m<dó. e 'iuna 
inaniera di esserfe del corpo' ed i’ modi, non 
, possono' passare ‘da un soggetto in un .altro. 
L' anima nostra non può muovere il corpo.#, 
poiché non .avrebbe altro mezzo, di fHrilo^, 

■ se non che la sola volontà; ora qual rapporto, 
può concepirsi fra un'atto ’di volontà, ed un 
moto nel corpo;? Inoltre* può egli concepì rsi 
.che uno spirito, il quale, è semplice, agisca 
su di un composto, quale è la matena? Un 
corpo*non potendb agire sii *di un altro corpo, 
molto meno può. agire' su lo spirito. 

. Si è andato àncora piu oltre , ' e • si e 
’da alcuni filosofi insegnato ^ che le creature 
nón possono éflàtto agire ,-^ed esser la .Causa 
;efficiente di alcun- cambiamento ^ « che'. Dio 
•è il solo vagente nell' universo. Quest'ultimo 
sistema si chiama il sistema della^^rotuòztoTze 

Jisicd 
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fistta. Dio essendo *, come . prima causa , la 
causa immediata di ogni essere , > dee , se« 
condo questo sistema , “■ come primo agente, 
essere ancora causa di ogni azione , in modo 
che egli faccia io* noi Io stesso operare , come 
vi fa il j potere di opei*are. 

I filosofi, ^e* quali parliamo, per ìspiegare 
la congiunzione degli avvenimenti della na- 
tura , ricorrono al*sisteraa delle cause occa- 
sionali , di cui vi lio parlato nell'Ideologìa 
e che conviene* qui ripetervi. Un corpo 
incontrandone un’ altro , questo secondo si 
muove: ciò avviene, secondo gli occasionalisii, 
perchè Dio, all’ occasione dell' incontro del 
primo corpo , muove ii'secondo. Similmente 
Iddio, all' occasione dei voleri dell' anima, > 
produce certi moti nel- nostro corpo , ed 
all'occasione di certi moti nel nostro corpo 
produce certe sensazioni nell' anima. 

Vi ho detto ancora nell' Ideologìa , che 
la* scuola di Leibniti spiega - altrimenti la 
congiunzione degli avvenimenti nella natura, 
per mezzo del sistema dell* armonia presta- 
bilita , di cui vi ho ivi parlato , e che' qui 
conviene ripetervi. 11 filosofo citato pensò , 
che il corpo è un aggregalo di sostanze sem- 
plici, che egli chiamò monadi^ cioè unità. I 
torpi , ha egli detto, sono moltitudini è 
le: sostanza' setnplici , le' yite-^ le anime ,'gU 
T... ’ spi; 
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spiriti, sono unità. È necessario," che!>id 
sieno sostanze sempUci dapperlutto *, poieliè- 
senza., le sostanze semplici non vi sarebbero 
affatto i composti. La sostanza composta , il 
corpo , è dunque un ’ insieme di ‘ sostanze 
semplici , o di monadi. Monade e im vo- 
cabolo greco che significa uni^à , o . ciò che 
h uno. Ciascuna monade non< può agire in' 
on* altra monade , 'ma tufi* /cambiamenti 
che ^accadono, in una monade sono in armo- 
nia' coi cambiamenti , che accadono in tutte 
le altre. L'anima non può perciò agire nel 
corpo , nò il corpo può agire nell' anima ; 
ma i cambiamenti che accadono nell'anima 



corrispondono e sono in armonia con quelli, 
che sperimentiamo nel corpo. Questa corri- 
spondenza accade per un decreto di Dio , 
il (male adattò quel corpo all' anima, nel 
quale dovevano accadere cambiamenti, corri- 
spondenti a quelli dell'anima. Cosi Dio ve- 
dendo, che la mia anima in questo momento 
avrebbe avuto la volontà di scrivere la pre-, 
sente lezione di filosofia, l'ha unita a quel 
corpo, che egli ha preveduto , die avrebb* 
eseguito 1 moti necessarii per iscriverla ; e 
vedendo , che la mia anima avrebbe avuta 



in un* altro momento una , data sensazione 
l' ha unita a quel corpo , che in quello stessa 
motpento avrebbe provato, ua moto .analorà 

.... ■ < ' V ' 
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alla sensazione medesima. Un tal sistema 
si chiama perciò il sistèma delP armonia 
•prestabilita. Vi prego di rileggere quanto 
tì ho detto su di ciò nel. capitolo IV. deli* 
Ideologìa. 

§. XIX. Io stabilirò , su ‘questa com- 
plicata. materia , alcune proposizioni generali- 
La questione su le cause efficienti naturali 
non ha alcuna iniluenza su la validità de’ 
raziocinii , con cui da un effetto , che si 
sperimenta , «i deduce la causa che si ò 
sperimentala : e da una causa , che si spe- 
rimenta , si deduce un effetto che si è spe- 
rimentato. Se vedo un orologio , dedurrò 
legittimamente l’esistenza di un artefice / 
che P ha costruito , o ciò indipendentemente 
dalla questione , se i moti del corpo dell’, 
artefice abbiano per causa efficiente la sua 
volontà , e se i moti -operati nei pezzi delP 
orologio abbiano per causa efficiente i moli 
del corpo delP artefice. Per la validità di 
questo raziocinio basta solo , che i fatti della 
costruzione dell* orologio , e delP esistenza 
di esso siensi trovati costantemente P uno al 
seguito delP altro ; il che vale quanto dire, 
che la prima sia la causa fisica della seconda; 
0 ciò tanto se la prima si riguardi come una 
causa occasionale , o come una causa armo- 
nica , quanto se si «guardi come una causa. 
, XoWi /F. é 
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e£&à’ente ideila ■ seconda'. Io dunque ragioncio 
bene , in qualunque ipotesi , .dicendo : 'la 
vedo un oroiogio. Ogni orologio è V operA 
di un artefice. Quest*. orologio ,è dunque 
V opera di un artefice. Similmente vedendo 
51 fuoco posto* in vibinanzia dèlia' neve , de- 
durrò i bene la liquefazione 'di questa , e ciò 
sia che riguardi li iuoco nome .causa .effici'ì 
ènte , sia che io l'igiiaidi .cóme causa t ceca*. 
sionale, p^rmonica della liquefazione della 
nove. Pór^a- legittimità di questa deduzione 
basta, che.j.l? m fatto, siasi costantemente 
sperinttefitatorjal seguita dell* altro , 0 P^r dir 
lo. stesM con altri vocaboli basta , che . il 
baood'sia la .causa fisica dèlia liquefazione 
della neve. Nello stesso modo ia sarò «curo 
che avendo il. corpo saho,se avrò la volontà 
di muovere il mìo braccio, questo si muoverò. 
"per la Validità di Un tal raziocinio t non h 
liecessario 'che la mM<i volontà fos^e' la 
causa elficiente del moto dei thio «'braccio : 
basta soló,».ch'e essa sia la^ causa fisica fdel 
moto dello stesso, vale a' dire,* che il moto del' 
mio braccio sia costanltunente imito illl^nttó' 
della mia volontà , di modo ^ ohe posto qqe-' 
1^0 ', si pófiga ancora quelkK ' 

La secondai propo{^pnie.,‘*^he iofst^ 
fisco qui' si , che4cdu% sisieffiideUe cause' 

.(McasioaaU « ^delI’dEftiloiù» pvestàblllla fsoao' 
viltà b 'Senza 







Sfilza alcun fondamento , ed ancora in con- 
ti’addizione con alcune dottrine , ammesse 
da* loro stessi autori. Prima di filosofare su 
di un oggetto (juale clie siasi è necessario di 
stabilirei i moULVi legittimi de* nostri giudizi!, 
altrimenti si argomenta sena* alcun fonda- 
mento. 11 produrrefuori asserzioni , che nun 
sono poggiate su di alcun motivo legittimo 
chiamasi Dommatistno. I due sistemi delle 
cause occasionali, e dell’ armonia prestabilita, 
sono per lo appunto, un esempio luminoso 
di doinmatismo. I difensori di questi sistemi 
ragionano a questo modo : io non vedo al- 
cun rapporto fra un atto di volontà ed un 
moto , nè fra il moto di un corpo e quello 
di un altro : non ne vedo alcuno fra l* a- 
zione di una sostanza , ed il cambiamento , 
che accade in un* altra ; questi rapporti non 
esistono dunque. In siffatti ragionamenti si 
suppone per principio, che i limiti dello 
spirito umano sieno i limiti delle realità , e 
che ciò che lo spirito umano ignora non 
possa esistere ; ora un tal fondamento’ è 
frivolo , e prodotto dall* orgoglio degli uo- 
mini. , 

1 sistemi , de* quali ' ci òccupiamo , 
sono in contraddizione con alcune dottrine 
che i loro autori ammettono, L’ anima no- 

^ stra y 
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5tTB', dicono 'gli occasionali sii , non ' può 
muovere il corpo, perchè essendo uno spi- 
rito non può agire su la materia.' Se unb 
spirito , io rispondo a questi filosofi , * non 
può agiresti la materia, IddlO' essendo spi- 
rito non! può dnnque.{^ire !sudà 'materia; 
voi intanto riguardate Bia come; il motore 
universale della natura. b Siete'; dinque^. in 
contraddizione co* Vostri stessi' princìpii. 

^^.Se il^occasionalista replicasse restrin- 
gendo il sno principio*, e ponendo, che uno 
'spirito, finito non può agir su la materia ,* 
sarebbe facile di gettarlo nelP imbarazzo 
da cui egli cerca* di cavarsi fuora. Secondo 

V enunciato principio P azione su la materia 
ripugna non già allo' spirito , ma. alPessei'e 
imito. Ora qui si vede di nuovo un dom- 
inatismo. Come dimostra egli P occasionali- 
fita il suo principio , e su qual fondamento 

V appoggia ? La distinzione fì*a P essere in- 
finito , e P essere finito porta bensì , che 
quest* ultimo non possa fare tutto ciò che 
può fare Pallio. Or* ammettendo i..che lo 
spirito infinito può produrre tutte le sostanze 
possibili , e che lo spìrito finito non pub 
produrre . alcuna sostanza', 2. .che. lo spirito 
infinito può produrre ^tutte. le modificazlom 
ponili., {ielle ;iostaaze da se distinte ^ e che 

‘ ^ Io 
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lo Spirito finito nòn può produrre , se noa 
che un picdol numero 'di modificaiioni , si 
serba illesa l^immensa distanza fra lo spirito 
infinito , ed il finito,* L’ asserire dunque , 
che lo spirito jnfiuitò può agire su la ma- 
teria , e che lo spirito finito nói può , è 
un doramatismo evidente. ^ , 

Le stesse osservazioni si possono fare sul 
sistema dell' armonia prestabilita. Questi due 
sistemi partono , come abbiam osservato , 
da un principio comune : allora che non 
vedo un rapporto fra due cose , questo rap- 
portOjDOn esiste. Inoltre P armonista ragiona 
COSI : una sostanza non può agire , e. pro- 
durre' alcuna cosa fuori di se stessa , e su 
di un’ altra sostanza ; l’ anima non può dun- 
que agire sul corpo. Ma se una sostanza ^ 
io gli rispondo , non può nulla produrre al 
di fuori. di se stessa , Iddio die ò una sostanza 
non può nulla produrre al di fuori di se 
stesso ; intanto voi ammettete la creazione 
delle sostanze finite-; siete dunque [in con- 
traddizione co’ vostri stessi principii. 

Se l’armonista replicasse colla distin- 
zione fra la sostanza infinita e la sostanza 
finita , distinzione che- abbiamo di sopra 
posto in bocca dell’ occasionalista , noi com- 
batteremo questa replica nello stesso modo 
cui abbiamo combattuto quella dell’occà- 

6"^ rio- 
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lioiuMa; potram^o^atninaldlmostraTé 
i scgnaci^di che nell* idea della ‘ 

sostanza finita sia compresa V impossibilità 
di poter produrre alcima cosa al di fuori , 
cioè di agire su di un* altra sostanza ; ed 
il filosofo alemanno ricorre all* idea dell* es- 
sere semplice , per provare la sua asserzione; • 
ora la semplicità convenendo ancora alla 
prima monade, la sua tesi combatte di fronte 
la creazione , e tutte le azioni della divinità 
su gli esseri fmiti. Il sistema dell* armonìa 
è dunque un* ipotesi senza fondamento , ed 
in contraddizione con alcune verità , che 
essa suppone. 

XX. Vi sono ancora ragioni dirette 
contro i due sistemi , che esaminiamo. Ne* 

6 . e 7 . ho provato , che il di fuori , 
da cui 1 * anima è affetta e limitata , è mul- 
tiplice. Il corpo dunque agisce su 1* anima, 
cd i due sistemi, che lo negano son falsi, 
'Abbiamo, fra i corpi , distinto quello a cui 
V£o è unito, cioè quello in ' cui l* /o esiste, 
che è incessantemente presente al me , che 
4 ipende immediatamente dalla sua volontà , 
e per mezzo di cui 1 * anima è adetta da’ . 
corpi esterni. Quindi abbiamo ammesso fra 
1 * anima ed il corpo una verji unione, noa 
già un* unione apparente. . < :i 

c Questa dell^ ìoflueaM fisica i 
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che costituisce P uomo un essere misto , è 
conciliabile colla realità della conoscenza, che 
Boi abbiamo de^ corpi, che ci circondano, e 
che costituiscono il mondo , oTe noi abitiamo, 
^foi ignoriamo le proprietà assolute del mol* 
tiplice esterno, da. cui siamo affetti; noi noQ 
conosciamo porciò il suo vero modo di esi- 
stere , indipendentemente dalle nostre perce- 
zioni ; ma se ignoriamo le proprietà assolute, 
possiamo conoscere le sue proprietà relative, 
queste sono le nostre sensazioni, le quali sono 
il diverso modo di pèrcepire il moltiplice 
esterno. Ora questo sensazioni suppongono la 
potenza nel moltiplice di modificare il me 
in questo , ed in quel modo , posta la na- 
tura del principio sensitivo , e degli organi 
sensorii , per mezzo de* quali le sensa^ni 
hanno luogo. 

Io non so le proprietà assolute delP 
acqua , ma posso sapere i suoi rapporti con 
me , e conoscere che essa ha la qualità di 
eccitare in me alcune date sensazioni , allora 
che la bevo col bisogno della., sete. Ma nel 
sistema antifilosofico delle cause occasionali, 
i sensi non mi recano alcuna istruzione sii 
i co^i , che mi circondano. Le mie sensa- 
zioni potrebbero aver luogo in me , sebbene 
nlun corpo esistesse ; inoltre tutto è- arbi« 
trario ia. questa ipotesi^ Iddio poteva legare 
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& (AQlràràodu: delP .estm ddla séte anche 

e h -tTinng iare^. del sale ,' e -poteva legare il pia^ 
/cere. anche alla ferita, che nèh sistema attuale 
,ci reca, il più 'acuto- doloie ; inoltre tutte le 
léggi del mòto sono -arbitrarie aifatto , ncU? 
ijpotcsi, che combattiamo un piccolo moltd 
potrebbe nraovere le..piii eoorrao massa con 
ima. velocità; sorprendente i ciò ^notì 

accader^ ùn pmp'jiejBTettó deli' arbitrh> del 
Creatóre., >ifl- «iste^a: delle • cause occasionali 
ci: j3ip^0 o^ conoscenza su i rap>» 

Mtfi :de^ cbrpiii’con me , e fra di essi ^ e 
ci rinsezvpjsaiuii ^idealismo chè' non ha 
mente dr còhsolantè. 

t-Nel ’ sistema dell^ armonià prestabilita, 
1?. anima è' solamente attiva, poiché tutto 
nasca dal sUo. interno , e le sensazioni noii 
le vengono dal di fuori. Ora .ciò ripugna 
all4) testimonianza’ della ’ coscienza , aie ,ci 
moshfa-e^r inanima passiva nelle sensazioni^ 
òd .attiva nella meditazione. Inoltre infquesto 
'6x&tomaJo. stato -.seguènte ’ddl'. anima . nasce 
diBlolstato entéceoentQy.iL che vale' quanto 
dire 9 che vi è fra! lo- stato > antecedente V e 
lo statò seguente una vera; connessiime. Ciò, 
come ha osservato Ba^le , ’ rip^nor alla :te*> 
stùnonianza della itoscienia. lasto méditàndo, 
•dice ^enot^st ^; sopra: uu problema geomet’ 
jncpfr0atc(^ e grida.; 
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ì turchi alla marina , e mi scappano lutle 
le idee geometriche, Leibniiz dice , che 
quelle idee di turchi sbocciano da quelle 
idee di grandezze astratte. Si può mar so 
stencte un si strano paradosso ? Leibnitz , 
e Wclfio cercano la ragione sufficiente dap- 
pertutto , intanto eglino la trasandapo nella 
spiegazione de’ fatti. che riguardano l’uomo. 
Quale incongruenza .! Dippiù egli mi sem- 
bra evidentemente assurdo , che ogni sta- 
to antecedente dell’ anima /contenga la 
ragion sufficiente dello stalo . seguente . 
Spesso accade , che lo stato seguente , esi- 
stendo , lo stato antecedente non esiste più; 
ora ciò che non e non può contenere la ra- 
gion sufficiente di ciò che ò. Come una 
cosa può essa contenere la ragion sufficiente 
del suo non essere ? Lo stato seguente fa 
cessare lo stato antecedente ; questo dunque 
conterrebbe la ragion sufficiente del suo non 
essere. Ciò è assurdo. Il dolore è la cessa- 
zione del piacere , se il dolore succede al 
piacere , ed ha la ragion sufficiente nel pia- 
cere , il dolore ha la ragion sufficiente, nell’ 
atto che esiste , in ciò eh’ è cessato ; ciò è 
impossibile. L’effetto esiste perchè la causa 
esiste, ma non già perchè la causa, non esi- 
ste ; qui avviene il contrario , il dolore esi- 
ste nell’ anima non già perchè il piacere esi- 

*‘e» 



iteipnai perchè il piacere ha cessato di esistere, 
il piacere non - può ^ dunque contener- la ra- 
ggiane sufHciente )del dolore ; che gli succède, 
il sistema deli^ armonìa prestabilita ' che 
do- Suppone',' è assurdo.' > • -i 

- - Riguard<> pof a quelli ■ filosofi , > i ' '^ali 
‘negano", che le' <»eaturé possano agire , 'ej- 
glino wno '^smentiti^dal^ senso intimo , H 
quale 'attesta ,^ che ì* Io giudica ; ragiona; 
e VuSJlft^ è un agente nel rigore 

* del^^ leftteStte. * Noi',' parleremo' di -própositò 
•delF attività 'defi» anima> nella filosofia- della 
yoiontà , che dài emo ' nel volume seguente. 

^-Nói'senfianafo,- che agiamo ma igno- 
' riamo il còme agiamo z allora che un’agente 
opera su-di un’altra cosa non accade alcun 
passaggio di modificazioni • da un soggetto 
-In -dtt-allro, 'ma'^poste Ì»‘ azione' dell’ agente, 
'Si pone' nnà'; modificazione nel paziente. Noi 
-iié ignoriamó il come. Se gli avversarii vo- 

* lessero da nói una - spiegazione del come\ 
-risponderemmo loro / ’clie' si ' compiacciano 
■prima', di spiegarci come l’anima agisce 
in se stessa ,'come Dio fa esistere le creature , 

•'«'agisce su di'c^e. •' " ?•' 

•' '' ' §. - XXI.'’ Nel J,' 38 dell’ Ideologìa ab» 

* Marno ' fatto vedere la ■ falsità di questa mas» 

* sima , che i’ fatti delia natura non ci si prè- 

'sentàno giammai in connessione. * Qui stimò 
4'"^^ utile 
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utile di ritoccar questa materia . Io ho 
.coscienza di aver composto questo libro; es- 
so , riguardato come un insieme di conoscen- 
ze, è una cosa, .che non esìsteva nel mio 
spirito , prima che- io i* avessi composto; es- 
so è dunque un effetto. Io P ho composto 
coll* esercizio della facoltà meditativa del 
mio spirito; il mio spirito è dunque Pagenta 
che P ha composto ; r€Sso - ne è dunque la 
causa efficiente. Le conoscenze di cui que- 
sto libro è composto , >sodo in connessione 
fra di esse : le ultime .illazioni suppongono 
quelle , che le precedono , e da cui deri- 
vano , queste ne suppongono delle altre da 
cui derivano ancora, ìfinchè giungiamo alle 
prime premesse. La composizione dunque di 
una scienza quale che siasi di un trattato 
scientifico, di un discorso è sufficiente a 
somministrarci la nozione della causa effi- 
ciente, ed a presentarci de’ fatti in connes* 
sione. ^ • 

Ma che dico io ? b a eia sufficiente un 
semplice raziocinio: il sentimento delrazio* 
cihio è il sentimento del me che ragiona ^ 
del me che deduce , del me che pone in se 
stesso una conoscenza. Nel raziocinio lo spi- 
nto percepisce una ^connessione, ira P iliaziof 
ne e le premesse ; fsenza questa percezione 
ÙOQ direbbe Non. solamente il 

ra- 
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fAxlocinio, mfl qualunque giudizio necessario 
ci può somministrare la nozione di un agente 
che • produce , e quella della connessione 
necessaria fra due fatti. Quando lo spirito 
meditando su P idea del • circolo vede im- 
mediatamente P uguaglianza de' suoi raggi , 
egli ha il sentimento del me , che agisce 
nel giudizio decomponendo e ricomponendo 
e che percepisce la connessione fra il pre- 
dicato ed il soggetto. I Filosofi , che qui 
combatto , ammettono , che lo spirito per* 
capisce necessariamente le verità matemati- 
che , che consistono nella relazione delle sue 
idee ; ma ciò non e forse ammettere nello 
spirito de’ fatti in connessione ? Un rapporta 
h una percezione in noi e questa percezione 
è un efietto necessario dello spirito che pa- 
ragona le sue idee. 

Ma non abbiamo noi bisogno dì allon- 
tanarci da’ primi istanti della nostra esi- 
stenza intellettuale , per ritrovare i dati ne- 
cessarii alla nozione della causalità. Il sen- 
timento de’ primi atti delP attività intellettuale 
c a ciò sufficiente. Lo spìrito. , affetto d& 
una moltitudine di sentimenti , incomincia 
subito dal decomporre questa fascette. d’ im- 
pressioni , ed il primo eoetto di quest' aziona 
tono alcune idee sensibili.. Ora vi è una 
xweessam lui (’.vioae.dfill* snfH 
‘7 lisi 
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lisi e esistenza di una cei*ta porzione di sen» 
tiiu€nti distinta e separata dall’ insieme cLe 
in nói si trova : quella’ coscienza più viva di 
alcuni oggetti è un prodotto necessario dell’ 
azione dell’ analisi , -che concentra su di essi 
io sguardo dello spirito. La divisione ^ o un 
pensicre diviso dagli altri , è un ’efFelto ne- 
cessario dell’atto intellettuale che divide. Si- 
milmente la formazione di un’ idea complessa 
quale che siasi è un effetto necessario dell’ 
azione combinata dell’ analiéi e ’della sintesi. 
Lo spirito ritrova dunque la nozione della 
causa efficiente , e della connessione neces- 
saria fra. due fatti nel sentimento della pro- 
pria atlività inlelleltuale. Concludiamo , che 
1’ esperienza interna iù mostra de’ fatti in 
connessione , e ci presenta il prjoprio spirito 
come una causa efficiente di alcuni effetti. 
Ma possiamo dir lo stesso della esperienza 
esterna ? Troviamo noi nel di fuori che ci 
limita de’ fatti in connessione , e delle cause 
efficienti P L’ esamineremo nel capitolo se- 
guente. . i : . . 
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1 PX'T.O-r 0 ni. i>, \ ■' •■,'■» 

5 XjL '.* ilt’ ■* ' .£ :■ » i, f 

C'a^icfìtf^ioDe : dello stesso argoménto, 

Della distinzióne delire due specie di 
ir^i esperienza^ cioè della pr infitiva., e della 
^ secondaria. Del fóndametito della cer^ 
mtezzà moralè., ^ , 

♦ I ' ' j ‘ , 

• • -I ' . i. - ; t.. .; - 

.. -> J \n i- > .'■ <' . . .vf 

.. . y . t • . ■ • ■ 

V J. XXII. Abbiamo detto., che V espe- 
riènza ci ia conoscere , esservi in certi sog- 
getti alcune qualità costanti. A queste qualità 
si dà il nonie di , e, quelle qualità, 
che non si' trovano costantemente ne’ soggetti, 
si chiamano accidenti. Cosi la potenza di 
estinguere' la séte è un attributo^ dell’ acqua , 
ina il moto è un accidente , poiché l’ acqua 
non si trova costantemente ,in molo ; l’esi- 
stere in una fonte,- o in<un vase è un ac- 
cidente', poiché non sempre si trova l’acqua 
in una -fonte , ed in un. vase. .. 

Ma per poter dire ; V acqua ha at- 
tributo di estinguer la sete^ h necessario 
formarsi un* idea generale dell* acqua. L* 
acqua che ho bevuto una volta h un indi- 
' viauo distinto dall* acqua che ho bevuto un’ • 
altra volta, e cosi di seguito. Similmente 
r estinzione della sete, cioè la sensazione 
■ ■ . ' ■ ' ^ V che 
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che r acqua mi ha desiato bevendola col 
bisogno della sete , è una modificazione par- 
ticolare del mio spirito distinta da quella 
che mi ha destato bevendola nelle stesse 
circostanze- un* altra volta. Per poter dire 
dunque ; V acqua ha V aùribuio di estin^ 
guer la set&^ e necessario, che io .com- 
prenda sotto V idea generale di acqua , cioè 
di un fluido di una data trasparenza , tutte 
le acque particolari , die ho bevuto ; ed è 
necesssario ancora , che io comprenda sotto ’ 
una nozione generale tutte le sensazioni par- 
ticolari , che le acque particolari mi hanno 
destato bevendole in varie volte. Questa ge- 
neralizzazione è indispensabile , per poter 
dire : P esperienza m’ insegna ^ che P acqua 
ila costantemente la qualità di estinguer la 
sete. Ma tutto ciò significa , che lo spirito , 
dee vedere un rapporto d’ identità fra questi 
soggetti particolari , e fra le loro particolari 
qualità. Colla percezione di un tal rapporto 
lo spirito deduce generalmente daW espe- 
rienza di soggetti simili V esistenza di 
qualità simili. 

Vi ho detto nella Psicologia , e nelP 
Ideologia , che i rappprti son semplici ve- 
dute dello spirito , che nascono dalP attività 
sintetica dello stesso , e che non corrispon- 
dono a niente di fisico al di fuorir J rap- 

* porti 
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tiMM tSìiaqne elementi soggéttÌTi delle nostre 
conoscenze , vale a dire, sono nozioni ’^ che 
,*on Vengono dall’ impressione degli oggeltì ^ 
c non sono > separati ‘dall’ anàlisi de* senti - 
fnenti ; ma vendono originaHamente dall^ 
attività ■ dello spirito^ e non hanno per se 
alcun oggetto fuori ^ di esso. identità è 
un rapporto, essa^'è'dun^ue'i un elemento 
soggettivo delle nostre conoscènze. Ma essa , 
per (|ueU<^4^ testh abbiamo detto, è neces^ ' 
sarta per-^ssèfe autorizzati a dire , che ■ t* 
esperien^ >c’ insegna essere i soggetli simili 
dotati di qualità ' cimili . U esperienza h 
dùnque compósta di elementi oggettivi’ e di 
elementi soggettivi. 

Ma qui conviene ancora fermarci un 
poco, per non prender' equivoco in una ma- 
teria molto interessante . I ’ primi giudizii 
dell’ esperienza hanno per oggetto gl’ indivi/-' 
dui , e costituiscono l’^esperienzà primitiva 
ed immediala ; cosi- quando' io , ‘bevendo 
dell’acqua, giudico: quest* acqua ha- la 
qualità di estinguer la ^rrdà sete , ' un tal 
giudizio particolare io lo chiamo speriema 
immediata o primitiva. ^ Oca \di sintesi, che 
mi dà questo ‘giudìzio, è: una sintesi reale; 
quest’ esperienza è ’ dunque - composta di - soli 
tlementi oggettivi , poiché il soggetto ,• è U 
qualità che- al soggetto si ^ttribùisce son cose 
: ' roali 




reali , c la Wo'pqnnes6Ìone^tè.r^al)i; 

Questa sintesi non fa che ricomporre ciò 
eh* è stato offerto unito dalla sensibilità , 
essa si limita a scovrire una congiunzione 
fra il predicato ed il Soggetto y che realmente 
vi è , e non a porvene una. Concludiamo : 
r esperienza primitwa , * ed imn^ediata , è 
composta di soli elementi oggettivi. 

Se giudico i V acqua che ho bevuto 
^ identica sotto certi riguardi , o 
simile a quella che bevvi jeri ; e le 
sensazioni^ che ho provato oggi bevendola^ 
son simili a quelle , che bependola pro- 
vai jeri. Questi due giudizii ^ ,i quali mi 
esprimono ciascuno il rapporto d? identità 
fra due fatti , costituiscono V esperienza se- 
condaria^ o comparata. Ora in questi giu- 
dizii entra per elemento necessario il rap- 
porto d^ identità. Vi entra dunque un ele- 
mento soggettivo. V esperienza comparata 
è dunque composta di elementi oggettivi 
e di elementi soggettivi. 

La, distinzione delle due sperienze è 
della più alta importanza, per determinare 
il valore delle nostre conoscenze. 

J. XXIII. I filosofi della scuola di ZocAe 
insegnano, phe tqtte le idee universali si for- 
mano col paragone degl* individui , nel quale 
vedendo lo spiritp 1* identità ^fra una , parte 



di an altro-, ^ li 
'idHfprsitàlfira ùn* aht’a parte dello* stesso nir- 
^tidao' e 'l* altra parte délP altro,' e presciff- 
dendo da ciò che neMue individui 'e diverso» 
e rltefiendo ciò ' chè^' hanno ‘ d** identico si 
fórma le idee uniVerSah della* specie', e dèi 
genere.* Ma' per* fare ttfltO ciò’ e nerèssario 
che 1,0 spirito abbia te nozidni'seriipTici dell’ 
identità e della diiferèità.- Or donde mai 
le ha egin^esèè nozióni? forse dal paragone 
degl’ individui V cpn cui si generalizzano le 
idee? Ma' qualunque generalizzazione le sup- 
pone coinè condizióne indispensabile. Bi- 
sogna .dunque concludere cne le* 'nozioni 
‘semplici' d’identità e* di diversità .nascono 
dall* attività sintetica dello spirito ; ché' èsse 
snpftóhgbhò i ' sentimenti come condizione 
indispensabile, ma che i sentimenti non ne 
sono la materia; che essi son elementi sog- 
’gettivi dell’ esperiertjZa secondaria e compa- 
rala; È falso dunmiè ', che tutte le idéè uni - 
Tersali, nascono dalla comjtàrazioiie delle 
particolari. Bisogna ’ òóbettuarhè Me ' , dne . no- 
zioni d’identità', di 'diVériità';’j òhe 'Sono 
i prodotti semplici" della sintesi. y.’ * * 

. Nell* Idéologia^ vi > ho' parlàtci^ general- 
mente ‘ de* r^ppò;ti.','^.fàcenddvi* vl^e che . 
essi son j^ódbtti;^$èi]^libi ’ déflà ‘ 'sintesi •; 

‘noni vi” ho ptfrhdó* ‘pàrticolafmen • di' 
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HMioni fojidamentali del sapete umano , c»6è 
dell* identità e della diversità» Qui mi e 
venuto .in acconcio di parlarvene', poiché 
doveva farvi conoscerei! valore dell*espé- 
rienza , facendovi 1* analisi de’ suoi elementi. 

Ora su tal proposito debbo ancora farvi os- 
servare ^ che tutt’ i rapporti , eccettuati i 
morali di cui qui non mi occnpo*, mi sem- 
bra che possano ridursi a* due enunciati d* 
identità c di diversità. Difatto il rapporto 
di ugnaglianza non è altra cosa , se non 
che quello d’ identità delle quantità , e quello 
di disuguaglianza e la diversità delle quan- 
tità. Nel quarto volume del mio saggio fi- 
losofico troverete su questa materia , delle 
importanti osservazioni.* 

Da quanto abbiam detto su P esperienza 
si rileva i . che 1* esperienza nasce da due 
fonti, cioè dalla sensibilità interna ed esterna, 
r dall’ attività intellettuale , cioè dalla medi- 
tazione*; 2 . che l’esperienza non è possibile 
senza la- congiunzione o la sintesi delle no- 
stre percezioni. Ogni esperienza è un giu- 
dizio , ed il giudizio, come abbiamo detto , 
consiste nella sintesi del rapporto fra il sog- 
getto, ed il predicato ; 3. che questo rap- 
porto o congiunzione fra il predicato , ed il 
soggettò è di due maniere cioè oggettivo , 

-•« soggettivo : il rapporto fra la modiàcazioue 

, • ed 
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ed il fòggctto, e quello fra 1' effetto e la cauM 
son oggettivi ; i rapporti poi identità , c 
di diversità , a cui si riducono tutti gii altri 
sono soggettivi j i primi ci son offerti ^ i 
fecondi sono prodotti semplici dell’ atti- 
vità sintetica. Queste quattro nozioni sem- 
plici di sussistenza , efficienza , identità , 
diversità , congiuugono tutte le nostre per- * 
cezioni , e sono perciò elementi necessairi 
per la formazione delle nostre conoscenze 
sperimentali. |Io son sensitivo. Il vento 
agita il mare. Gli uomini d ’ Italia son si- 
mili a quelli di Francia. I giorni deW 
anno per noi che siamo nella sfera obli- 
qua sono disuguali. Ecco quattro cono- 
scenze sperimentali. Ne4a prima le perce- 
zioni son congiunte per mezzo della nozione 
della sussistenza , la sensazione essendo ri- 
guardata come un modo di essere del me , 

€ l’ io come il soggetto delle sensazioni , e 
cosi l’aggettivo sensitivo è legato al sostan- 
tivo Io* Nella seconda il vento , cioè 1’ aria 
in moto , è riguardato come ciò che pro- 
duce 1* agitazione del mare ; e le percezioni 
del vento e dell’ agitazione del mare son 
legate per * mezzo della causalità , o dell’ 
efficienza. Nella terza le percezioni del 
•oggetto e del predicato della proposizione 
•on legata colla i^ozi^pe del}’ NclJI^ 

quarta 
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quarta le percezioni del soggetto e del pre- 
dicato spn legate colla nozione della diver- 
xi/à, poiché 1* aggettivo disuguali può espri- 
njcrsi ducersi nella quantità. 

Io vi ho detto Ideologìa , che le 
nozioni essenziali all’ intendimento'son quelle, 
che la meditazione può far nascere agendo 
sul sentimento del me , il quale sente un 
fuor di me. Di questa natura sono appunto 
, le nozioni d’ identità , i © di diversità. Lo 
spirito ò affetto da sensazioni che paragonate 
ritrova simili : egli c determinato dalla sna 
natura stessa a paragonarle , ed a notarne a 
certi riguardi 1* identità , ed a certi altri la 
diversità. * . 

E qui debbo ancora dirvi , di non 
confondere la generalizzazione meccanica 
colla generalizzazione meditativa , come vi 
ho detto, di sopra , di non confondere il 
sentimento dell’ aspèttazioné'del futuro simile 
al passato col raziocinio che deduce il futuro 
dal passato. Questa generalizzazione mecca- 
nica consiste nel sentimento di piu perce- 
zioni particolari simili. Allora che in una 
lettura i vocaboli si succedono con somma 
rapidità , quelli filosofi che amano di tra- 
sformare. gli uomini in pappagalli credono , 
che lo spirito jion leghi alcun’ idea al suono ' 
de’ vocaboli ; intanto t fona di confessare ; 
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1 . ctic lo stato dello spirito di un uomo che 
intende ciò che legge h diverso dgt quello 
di colui che ììon 1^ intende ; a. che non 
ostante la rapida lettura -noi ci accorgiamo 
delle assurdità , che pptranno incontrarsi nel 
discorso. Per esempio supponghiamo , che 
parlando di morale alcuno in v.ece di dire ; 
la virtù merita premio , il vizio merita 
pena , dica : la virtù merita pena , il 
vizio merita premio , ci accorgiamo -tosto 
dell* assurdità delle seconde proposiìioni . 
Si possono fare, su l*uso de* vocaboli ge- 
nerali , due supposizioni , o se ne ha ap- 
preso la significazione colla semplice ap- 
plicazione de* vocaboli a* casi simili, o purc- 
tollo sviluppo delle idee semplici , che co- 
stituiscono 1’ idea complessa legat* al voca- 
bolo. Per dare un esempio del primo caso , 
un ragazzo vedendo un arbore particolarè 
1* ha inteso chiamare arbore ; vedendone un 
secondo , 1* ha inteso ancora chiamare arbore^ 
essendo ciò accaduto più volte , il ragazzo 
si "trova di aver appreso il significato del 
vocabolo arbore. In tal caso sentendo pro- 
nunciare il vocabolo arbore’, questa pron 
nuncla vi produrrà “nel suo spirito tutte 
le ]>ercezioni particolari ‘ simili degli al- 
beri osservati , e la coscienza di queste as- 
sociazioni costituirà 1* intelligenza del vocà- 
bolo 
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bfìlo , e quella generalizzazione meccanica’, 
di cui parlo.- Nel secondo caso della gene- 
ralizzazione meditativa si riproducono , con 
somma rapidità, o tutte, o parte delle idee 
semplici , che costituiscono l' idea complessa 
legata al vocabolo , e la coscienza di queste 
associazioni costituisce in tal caso in una 
rapida lettura P intelligenza del vocabolo. II 
principio deir associazione delle idee è un 
principio fecondo di molte conseguenze. 

XXIV. Vi ho detto, che P espe- 
rienza interna ci presenta de' fatti in con- 
nessione , ' e mi son riserbato di esaminare , 
se possa dirsi lo stesso dell' esperienza esterna. 
Non può negarsi esservi de' fatti esterni, di 
cui non conosciamo , se non che solamente 
la congiunzione, o la coesistenza, non già la 
connessione. Non può negarsi ugualmente , 
che alcuni fatti esterni ci si presentano an- 
cora in connessione. Ma meditando si trova, 
che la connessione, di cui si fa, parola, è opera 
del nostro spirito , e che i falli son legati 
colla nozione soggettiva d' identità o di di- 
versità. SviluppiapdO questa dottrina. Io vi 
ho spiegato , nel pruno capitolo della logica 
pura , la distinzione de' giudizii empirici dai 
giudizi! razionali. I corpi ci presentano ao» 
lainente la< coe^istei^za di alcune qualità, non 
già la loro connessone ; noi ve^amo , ch« 

qwe- 



queste qualità appartengono, nécessariame^» 
ad^ùa soggetto ; ma non vediamo ; che *ap« 
partengono necessariamente ad un >■ tale sog- 
getto, e che. posto il tale soggetto la qualità 
data' debba necessariamente porsi. La natura 
visibile’ inoltre ' non • ci presenta fra molti 
fatti che riguardiamo come cause ; ed altri, 
che riguardiamo com^ effetti , una coniìus^ 
sione necessaria : ’ noi vediamo , che il .tal 
fatto dee avei*c una < causa mà ' non- ve- 
diamo affatto , che debLa avere la la! 
causa. Intanto il mondo de- sensi esterni 
sembra eziandio presentarci de^ fatti in con- 
nessione. Un uomo pone looo - monete in 
ona borza : ne prende una volta ^oo v dopò 
ciò le numera ’, e ne trova 3oo questo 
ultimo fatto è' ih connessione co^ due ante- 
cedenti. Ma questo- ed altri fatti simili ap- 
partengono alP esperienza comparata , e la 
loro connessione 'è' Soggettiva ; poiché essi 
son legati col* rapporto d’ identità. Noi non 
possiamo numerar gl' individui • senz’ aver 
generalizzato la lóro idèa': la numerazione 
consiste nella ripetizione della stosSa • idea , 
«' per còstitniré>'lin numero e necessario di 
legare in 'unità- 'sintetica gli stessi elementi; 
-fa d*" uopo dunque che lo spirito vegga la 
tirlessa' hI^ ripètuta • in ' piu individui , * per 
‘iMiinerar quOkli- z'-ciib' « appunto un lgener«- 

^UU llj. 
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lizzare senza le nozioni soggettive d' identità , 
e di diversità. Quando dunque si numerano 
1000 monete , si pone un’esperienza com- 
parata , la quale costa di elementi oggettivi^ 
e di elementi soggettivi : lo stesso accade 
quando se ne numerano 700 ; ed indi 3oo. 
Questi tre fatti appartengono dunque lutti 
e tre alP esperienza comparata. Ora quando 

10 spirito paragonando il numero 1000 meno 

11 numero y 00 , trova la differenza 3 oo, egli 
scovre un rapporto d’ identità fra 1000 meno 
'joo , e 3 oo. Questa specie di raziocimi , 
che ci fa scovrire la connessione fra alcuni 
fatti , appartiene a quella di cui abbiamo 
^mrlato nel 11; essa ci fa conoscere al- 
cuni rapporti fra i fatti che noi conosciamo 
a priori fra le idee che comprendono tali 
fatti : essa le^a i fatti con una connessione 
soggettiva. 

Qui nasce un’ altra quistionc : si può 
egli gener'almenle stabilire , che non vi 
sia alcuna connessione necessaria ogget- 
tiva fra i fatti della natura materiale ? 
Questo ci mena a risolvere il problema , di 
cui parla Alambeit ìw\ numero XVI dei 
suoi elementi di filosofìa ; cioè se le leggi 
del molo , e dell* equilibrio de' corpi sieno 
verità necessarie o contingenti. La propostai 
questione appartiene alla logica mista ; poiché 

To/m. )F, 8 que- 
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questa dee determinare la- natura ed il va- 
lore dell^ esperienza. Io cercherò di trattare- 
questa complicata questione colla maggior 
chiarezza ohe mi è possibile. 

§. XXV. Nel capitolo 3 dell* Ideologia 
mi sono impegnato a farvi P analisi dell* 
idea del corpo. In quest* idea vi ho com- 
preso il moto , poiché 1* esperienza c* inse- 
lla , che tutti i corpi' sono in un moto 
perenne nella natura. Se voi prendete in 
inano un pezzo di piombo , sentirete inces- 
santemente il suo peso , e se allontanerete 
da esso la mano che lo sostiene , esso cadrà 
a terra , quantunque voi non lo spingiate ; 
esso si muove dunque naturalmente,, e si 
dee considerare come dolalo di un moto 
naturale. Inoltre gli astronomi provano , che 
la terra si muove incessantemente intorno 
al Sole; tutt’ i corpi terrestri dunque par- 
tecipano di questo moto , e si muovono 
insieme colla terra. Concludiamo perciò', 
che tutti i corpi si debbono riguardare co* 
ràe animati di un moto perenne. Ma due 
osservazioni conviene fare su ‘ di quest* og- 
getto. La prima si è , che lo spirito non 
vede alcuna connessione necessaria fra 1* idea 
del moto , e-P idt^’ del corpo, e perciò il 
giudizio sperimentale: ogni corpo è ìh' 
mo^o 'ò un giudizio' contingente; Noi ''non 
>>•» ri- 
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ritroviamo nell’ idea del corpo , la quale è 
quella di un’estensione figurata , solida , 
impenetrabile ^ l’ idea del moto , e perciò 
questa proposizione: /’ estensione figurata, 
solida impenetrabile è in molo , esprime 
un giudizio che non é identico , e perciò 
che non ò un giudizio analitico , ma sinte- 
tico , contingente , empirico. La seconda 
osservazione si è , che l’ esperienza c’ inse- 
gna ancora , che i corpi^ oltre del moto 
naturale , possono riceverne un altro acci- 
dentale , e temporaneo. Così la palla che 
si trova sul bigliardo , oltre del peso , che 
le è naturale, può esser mossa orizzontal- 
mente sul tavolino del bigliardo , e noi 
moviamo alla giornata il nostro corpo in 
varie direzioni. L’esperienza c’insegna in 
conseguenza , che la mobilità dee far parte 
dell’idea complessa del corpo. Ma la mo- 
bilità neppure è compresa nell’ idea del 
corpo : la proposizione : t corpi possono 
esser mossi in direzioni diverse da quella, 
^n cui si muovono abbandonati al pro- 
prio peso , esprime ancora un giudizio noh 
analitico , ma sintetico ed empirico. 

Un corpo può dunque considerarsi co- 
me privo di qualunque moto accidentale c 
temporaneo, ed in tal caso noi diciamo, 
che è in quiete. Ora 1’ esperienza c’ insegna 
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ancora , che ogni corpo persevera nello stalo 
di quiete , fintanto che qualche causa non 
r obbliga a muoversi ; così una palla di 
piombo posta su di un tavolino si troverà 
costantemente nello stesso luogo, fintanto 
che qualche altro corpo non la muoverà'. 
Ora si domanda , questa legge di molo è 
essa una verità necessaria, o contingente ? 
Ciò e lo stesso che domandare, questa pro- 
posizione ; ogni corpo persevera nello stato 
dx quiete , fintanto che qualche causa 
non V obbliga a muoversi esprime essami 
giudizio analitico , o pure un giudizio sin- 
tetico ? U idea di un corpo , che dallo 
stalo di quiete passa allo stato di moto , è 
r idea di un corpo in cui comincia ad e- 
sistere qualche cosa, cioè' in cui si trova 
un efiètto. Ora come abbiamo di (sopra 
àìQa'ostrato i ogni efifetto suppone necessaria- 
,menle ' esistenza della causa efficiente , 
che lo produce ; vi ha dunque una causa 
efficiente , che fa passare il corpo dallo 
stalo di quiete quello di moto. Ma . una 
tal causa efficiente non può essere il corpo 
stesso , il* quale passa dalla quiete al mo- 
- .to ; poiché V effetto esiste perchè la 'causa 
efficiente esiste ; e .qui' il moto non e- 
, siste perchè ^ esike la quiete , anzi .esso 
suppone la cesjsazioae della quiete : due 

sta- 
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stati , che si distruggooo scQmbieyoliiiente ^ 
non possono essere rimo óiQsa dell'altro ; 
nè può dirsi il corpo è in xhoto , perchè 
era in quiete; la causa. del moto è spierei ò 
fuori, del corpo/ La legge demquo enunciata 
nel modo seguente : ogni corpo pffSfvera 
nello stato dì quiete ^ Jintanto che qual-- 
che causa non l* obbliga a muoversi , 8 
una verità necessaria ed apodittica , com^ 
è una verità necessaria ed apodittica la pro- 
posizione : non vi ha effetto senza una 
causa. Ma se si enuncia con qualche di- 
versità la legge di cui è parola, determi- 
nando la causa , cioè nel modo seguente: 
ógni corpo persevera nello staio di quiete^ 
Jìntanio che "cjualcfté iccm |tu>R 
V obbliga a muoversi \ ih tal c^óia 
diviene una verità contingente. Io conosco 
evidentemente la necessità di una causa , 
affinchè un corpo possa passare dallo stato 
di quiete a quello di moto ; ma non vedo 
mica la necessità , che una ùl cat^ debba 
essere- un corpo contiguo. La le^è dunque 
concepita nel primo modo espidme una ve- 
rità necessaria, nel secondo modo una ve- 
rità contingente e sperimentale. . 

tilnpltre, un corpo mosso persevera * a 
muoverà .uniformemente ed in linea retta 
fin tanto che ‘' non venga da un altra corpo 
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obbligBlo A' CAmbiarc velocità, o direzione , 
poa^forM in quiete . È questo ancora un 
iWÓ provato per mezzo dell* esperienza , 

r idbè il moto non cambia direzione , non 
accelerato, n*^tardato, o distrutto , se non 
quando altri corpi agiscono sul corpo mosso. 
Noi dobbiamo s su questui l^ge ripetere la 
stessa distinzione , che abbiamo fatto di so- 
pra: essa .può essere riguardata come una 
veritàr necessaria iV^sei sr riferisce ad una 
cause iqitale che. siasi , e si dee rÌ2;uardare 
odine unai verità. contingente e sperimentale, 
se la- causa a cui si riferisce è un^ corpo : 
difatto la proposizione seguente : un corpo 
mosso persevera a muoversi uniformemente^ 
ed in linea reita^ Jìntanto che una causa 
qualunque non agisca su di esso^ è una ve- 
rità necessaria ; poiché per cambiare la dire- 
zione,' la velocità, o per distruggere il moto 
esistente in un corpo è necessario produrre un 
effetto^ e perciò vi. bisogna una causa ; ora 
una tal' causa non. può riporsi nel corpo 
stesso il ^i stato è cambiato, poiché nell* 
esistenza del moto* non < si trova la ragione 
della sua distruzione,- né in una celerità 
minore si trova la ragione di una mag- 
giore, e generalm^te in uno stato, che ne 
esclude un secondò, .non può trovarsi la ra- 
gione di quest’ultimo. V Questa* proposizioue 
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COSÌ espressa è dunque appoggiata sul prin- 
cipio della causalità, e perciò è necessaria 
ed apodittica . Ma se la proposizione si 
enuncia a quest’ altro modo: un corpo mos~ 
so persevera dunque a muoversi unijoìine- 
mente ed in linea retta fintantocchè un* 
altro corpo con agisca su di essoi essa 
esprime un giudizio contingente e speri- I 

mentale . 

I meccanici hanno composto dalle prò- 1 

posizioni enunciate la prima legge di moto , 

ed il gran Newton enuncia questa legge 
nel modo seguente : ogni corpo persevera j 

nel suo stato di quiete^ o pure persevera ^ 

nel suo stato di moto a muoversi unifor- 
memente in lìnea retta ( cioè nella stessa 
direzione in cui si moveva ) fintantocchè 
non è costretto da forze impresse a cam- \ 

hiarc quello stato. Nell’ enunciazione di 
questa legge sì prescìnde dalla causa dell* 
impressione ; e perciò la legge così enun- j 

ciata è una verità necessaria. Se nell’ enun- 
ciazione a’ vocaboli Jorze impresse si so- . 
stituisscro i seguenti moti impressi , il senso 
che ne risulterebbe sarebbe più chiaro, e 
preciso. I 

II principio generale), con cui si possono j 

spiegare tutte le particolari leggi del moto, ; 

si è : Niun corpo può darsi il moto che \ 

non i 
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non ha , nè distruggere quello che ha. 
Un tal- jprincipio è un’ applicazione del pria- 
cipio piu generale della causalità. Una tale 
impotenza nel corpo io la chiamo iner- 
zia della materia , e perciò dico , che 
1* inerzia della materia è il fondamento di 
tulle le leggi del moto. Queste leggi son 
verità necessarie , qualora gli efietti si rife- 
riscono ad una causa quale che siasi ; o 
pure ^ rapportandosi gli effetti a .cause ma- 
teriali, son verità necessarie nella supposi- 
zione , che queste sole cause influiscano 
nella produzione de’ fenomeni che il moto 
ci presenta. Supponiamo ad oggetto di dare 
un esempio deli* applicazione del premesso 
principio , che un corpo in moto ne incontri 
un altro in quiete, dico essere una legge 
di moto , che il primo debba comunicare 
al secondo porzione del suo moto. È ne- 
cessario , che il corpo in moto , o spinga 
innanzi il corpo urtato , o non lo spinga 
innnanzif nel primo caso se il corpo ur- 
. tante non comunidierà porzione del suo moto 
al corpo urtato , quest* ultimo passerà da 
se stesso dallo stato di quiete a quello di 
moto , il che è contrario al principio enun- 
ciato; nel secondo caso, se il corpo urtante 
non comunicherà, alcun moto al corpo 
«urtato ciò non ostante si porrà iit quiete, 

di- 
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distruggerà il moto che ha , il che è anche 
contrario al principio enunciato. Il corpo in 
moto dunque , urlando quello in quiete , 
comunica al secondo porzione del suo moto, 
e la porzione che perde il corpo urtante , è 
uguale a quella che acquista il corpo urlato. 
In un modo simile , coll’ applicazione dell’ 
enunciato . principio a’ casi particolari, si 
deducono le altre leggi del moto. 

Riflettendo su la legge , che abbiamo 
spiegato si vede , che in essa non si sup- 
pongonp altre cause agenti nell* urto se non 
che le cause meccaniche. In questa suppo- 
sizione solamente la legge enunciata è una 
verità necessaria. 

§. XXVI, Vi ha dunque fra i fatti del 
moto , che la meccanica esamina, una con- 
nessione necessaria , ipotetica , nondimeno 
non assoluta. E quando in qualche luogo 
della Ideologìa, come nel penultimo J., ho 
io niegato una connessione necessaria fra 
tali fatti , ho inteso parlare della connes- 
sione assoluta. La connessione ipotetica è 
sufficiente , acciò la meccanica fosse una 
scienza esatta. 

La dottrina stabilita è di accordo colla 
possibilità de’ miracoli , la quale e il fon- 
damento della religione rivelata. Il miracolo 
è un fatto contrano all’ ordine costante della 

na-* 
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'laahira , e che non può perciò spillarsi per 
Tnei^o delle leggi note della inedesima, ' Or 
‘ ammettendo , fuori della natura . visibile ,, 
,una causa iatelUgente ^ capace di agire su 
le cose create e. di riprodurre-^ tutto . ciò 
«he non è nel caso di una CQntradisione 
reale ; è evidente , che una tal causa può 
produrre alcuni avvenimenti, a cui sonò 
insufficienti le, cetise, naturali . £ per non 
diwtir€»> 4^dla considerazione delle leggi 
' meccanica , abbiam osservato, clie 

' ? «pieste sono necessarie, riferendo i fòttidel 
moto ad una causa ‘ quale che siasi ; ma 
che sono contingenti , , riferendo tali fatti 
alle cause meccaniche , che spno i corpi , 
e prescindendo dalP influenza di qualunque 
causa* sbaniera. L' autore supremo della 
natura può dunque sospendere le leggi del 
moto rdative alle cause meccaniche , e pro- 
durre un fatto contrario a queste leggi con- 
tingenti , ma non mica contrario, alle leggi . 
necessarie della causalità. Un corpo pesante 
non sostenuto , cade. Ora esso può esser 
sostenuto, da un altro corpo , il - quale 
) ' distruggendo il moto che la gravità impri> 
me al primo ^ impedisce la caduta di que- 
i sto ; e può anche esser sostenuto da una 
causa spirituale invisibile ', la quale distrug- 
gendo Io stesso moto del grave Impedisce 
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ancora la caduta di esso : nel .primo caso 

la quiete del grave è . un efi'etto naturale ; 

nel secondo un eiFetto sopraGonatur^ , cioè 

un miracolo.. Quando dunque un Uomo sta 

in mezzo delFaria sostenuto da un ' 'ponte ', 

un tal sostentamento è un efièUo antulrale'^; 

ma se un tal uomo dimorasse- 

posizione , senza di essere sostenuto da>fid^ 

cun corpo*, ma dall' azione di una. causa 

spirituale invisibile per esempio di un An- 

gelo , o di Dio stesso; in tal caso la quiete 

di quest' uomo in mezzo dell' aria sarebbe 

miracolosa ; come sarebbe miracoloso il 

pass^gio jd^o stesso uomo sul mare. Questa « 

ìè^àe corp^ sostenuto 

cade 

di cui parliamo, non la confràdi^ 
poiché l'uomo in quiete in mèzzo dell'aria, 
e che passeggia sul mare é sostenuto da una 
causa invisimle. Se voi enunciate la legge 
così : un corpo pesante non sostenuto .da 
un altro corpo cade •f' essa è Una 'verìtà 
contingente , ed il miracolo laxò^adice in 
effetto. Ma il dire, che questa legge è con- 
tingente ' é lo stesso che dire, che un 
nimento opposto ad essa è possibile , è lo 
stesso che dire, che il miracolo di cui ab- 
biamo parlato ,* è possibile. “ è . ì - * 

. ... La questione su i' miracoli è doUa pi^-- 
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alta importauza , essendo i ‘miracoli uno 
de’ fondamenti, della verità della Rivelazione. 
Essa si aggira su due punti; i. / miracoli 
son possibili ? 2 . / miracoli che si nar- 
rano né nostri libri’ sacri^ son essi acca' 
dati ? La seconda questione si dee risolve- 
re, per mezzo della certezza morale, di cui 
parleremo fra poco. La prima è già stata 
risoluta in un modo preciso , c la soluzio- 
ne, elle ne aLbiamo dato là vedere, che la 
vera filosofia è amica .Iella vera religione . 

Avvertite, che quando si domanda , se 
le leggi del moto sicno verità necessarie non 
si tratta se non che di quelle per le quali 
il moto si comunica da un ' corpo ad un 
altro, e niente affatto di quelle , in virtù 
delie quali un 'corpo, sembra muoversi senz’ 

. 'alcuna causa d’ impulsione.. Tali sono , per 
esempio, le leggi della gravitazione supposto 
' che esse non abbiano l’ impulsione per cau- 
. sa; c quelle delle diverse attrazioni , che si 
osservano nella materia. , 

XXV li. • Quella specie di deduzione 
con ^ui da una causa, che- cade sotto i sen- 
si V deduciamo un'effetto , che sotto i sensi 
non cade , o ,da un effetto, che cade sotto i 
sensi,. deduciamo una causa, che. sotto i sensi 
non cade, è fondata su questa verità speri- 
mentale 4 le cause simiÙ producono o son 

• flC- 
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accompagnate da effetti simili- ed ef- 
jetu snnilL suppongono cause simili. Tutti 

c due questi modi di dedurre i fatti che 
immediatamente non si sperimentano, co- 
stituiscono 1 argomento detto di analogìa 

dall Osservazione di soggetti simili si* dedu- 
cono qualità slmili, c quando dà cause si- 
mili si deducono effetti, simili ,' o da effetti 
Simili SI deducono cause simili. 

Ma 1’ esistenze, che si deducono , sono 
di due maniere, alcune possono essere orsetto 
1 esperienza, altre non possono esserlo. °S eh- 

bevuto , e che giudico di aver essa N 
qualità di estinguermi la sete , non abb L 

laTanrr““““.‘" particola e 

la qualità d. cui parlo; pure è essa S„ oggetto 

d. esperienza, poiché posso di fatto sperimen- 
tarla, bevendo P acqua che ho presente. Sebi 

neve '’ìr "la 

r ’ deduco dalla vicinanza del 

fuoco ; pure questa liquefazione può c'olnire 

rier;. -'oggeLdrete! 

esistcIze“ThÌ’"° 1’ 

1 - • ’ deducono , non possono 

dyemre oggetto di esperienza. DomaTd^e 
ad -^uopo percliò egli crede un fa”o, che 

9 sue- 
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succede in luoghi ove non é , per esempio, 
che il suo amico soggiorna alla campagna , 

0 viaggia per la Francia , egli vi darh per 
ragione un altro fatto ; allegherà una lettera, 
che ha da lui ricevuto , alcune risoluzioni 
che gli vide prendere , alcune promesse che 
gli ha sentito fare. Ora in tutte queste de- 
duzioni , si suppone , che alcuni dati moti 
dipendono dalla volontà dell' amico ; si sup- 
pone in conseguenza , che il suo corpo sia 
animato da uno spirito simile al nostro. Ora 
lo spirito dell' amico , e le modificazioni 
interne di esso , non possono giammai di- 
venire un oggetto di esperienza : noi non 
possiamo giammai sortire da noi stessi , c 
sentire P anima sua , e ciò che in essa ac- 
cade ; noi dunque qui argomentiamo da un’ 
esistenza , che è oggetto sperimentale , ad 
un' altra esistenza , che per noi non può 
giammai divenire un'oggetto di esperienza. 
Quando vedo la lettera, di cui si fa parola, 
io giudico , che fu l' effetto de' moti del 
corpo dell', amico , e giudico inoltre , che 
questi moti furono P effètto della sua volontà. 
Ora questa volontà io non la posso sentire 
giammai , risalgo dunque qui da un effetto , 
ebe colpisce i miei sensi ad una causa , che 
.non può' giammai divenire un oggetto di 
^ìsperienza. Similmente se vedo piangere un 

1 uo- 
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uomo, giudico , che egli è afflitto , ora 1’ af- 
flizione di lui non può giammai divenire 
un oggetto di esperienza per me ; io dun- 
que deduco qui da ciò che sperimento una 
cosa , che non posso sperimentare. Ora si 
domanda ; una -tal deduzione è essa legi- 
lima ? 

Allora che vedo un uomo , io vedo un 
corpo simile al mio : se lo vedo Camminare, • 
vedo questo corpo espguire certi moti simili 
a quelli , che io fo quando voglio camminare; 
da ciò concludo che i moti del corpo che 
vedo, suppongono una causa simile a quella, 
che ho sperimentato , vale a dire uno spi- 
rito , che vuole tali moti. Pare dunque , 
che questo caso possa ridursi alla stessa 
spezie di quello di sopra , cioè alla dedu- 
zione di una causa simile da un eflètto si- 
mile. 

Ma vi ha qui una difTerenza , . di cui 
bisogna tener conto. Quando dal vedere un 
orologio deduco l’esistenza di un’artefice, 
io ha osservato non solo gli effetti slmili , 
ma anche le cause simili , vale a dire , ho 
veduto molti orologi fra i quali ho trovato 
della similitudine , ed ho veduto ancora 
molti artefici di orologi , fra i quali ho tro- 
vato ancora della similitudine. Ciò non ac- 
cade , quando da’ moti del corpo di un uomo 

de- 
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dedùco P esistenza di- uno spirito simile ai 
mio da cui questo corpo è animato. Io non 
ho giammai sperimentato un altro spirito, 
alP infuori deh mio , quindi non ho giammai 
sperimentato la similitudine delle cause , da 
cui derivano gli efietti de* quali si fa paróla; 
io dunque esco qui fuori dell* esperienza se 
avessi' sperimentato' - piu volte che -alcuni 
moti di altri corpi simili al. mio derivano 
da spiritir«^p}ili d mio, allora la mia de- 
dvzipnù iàvrehbe lo 'stesso fondamento dell* 
analogìa lai quale- mi autorizza a dedurre 
da euetti,' che sperimento simili a quelli 
che ho sperimentato , cause simili a- quelle 
che ho speriihentato. * Ma qui ^ siamo in un 
caso divèrso : iò sono racchiuso <nella sola 
osse^azxone dì una causa sola ,* ho speri- 
mentato in'me solo', che alcuni dati .moti 

I jrocedono da un atto di volontà. Ma . non 
'ho sperimentalo in altri,- nè posso giam- 
mai sperimentarlo ; or chi mi autorizza a 
concludere da un caso solo una legge co- 
stante', ed universale della . natura? Nell* ai- 
gómento di analogìa si -conclude per un caso 
ciò che abbiamo sperimentato costantemente 
in tutti gli altri, che ci son. occorsi : ho 
sperimentato molte volte , che il fuoco po- 
sto in vicinanza - della neve la liquefa nè 
mi è occorso alcun caso, in rui non abbia 
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ciò sperimentalo : vedendo del fuoco posto 
in vicinanza della neve concludo per questo 
caso particolare ciò che ho sperimentato co- 
stantemente nella . moltitudine degli altri 
^asi. Ma quando al veder muovere gli 
altri uomini giudico , che sono animati da 
uno spirito simile al mio , pfocedo tutto al 
lovescio delP analogìa , poiché da un solo 
caso , vale a dire da ciò che sperimento in 
me, giudico tutti gli altrii 

Questa obbiezione merita di esser esa- 
minata , poiché 1’ analisi de’ motivi de’ no- 
stri giudizii é r oggetto della logica. Io ho 
camminato un nùmero incalcolabile di volte, 
per varie direzioni , ed in varii luoghi : ho 
sperimentato questo fatto costantemente unito 
al mio volere: ho sperimentato fra il cammina 
di una volta e quello di un altra una similitu- 
dine , ed una similitudine fra 1’ atto di vo- 
lere di una volta e quello di un’altra : ho 
dunque qui sperimentato che effètti sìmili 
procedono da cause simili, i vale a jdirei, 
che il camminare consiste in moti volontarii; 
quando dunque veggo camminare un altro • 
uomo io concludo per questo caso particolare 
quello che ho sperimentato nella moltitudine 
de’ casi particolari occorsi in me stesso ; non 
esco dunque dall’analogia, con cui si con- 
clnde da molti ad imo. l 

Q» ' È 
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E però incontrastabile , che V illazione 
non può giammai divenire sperimentale , 
poiché V esistenza della volontà in un altro 
uomo , che io deduco dal vederlo cammi> 
nare , non può giammai divenire per me un 
oggetto di esperienza , come può divenirlo 
questa illazione : il fuoco che vedo Uque- 
farà la neve a cui è vicino. Ma ciò mi 
sembra , che non tolga alcuna forza alla de> 
duzione , che esaminiamo. 

Quando dal vedere il fuoco posto in 
vicinanza della neve deduco la liquefazione 
di questa , io giudico prima delP esperienza; 
r essere perciò P illazione di natura a poter 
divenire un giudizio sperimentale , non in- 
fluisce nella deduzione : P illazione è vera 
per me per la sua connessione colle pre- 
messe ; non già' perchè è un giudizio , ,il • 
quale può confermarsi colP esperienza. Si- 
milmente P illazione di analogìa , con coi 
giudico che gli altri corpi umani, fuori del 
mio, sono animati da uno spirito simile al 
mio , è' vera in forza della sua connessione 
colle premesse , e P impossibilità che ha 
questo giudizio di divenire immediatamente 
sperimentale, non toglie mica il valore della 
Eduzione. t 



§. XXVIII. Ma mii conviene ai 
gere qualche cosa molto importantei 



un- 
e i 
moti 
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moli chiamati volóntarii è che scorgo ne’ 
corpi umani , iion dipendano da una causa 
meccanica , ma da una causa . kitelligente , 
mi sembra una Terità necessaxia iàellà.sfesimi 
natura delle verità necessarie , ehc'^' ^pri‘> 
mono le leggi del moto, di cui abbiamo j|i 
sópra parlato. Se io sono ricco o polcnlé^^ e 
desidero d’ innalzare un edifizio, mille brac^> 
agiscono , e la mia volontà ha il suo effetto. 
La mia voce non ha fatto impressione sul 
corpo de’ travagliatori , se non che per mezzo 
dell’ aria , e non ha prodotto nell’.atmosfera 
ttn’ agitazione sufficiente a muovere de’ corpi 
molto pià^iccoli di quelli , che eseguono 
gli ordim mìM ; la mia^orpee s dunque non 
produce l’effetto come càusa meccam^t 
bisogna perciò che un principio diverso dall’ 
agitazione dell’ aria , o dalla mia parola ab^ 
bia prodotto questo moto ne’ corpi , e che 
la mia parola abbia determinato questo 
principio a produrre i moti, che chiamiamo 
volontarii. Non si può riguardar la mia pa-" 
rola , se non che o come un moto eccitato 
nell’ aria , o come i’ espressione della mia 
volontà : la mìa parola non ha potuto' come 
causa meccanica produrre i moti , da’ quali 
parliamo, perchè ciò, come abbiamo ve- 
duto, è contrario fdla legge del moto ^ che 
un piccolo moto nt pròdtica uno maggioiu; 

al 
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aUche si aggiunga ,• che* la mia parola non 
avrebbe prodotto.moto alcuno nell' Ottentotto, 
o in un altro individuo che parla un lin- 
guaggio diverso dal «mio: 'per la sola espres- 
sione della mia volontà ha dunque potuto 
la mia parola determinare ad agire il' prie- - 
cipio del moto de’ corpi che mi hanno ub- 
bidito. Questo principio è perciò un' intel- 
ligenza , poiché ha conosciuto la mia volontà 
nelle mie parole. 

La proposizione dunque : vi sono al-- 
cuni moti ne* corpi umani diversi dal mio 
eorpOy i qual^i hanno per causa una causa 
intelligente , mi sembra di vcrità*necessaria. 
La proposizione poi : vi sono alcuni moti 
ne* corpi umani diversi dal mio corpo, i 
quali hanno per causa' la volontà di uno 
spirilo sìmile al mio , e per conseguenza 
tali corpi sono animati come il mio , è 
di verità contingente , e poggiata ' sull' ana- 
logìa. Concludiamo i. nell* argomento di 
analoga si deducono spesso cause , che 
non possono divenir giammai un oggetto 
di esperienza, sebbene sieno simili ad 
altre cause , che si sperimentano, a.- P'i 
sono però alcune deduzioni di esistenze , 
che non possono divenire' sperimentali,' le 
quali deduzioni danno verità .necessarie 
in risultamenlo» \ ' 

Que- 
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Questa seconda parte , della'conclusione 
enunciata , si conferma da quello che ab-, 
biamo detto nelP Ideologia circa 1’ esistenza 
ÒGÌV assoluto. Questo non può certamente 
divenire un oggetto di esperienza ; intanto 
la sua esistenza è il risultamento di un ra-. 
ziocinio legittimo , in cui una delle premesse 
h una verità sperimentale. Noi diciamo : 
se yi è il condizionale , vi dee essere 
V assoluto. Questa proposizione esprime un 
giudizio analitico , e necessario ; vi è il 
condizionale \ questa seconda proposizione 
esprime un giudizio sperimentale ; vi è 
dunque V assoluto. L’illazióne è una veiità 
necessaria. 

Ciò mi obbliga , onde non prendiate 
equivoco , a presentarvi un’ altra riflessione. 
Nel primo .capitolo della . logica .pura vi ho 
detto , che tutti ì raziodnii sono puri, em- 
pirici , e misti : vi ho soggiunto , che gli 
empirici sono tali in appareriza , poiché 
.sempre contengono in se una .proposizio- 
ne di verità necessaria, qualora si ridu- 
cano alla forma ipotetica in cu: la proposi- 
zione ipotetica abbia per condizione le due 
premesse empiriche , e per condizionale T 
illazione. Ciò è vero ; ma vi ^ ha una di- 
stinzione da farsi , e questo è il luogo di 
farla. La legge enunciata è comune a tutti 
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ì. raziociiiii , in cui P illazione c una verità 
di esistenza ; ma vi sono nulladimeno> ùe' 
raziocinii in cui una delle pi:emesse , che 
costituiscono la condizione è una . verità ne- 
cessaria ^ e ve ne sono degli altri in .cui 
tutte e due le premesse , che costituiscono 
la condizione, sono verità empiriche; Per 
rendervi chiarà tutto ciò riprendiamo 1* e- 
sempio, che vi ho recato nella logica pura 
c paragoniamolo con quello teste rapportato 
circa P esistenza deìP assoluto: se la vita dis 
tatti gli uomini che saranno su la terra , 
non oltrepasserà i cento anni^ e se ogni gior- 
no nasceranno incessantemente de* nuovi 
uomini ; dopo cento anni , Contando dal 
giorno presente , la massa degli uomini , 
thè abiterà la superficie terrestre^ sarà 
composta d* individui diversi da quelli , 
che la compongono al presente. La con- 
dizione di questa proposizione ipotetica si 
risolve in due condizioni , una si è che il 
massimo vivere degli uomini su la terra 
non oltrepassa i cento anni , P altra si è 
che ogni giorno nascono incessantemente de* 
nuovi uomini su la terra *, ora tanto P una, che 
P altra condizione ridotte in proposizioni sono 
proposizioni empiriche, e contingenti. Se am- 
messo il condizionale si dee ammettere V as- 
soluto^ e se il condizionale esiste^ V assoluto 

esi- 
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esiste. Ora è vero^ che ammesso il 'con- 
dizionale si dee ammettere V assolato ; e 
che il condizionale esiste, 1 j assoluto dun- 
que esiste. La prima proposizione di que- 
sto sillogismo ipotetico si risolve in due con*- 
dizioni , che ridotte in proposizioni sono fra 
di esse di natura diversa. Laf prima si è : 
ammesio il condizionale si dee ammettere 
l* assoluto ; la seconda si h : ri e il condi- 
zionale ; la prima 'proposizione è una ve- 
rità necessaria , la seconda una verità em- 
pirica. 

Gli spiriti superficiali riguarderanno forse 
come troppo minute queste analisi; ma voi 
giovanetti, volendo divenire ragionatori esatti 
e profondi , vi guarderete da tale errore. 
\j analisi accurata de* diversi motivi de* no- 
stri giudizii ci scovre la sorgente delle ve- 
rità, e quella degli errori. 

L’ empirismo ci rinserra nel solo circolo 
dell* esistenze , immediatamente sperimentali; 
nè ci permette di passare da ciò , che cade 
immediatamente sotto 1* esperienza , a ciò 
che sotto la stessa immediatamente non c|tde. 
Io vi ho fatto vedere il contrario ; vi ho 
dunque dimostrato la falsità dell* empirismo. 

L* argomento di analogìa è fondato sul 
rapporto d* identità ; ma 1* identità può fra 
due cose essere maggiore o minore. L* iden- 
tità 
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tilà*fr^ il mio corpo ed il corpo di un altro 
, che io chiamo uomo, c liiaggiore 
^b^^i^nella che passa fra il mio corpo ed il 
corpo di hn cavallo. Ora si domanda : sino 
a' qual grado d* idantità V analogia è un 
argomento ' sfàlet'ole , cioè un argoménto 
certo ? È questo un problema di difficile 
soluzione/, r esamineremo in un altro ca> 
pitolo. i 

2^IX. L* analogìa ci rivela dunque 
P esisten^ ^flegli altri spiriti simili al nostro, 
che animano de’ corpi simili al nostro. L’ 
esperienza c’ insegna , che alcuni moti vo- 
lontarii in noi nascono , o sono accompa- 
gnati da alcune affezioni interne del nostro 
spirito ; vedendo in conseguenza moti simili 
in altri corpi umani , attribuiamo agli spi- 
riti animatori di tali corpi affezioni simili 
a quelle che abbiamo sperimentato in noi. 
Allora che sono affetto dal sentimento della 
sete , corro a bevere ad una fontana , che 
a me si presenta. Se dunque vedo un altro 
nomo camminare verso una fontana , e Se- 
vere 4 giudico , appoggiato su P analogìa che 
egli sia modificato dal sentimento della sete, 
e che voglia bevere. 

. In queste deduzioni aiialogiche dovete 
osservare ciò che vi ho detto nel §. i6 circa 
P aspettazione * del futuro simile al passato. 

Egli 
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Egli bisogna distinguere il sentimeoto dalla, 
deduzione meditativa. La dottrina generale che 
ivi yì ho spiegato , può appUcarsi eli’ ometto 
che ci occupa. ' Noi supponiamo np* nostri 
simili uno spirito simile al nostaco ^ exi af- 
fezioni -simili alle nostre : noi facciamo tali 
supposizioni in forza della- legge della nostra 
immaginazione , non già in forza d^ ra- 
ziocini! , che abbiamo sviluppati. Ao sup- 
pongo l’ incontro di due uomini , privi sino 
a questo momento di ogni commercio , an- 
cora cogli animali , ridotti per conseguenza 
al circolo stretto de’ propri! sentimenti , e 
delle proprie operazioni : ciascuno di essi 
vede nell’altro un essere che gli rassomiglia 
in tutte le cose , che presenta le stesse forme« 
possiede gli stessi organi , ne fa un simife 
uso ; egli crede dunque il corpo , che 
lo colpisce y animato da uno spinto si- ^ 
mile al suo spirito. Or ecco , secondo la 
mia dottrina , come si oper^ questo fatto 
intellettuale. Io suppongo , che uno di questi 
uomini vegga l’ altro camminare : quésta 
percezione risveglia i fantasmi simili del 
proprio corpo camminante in varie volle , e 
perciò anche ì fantasmi del proprio me af- 
fetto in tali circostanze da tali e tali modi-, 
fleazioni ; queste riproduzioni si fanno con . 
somnia rapidità in modo che non possono . 

Tom. ly", io'. esser 
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esser ' fissate dalP attenzione , esse sono per- 
ciò obbliate P istante appresso , ’ in cui si’^ 
son avute*; intanto la percezione del corpo 
simile al proprio determina P attenzione non 
solamente ad essa sola, m’ ancora alla per-“ 
cezione simultanea del proprio me , e lascia 
fuggire le percezioni successite simili del 
proprio corpo camminante in varie volte;*' 
la percezione del me riprodotta si lega per>« 
ciò a quella del corpo presente del mio si- 
mile , invece di legarsi a quella riprodotta 
del proprio corpo camminante , che si è ob- 
bliata , e questo legame costituisce il senti- 
mento interno di questa specie di credenza. 

obblio . delle percezioni riprodotte del 
proprio corpo camminante in varie volte , 
nelP atto che rimane quella riprodotta del 
proprio me , fa sì , che quesP ultima si associ! 
a quella presente del corpo simile.'» La per- 
cezione riprodotta del proprio me rimane , 
perchè la percezione del corpo camminante 
e quella del proprio me son legate naturai-, 
mente in una comune attenzione, essendo as- 
sociate dalla natura stessa; quella riprodotta 
del corpo camminante si ecclissa , perchè 
quella del corpo simile camminante richiama 
P attenzione. Lo spirito trasporta dunque fuor 
di lui col pensiere P idea del proprio me , 
che egli immagina , e che stabilisce nel seno 
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di quelle forme ,< che colpiscóno ì suói sguar> 
di , ed a trayerso delle quali il suo sentimento 
immediato non può penetrare. Egli presta 
dunque il suo, me al suo simile , P anima 
della vita che respira in se stesso, e conce- 
jHSce r esistenza ^ di un altro uomo. Tdi^ mi 
sembra la spiegazione del sentimento 
credenza , che esaminiamo. Hisuha dalla ites»^ 
sa, che noi concependo- ciò che pensano^gli 
altri uomini, non usciamo mica da noi stessi» ~ 
Nelle nostre proprie idee noi vediamo le loro 
idee , tutte le loro maniere di essere , la loro 
stessa esistenza. Da ciò avviene , che Puomo 
misura" dal proprio spirito quello degli altri , 
dal che nascono molti errori , come a suo luo- 
go diremo. 

Noi non possiamo accuratamente deter- 
minare lo stato de’ fanciulli ; e conoscere 
perciò P epoca , in cui hanno luogo le loro 
abitudini intellettuali. Ma .egli mi sembra 
incontrastabile , che queste abitudini si for- 
mano in loro mediante la ‘ rapidità di talune 
associazioni. I fanciulli percepiscono negli 
altri' uomini de* corpi simili al proprio : essi 
sperimentano alcuni moti spontanei del loro 
corpo , ed altri simili ne percepiscono ne* 
corpi degli altri uomini ; queste similitudini, 
ed' altre , che si manifestano più tardi , de- 
terminano le associazioni di cui ho parlato. 

• Leg- 
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Leggete il capitolo degli abiti nella Psicologia. 

Ma non solamente i moti volontarii , 
che osserviamo negH altri , ci menano a 
suppori'e nel loro spirito alcune modifi- 
cazioni ; ma ancora certi moti e cambiamenti 
necessarii , che sono gli stessi, effetti 'mecca- 
nici , i quali accompagnano i sentimenti in- 
terni deir animo -, come il tremore e la pal- 
lidezza nello spavento , le grida , e le lagrime 
nel dolore^ il riso, e il tripudio nell’ alle- 
grezza 7 Que^i si manifestano incontanente 
da se medesimi , anche ne* fanciulli appena 
nati , principalmente ì gridi ed il lamento , 
che accompagnano il dolore. 

•Concludiamo : noi possiamo per mezzo 
di alcuni cambiamenti , che osserviamo ne* 
corpi altrui , pervenire a conoscere ciò 
che accade nel loro spirito. Questa co- 
noscenza piiò essere meccanica 6 sia il 
risultamento del sentimento prodotto da 
alcune rapide associazioni , e può essere 
ancora V illazione di un raziocinio legit^ 
timo di analogia. Possiamo dir la stessa 
cosa in un modo più brieve: questa cono^ 
scema può essere o istintiva , o ragionata. 

Da ciò si vede , che non è - necessa- 
ria una prima convenzione , per istabilire 
una prima intelligenza fra gli uomini'. La 
natura ha reso gH uomini tali, che con- 

ver- 
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Tcrsando insieme essi s’intendono natiiral- 
menle , anche senza P istituzione del lin- 
guaggio. * .. 

XXX. Seguiamo la supposizione de* 
duesolitarii. Sebbene l’uno abbia compreso 
ciò che si passa nello^ spirito dell’ altro , non 
vi è ancora un linguaggio propriamente detto ; 
perche non si parla , se non quando si cerca 
di farsi intendere , e se l’ uno de’ due in- 
dividui ha penetiato il pensiero dell’altro, 
ciò ò accaduto senza che questi cercasse a 
farglielo conoscere. I due individui di cui 
parliamo osservano , eh’ eglino sono stati 
compresi , ed allora cercano di • farsi com- 
prendere , e nascerà così il primo linguag- 
gio. Sviluppiamo questa dottrina. 

Abbiamo veduto , che il corpo degli 
altri uomini ci presenta alcuni avvenimenti , , 
la percezione de’ quali ci fa conoscere ciò 
che accade nel loro spirito. Ciò la cui 
idea eccita l’idea di un’altra cosa chiamasi 
segno. Nel corpo di un altro uomo vi sono 
dunque de’ segui delle interne modificazioni 
dello spirito animatore di questo corpo. Sic- 
come tali segni son tali per la costituzione 
della nostra natura , così si chiamano segni 
naturali. Vi sono , in conseguenza , de’ segni * 

. naturali, de’ pensieri o modi di essere dello 
spirito degli altri uomini. 

, IO» ' Ma 
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. : Ma Don solamente tì sono di questi 
segni .naturali de* pensieri altrui ; ma 1* uomo 
può conoscere., che vi sono , cio^ può co^ 
noscere , che con' alcuni dati mezzi si può 
manifestare altrui ciò che si sperimenta in- 
ternamente, nello spirito. Supponiamo , che 
uno de* due uomini supposti pianga , gridi, 
si lamenti senza avere 1* intenzione di mani* 
festare all* altro il dolore , che egli sente; 
intanto 1* altro 'sapendo , che questi gridi, e 
questi lamenti son soliti ad accompagnare il 
^lore , cònoscerà da questi segni il dolor 
dell* altro , ed accorrerà al soccorso di lui, 
questi perciò comprenderà da tutto questo, 
che egli è stato compreso ; e se avviene al- 
tra volta , che si trovi affetto dal dolore: 
ed in bisogno del soccorso dell* altro , pian- 
gerà e griderà coll’ intenzione di manifestare 
mi* altro il j«*oprio dolore. Cosi gli uomini 
incominciano dal comprendersi scambievol- 
mente, in seguito conoscono , che sono stati 
compresi, e finalmente si determinano a 
farsi comprendere. Ciò si osserva in tutt* i 
fanciulli comunemente. A principio essi gri- 
dano , e si lamentano costretti unicamente • 
dalla forza del dolore , senz* aver 1* inten- 
zione di manifestarlo con questi segni agli 
altri; anzi senza saper neppure , che cosa 
alcuna si possa esprimere col pianto e colle 

grida 
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grida ; ma appresso» avendo imparato , che 
con tali segni si ottiene 1’ altrui soccorso ^ 
cominciano a valersene avvertitamente , per 
manifestare il loro dolore , e ricevere il soc- 
corso che bramano. Cib di cui gli uomini si 
servono , per manifestare agli altri i propri! 
pensieri, chiamasi regno àrlificiale, 1 segni 
naturali divengono dunque naturalmente- se- 
gni artificiali. 

Qui ha termine T educazione della na- 
tura per le nostre scambievoli comunicazioni. 
La natura ha insegnalo all’ uomo che egli 
può farsi intendere ; e V uomo può non so- 
lamente servirsi de* mezzi , che la natura 
gli ha mostrato per la comunicazione de* 
proprii pensieri-; ma può ancora ritrovarnè 
degli altri simili. Il primo e più semplice 
mezzo di comunicazione che si offre allo spi- 
rito , SI è quello *di ripetere con riflessione 
ciò eh’ egli fece dapprincipio , senza preve- 
derne le conseguenze , cioè di riprodurre 
quelle azioni , .per mezzo delle quali egli si 
è fatto * comprendere. Cosi si • lormerà un 
primo linguaggio, che può chiamarsi Un- 
guaggio nella natura , poiché esso non si 
compone se non che de* seghi naturali , vale 
a dire di quei segni di cui la natura aveva 
già senza m noi * rivestito ,i nostri pensieii 
segreti , per renderli sensibili agli altri. 
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^ XXXI. Il linguaggio della natura è 
^ insufficiente per manifestare agli altri tutt^ i 
nostri pensieri. Noi abbiamo al presente il 
linguaggio de’ suoni articolati : i filosofi di- 
sputano su P origine di esso ; la questione 
si versa' su l’esistenza , e su la possibìlkà, 
cioè si cerca : gli uomini hanno essi da se 
stessi istituito il linguaggio ? ' Questa ri- 
cerca suppone quest’ altra : gli uomini ab~ 
bandonali a se stessi pótet^ano istituire il 
linguaggio ? I nostri sacri libri c’ insegnano, 
che Adamo , ed Èva furono creati da Dio 
in uno stato adulto con delle • conoscenze , 
in istato di riflettere , e di comunicarsi i 
loro pensieri. Iddio si manifestò all’ uomo 
innocente nei primi istanti della creazione. 
Iddio è dunque l’Autore primitivo del lin- 
guaggio. Ma io suppongo , dice Condillac^ 
che qualche tempo dopo il diluvio due bam- 
bini dell' uno e dell’ altro sesso siensi tra- 
viati ne’ deserti , avanti che conoscessero 1* 
uso d.e’ vocaboli. A fare questa supposizione, 
•egli dice ^ io sono spinto dal fatto del gio- 
vane di Chartres rapportato nelle memorie 
dell' accademia delle scienze , anno i<yo3 . 
Era questi dell' età di 33. a o4 sordo 
e muto di nascita : cominciò con gran sor- 
presa di tntta la citth tutto ad un colpo a 
parlare. Si seppe da lui , che tre o quattro 

mesi 
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mesi prima egli aveva udito il suono delle 
campane, éd era slato- èstremamente sor- 
preso da questa sensazione novella ed inco- 

f nita. In seguito gli era sortita una specie 
i acqua 'dall^ nrec.cliia ministra , ed aveva 
acquistato V udito in- tutte e due le orecchie. 
Egli impiegò tre o quattro mesi ad ascol- 
tare senza nulla dire , assuefacendosi a ri- 
petere sotto voce le jwirole , eh’ egli udiva » 
ed esercitandosi nella pronunciazione , e 
nelle idee legate a' vocaboli. 

Io non so come questo fatto possa au- 
torizzare il filosofo francese , a fare la sup- 
posizione di cui parla , se non perchè ciò 
mena a poter supporre , che due .giovani 
di sesso diverso sordi e muti di nascita , 
possano traviarsi ne’ deserti , o ne’ boschi , 
indi incontrarsi , e dopo l’ incontro ricever 
tutti e due l’udito. Questa supposizione non 
ha niente di assurdo ; ed è perciò lecito al 
filosofò di cercare : se in una tale supposizione 
questi due giovani possano istituire una so- 
cieta , ed un linguaggio. A ciò si può ag- 
giungere , che si- rapporta , essersi in varii 
tempi varii fanciulli trovati nei boschi ; uno 
ne fu sorpreso nell’Asia l’anno i334 in 
compagnia de’ lupi , un altro' dell’ età di 
circa i2 anni in Weteravia , un altro di i6 
fu scontrato fra una torma di pecore salvar 

tiche 
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tkhe nell' Irlanda , verso alla metà' del pas- 
sato secolo , un altro di nove fra gli orsi 
nelle selve della Lituania nel 1661 : in questo 
sècolo medqsimo uno ne fu scoperto presso 
, ad Hamelea nella Sassonia , * una fanciulla 
presso a Lwolla. nella provincia di Utrecht, 
ed un* altra fu arrestata presso Chalons. nel 
i^Si. Io per altro non comprendo, come 
questi fanciulli ' abbiano potuto vivere , se 
sono stati abbandonati', o perduti prima di 
potersi alimentar da se stessi ^ ed in conse- 
guenza, prima di avere una lingua. Si pò. 
irebbe supporre , che avevano principiato a 
parlare, quando si smarrirono ; ma cne poi 
nella solitudine avevano intieramente obblìato 
quanto avevano imparato. 

Ora si domanda : se due di questi di 
sesso diverso , fossero per avventura incon» 
centrati nella .stessa foresta , che sarebbe egli 
avvenuto? E per limitarci all* oggetto delle 
nòstre ricerche , domandasi : avrenbero essi 
istituito una lingua? Tralasciando dunque , - 
su r origine del linguaggio , la questione di ' 
fatto , è egli lecito di esaminare quella della 
possibilità , e di cercare : gli uomini abban- 
donati a loro stessi avrebbero potuto istituire 
una lingua ? L’ esame di una tal questione 
è molto utile , per ben conoscere , e misu- 
.rar« le forze dello spirito umano > e queste 

ricer- 
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ricerche ipotetiche ci menano • rincora ’ a ri-’ 
sultamenti , che hanno luogo nel fatto. • 

Io aggiungo dippiii , che alcuni autori ^ 
anche su 'l’autorità de’ nostri libri divini,' 
hanno creduto , che le lingue altnali sieno' 
state istituite dagli uoniini coll’uso delle 
loro forze naturali; ecco come può essere 
accaduta- la cosa. Nel famoso avvenimento 
della costruzione della torre di Babele , per • 
forza miracolosa fu cancellata dalla mento 
degli uomini la memoria intiera del primi- ' 
tivo linguaggio : iu seguito di un tale mi-i 
faccio, gli uoniini si divisero a torme se-^ 
condo i rapporti di ‘parentela e di amicizia , j 
c si stabilirono in- diverse parti della terra 
furono dunque abbandonati a se stessi , 
istituirsi uu linguaggio ; e cosi perduto in- 
tieramente il linguaggio primitivo , di cui 
era stato auto/# Iddio stesso ; le nuove lin- 
gue , che nacquero su la terra , furono un 
prodotto dello spirito umano. In questo modo 
si spiega come gli uomini perduto , per 
forza del miracolo, il primitivo linguaggio* 
non si sieno più scambievolmente intesi ne’ 
linguaggi rispettivi. Questa opinione ammette - 
un solo miracolo , quale ò quello della me- 
moria perduta del linguaggio primitivo ; lad- 
dove 'nell’ opinione contraria^, bisogna ' sup-‘ 
porre una gran moltitudine di miracoli , 

l’uan 
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1* uno in forza del quale gli uomini abbiano 
perduto la memoria del linguaggio primitivo 
u,gli altri con cui Iddio abbia istituito i 
diversi linguaggi , che ebbero" luogo dopo 
dell* avvenimento ; ora si potrebbe dire , non 
esser verisimile , che Iddio moltiplicasse inu- 
tilmente i riiiracoli, ì 

Che che ne sia di tale opinione , noi 
esamineremo qui la questione della possibi- 
lità. Il rispetto che il filosofo debbe alla 
religione divina , che c* illumina , mi ha 
condotto a questa digressione. 

5. XXXll. Por esaminar la questione 
proposta continuiamo la Supposizione di so- 
pra , e partiamo dal punto ove siam rimasti. 
Abbiamo veduto i. che gli uomini per na- 
tura si comprendono scambievolmente ; 2. 

che conoscono di essere stati compresi ; 3 . 
che con ciò si fanno naturalmente un lin- 
guaggio artificiale , che ò il linguaggio della 
natura. Vale a dire che fanno uso de’ segni 
naturali, per manifestare agli altri i propri! 
pensieri. Ma il bisogno non potrebbe spin- 
gere gli uomini, a migliorare, cioè ad accre- 
scere questo linguaggio della natiira , ritro- 
vando de' segni analoghi ? 

. 11 pianto ed i gemiti • manifestano agli 

altri il dolore da cui un individuo è af- 
fettò ; ma non manifestano mica la causa 

del 
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del dolore.', Ora gli uomìoi- hanno , spes55 
bisogno., per. essere soccorsi^, dk manifesta re 
agli altri la causa del loro dolore; per tale 
oggetto alcune volle bastano le, ciri^stanae : 
uno de’ due supposti solitarii qadé -ià una 
fossa : egli non può senza l' altrui. « soccorso 
cavarsene fuora: egli grida: l’altro accorre, 
e si avvede della causa del dolore del suo;^- 
simile. Parimenti , se uno de’ due è inseguìtq ' “ 
da una bestia' feroce , e grida : P altro , co- 
nosce 'dalle circostanze la causa del dolore 
del compagno. Spesso però la causa del do- 
lore non apparisce dalle circostanze. Tutti 
^neralmente acquistiamo P abito, allorché 

ci sentìanu) in aÌ0l|a cU 

recare colà la mànò. Se dunq^^ 
supposti solitarii sentiri dolore in ^qualche 
parie ; egli griderà , e la mano correrà na- 
turalmente alla parte addidorata : P altro 
accorrendo alle grida , e spingendo per av- 
ventura lo sguardo là , dove ò corsa la mano 
deir altro, conoscerà il luogo del dolore ,c 
se la causa del dolore fosse una ferita , q 
una confusione, o. qualche altra cosa visi- 
bile ; allora, conoscerà • chiaramente questa 
causa. Qualora Puno vorrà porgere alP altro 
alcuna cosa , amendue stenderanno la mano 
P uno per darla , e P altro per prenderla. 
Questi moti della mano potranno da .segni 
Tom. ir. Il ‘ ' na- 
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tialuKali divenire ^segni artificiali- cosi si . 
potrà indicare la causa del dolore recando 
fe' mano su la parte addolorata; e si potrà 
da uno de^ d|ie individui volendo dai'e alP al<- 
, tro , ohe non è vicino, qualche cosa; e non vo- 
lendo o non potendo muoversi , stendere la 
mano con eirtrola cosa, che gli vuol porgere, 
jL^ altro similmente se -cosa 'alcuna bramerà 
aver dal compagno , sporgerà la mano v6t* 
per prendere ciò che desidera. , ♦ • 

jF’in'^'qui 'non si' esce ancora dal lin- 
guaggio della natura; ma già siamo al ter- 
mine di un altro linguaggio, a.cui jl primo 
ci mena. Vi sono due specie di cose , di 
cui gli uomini hanno bisogno di eccitare le 
idee ne^i altri : alcune possono nel mo- 
mento stesso colpire i sensi tanto di collii 
che vuol parlare , quanto di colui a cui si 
vuol parlare : altre sono lontane o almeno 
invisibili , e non esistono nel . momento , se 
jion che nello spirito di colui che vuol farsi 
comprendere : riguardo alle prime basta 
iJiè colui che vuol parlare , cioè che vuol 
farsi comprendere , ecciti P attenzione del 
suo compagno , e la diriga su P oggetto 
che gli vuol mostrare. Abbiamo veduto , 
che il gesto può esser naturale e divenire 
uu segno artificiale ; rna alcune volte non è 
: supponiamo^ che uno de' due selitarii 
‘ * ■ * TO*? 
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voglia mo^rat^' all* altrcr-uoL ométto lontanò^ 
ina cbe può esser «créduto r * avvertirà il 
5do compagno per un grido , èd^idfora cbe> 
questi volgerà’ a luì gU> sguardi^ il I pyimo 
dirigerà lo sgùardo su 1* oggetto , ètre vuòte 
mostrare all* altro e farà uso del dito , pòr 
meglio mostrargli la direzione ,• che prendi 

10 sgùardo Suo : l* altro V imiterà, e la sftéfi; 
curiosità lo portetà ad #|^ervare ciò cheòi^i^ 
cupa il suo compagnov Qi/esti gridi , quésti 
^esti , formano una prima spezie di segni 
istituiti, che si possono chiamare segni in- 
diedri» G^iservate, che i segni, di cui parlo, 

séno se^ naturali , poiché il grido 
h naturale nca dòl^ose o nel piacere : ^sso di^ ^ 
viene da naturale artificiale per denòtare H " 
dolore, o il piacere. Ma l*uno de*due so- 
litarii avendo osservato , che 1* altro , quando 
egli manda- fuori il grido, dirige a lui il 
proprio sguardo, fa uso del grido per ob- 
bligare il compagno a fissare su di lui lo 
sguardo : cosi il grido si estende a denotare 
ciò che denota questa proposizione :• volgiti 
a me i inoltre lo stendere il dito verso 1* 
oggetto che si vuol mostrare non è un seguo 
naturale , ma un segno analogico ; poiché 
vi ha una similitudine fra il moto che' fa 

11 dito, ed il moto, che far dovrebbe if 
proprio corpo per giungere all* oggetto j che ' 

si 
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mostrare. ; questi due moti avendo la 
stessa direzione: o pure, la direzione dei dita-è 
'identica colla direzione, che prende 1q sguardo. 
Per tal ragione io credo , che il gesto , di cui 
parlo, dovrebbe riguardarsi piuttosto come .un 
segno imitativo^ poiché il moto del dito imita 
nella direzione il moto che far dovrebbe il 
proprio corp(T per giungere pel cammino più 
corto all' o ggelto ^he si 'Vuoi mostrai'e , o 
pure imitatila dirgzione dello sguardo ; ma 
servendo tal gesto ad indicare un oggetto , che 
può nello stesso momento colpire i sènsi de* 
due solitarii , gli si può dare il nome di segno 
indicatore. Questi due segni indicatori , di 
cui parliamo, equivalgono a queste due prò- 
posizioni: volgili a me ^ e guarda là, jzxìv 
Vi ha inoltre de* segni i quali 

servono a denotare alcune cose future, od altre 
cose che nel momento non possono colpire i 
sensi di tutti e due i solitarii. Supponiamo , 
che uno di questi sia in A , 1* altro sia lontano 
ma a vista del primo in B , che F oggetto lon- 
tano ma a vista di tutti e due sia in G ; inoltre 
che il primo non potendo moversi per an- 
dare in G 'voglia manifestare -alP altro , che 
vada in B , e che prendendo 1* oggetto hra-^- 
mato^ivi posto," lo rechi a*lui in A- : ecco 
come io immagino , che la cosa potrà farsi: 
il primo con un grido ecciterà l’attenzione 

dei 
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del"compagQO : indr slénderà*^ il di^o nella 
direzione della linea fra A, e B : poi lo 
niuoverà nella direzione di 'una linea paral- 
lèlla a quella fra' B. e G : con questo molo 
egli dirà al compagno che Vada da P in G» 
e questo molo sarà un segno* imita0o ?del 
moto che il compagno dee fare , per 
dare il desiderio dell* altro in A : qu^p , 
moto , che il compagno dee fare , è ? iiftà ' 
cosa futura, che non .può nel momento colpire 
i sensi de* due solkarii ; ecco dunque come 
con de'v segni imita livi si possono denotare- 
^gUjQgge^ assenti. Supponiamo inoltre, che 
n-X'' posto in B si conduca in C ; 

* 1 * altro che si |rcwa in A ‘ stenderà il suo brac- 
cio da A vèrso G in ‘-posinone ^ orizzontale , 
indi farà un moto col braccio , imitativo di 
.. quello che dee fare il compagno per pren- 
. dere 1* oggetto posto in G : dopo di ciò., 
ritornando a mettere il braccio nella Stessa 
posizione orizzontale , lo ritrarrà a se -con 
un moto contrario a quello , con cui 1* ha 
steso , e che sarà imitalisfo di quello , che 
dee fare il compagno per venire da C iti 
- A. Con i segni imitativi dunque si possono 
denotare le cose invisibili nel momento. 
Questi-t ségni imit^itivi possono eseguirsi in 
varii cosi per deuptare .una serpe 
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si può SU r arena designare la sua. forma , 
o il suo moto torluoso. ,• 

^ XXXIII. Abbiaui veduto , elle vi 
sono do' segni naturali delle nostre , interne 
modllicazioni , e che questi segni possono 
<liv‘cnire artificiali , e così costituire un primo 
linguaggio, che abbiamo chiamato , lingua^- 
gio delia natura. Abbiamo detto inoltre 
nel antecedente , che l' uomo può con al- 
tri segni^ accrescere^ questo linguaggio delia 
natura ; ed; abbiamo chiamato i- segui , che 
accrescono il linguaggio della natura , segni 
indicatori , e segni imitativi. Ora qual 
principio .può guidare P uomo a .ritrovare le 
due ultime specie di segni ? 

Nel capitolo secondo dell’Ideologìa vi ho 
detto, che lo spirito è menato nel passare 
analiticamente da una proposizione ad un’ al- 
tra , da una certa similitudine che passa fra 
i’ una e 1’ altra ; il principio della similitu- 
• dine ò dunque un principio d’invenzione, e 
questo principio ha condotto gli uomini , 
partendo dal linguaggio della natura , a - ri- 
trovare i segni indicatori, ed i segni imi- 
tativi: queste due specie di segni, possono 
perciò chiamarsi segni analogici. Difatto fra 
il moto del tnio dito, con cui mostro l’og- 
getto lontano , ed il moto che ;doyrei fare 
col mio corpo , per arrivare , pel cammino 
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più breve , all’oggetto, vi si osserva' una, 
similitudine : una certa similitudine si osserva • 
eziandio fra.i segni imitativi e ciò di cui sono 
l’imitazione.-; ,• ' ' 

♦ Le interne modificazioni dello spirito 
possono manifestarsi pei* mezzo de’ moti del 
corpo. Il desiderio , il rifiuto , 1’ avversione, 
il disgusto si esprimono p«r mozzo de’ moti 
del braccio , deila testa , e per mezzo di 
quelli del corpo intero , moti più o meno 
vivi , secondo la vivacità , con cui ci por- 
tiamo verso di un oggetto , o ce ne allon- 
taniamo. Tutti i sentimenti dell’ anima pos- 
sono esser espressi dalle posizioni del corpo. 
Esse dipingono di una maniera sensibile 1’ in- 
differenza, l’àncertezza 1’ attenzione, e le altre 
affezioni interne. Ora se ripetendo queste azio- 
ni, e posizioni del corpo, si denota insieme , 
che. esse non si riferiscono ad affezioni pre- 
senti ; allora denoteranno le modificazioni , 
da cui siamo stati affetti. 

L’ analogìa acquista spesso una grande 
estensione. Così, per esempio , quando voglio 
attendere ad un oggetto , che colpisce i miei 
occhi, dirigo lo sguardo verso di esso ; questa 
direzione è segno dell* aUenzione dello spirito; 
ma io posso ancora rivolgere la mia attenzione 
ad oggetti' invisibili : se dunque per denotare 
questa ultima attenzióne , mi servo della dire- 
zione 
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*io'nc "dello sgujndo; questo segno si estende 
•ai di là di ciò ^ che naturalmente denota. 
Allora che io peso un corpo , lo paragonò 
ad un altro ; pesare è‘ dunque paragonare ;• 
ma paragonare non e sempre pesare j per- 
ciò quando' per espriinere l’azione inlellet- 
tuale che paragona, .io ^ prendo - nelle due 
mani de’ corpi , «ome fo ‘quando vóglio pe- 
- sarli , questa aiione’ è trasportata à denotare 
piu di quello che d“enotava in origine , 
Questa terza specie di segni, che !•’ analogìa 
somministra agli uomini , *si possono ' chia- 
mare segni figurati, / ‘ 

L’unione de’^egni indicatori , imitativi, 
c figurati costituisce il linguaggio analogico^ 
' Così i segni naturali , divenendo artificiali , 
costituiscono il linguaggio della • natura : gli 
uomini guidati dal principio della similitudine, 
partendo dal linguaggio della natura j inven- 
tano il linguaggio analogico. 

J. XXXIV. Ma fa. d’ uopo considerare 
1’ ultimo linguaggio, di cui abbiam parlato , 
in colui che per parlarlo lo trova , ed in 
colui che l’ intende. Nel primo il principio 
delia, similitudine guida la meditazione a 
produrre nuove idee ; nel secondo il princi- 
pio della similitudine riproduce alcune idee 
simili a quelle , che modificano attualmente 
lo spirito. Quando colui* che vuol parlare ià 

uso 
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uso il primo dì alcuni gesti , per denotare al- 
cuni dati pensieri, egli, guidalo dall’analogìa, 
inventa questi segni, e questa invenzione è un 
prodotto della meditazione ma colui che 
ascolta intende questi segni- in forza del prin- 
cipia meccanico dell’associazione delle idee. 

Fra i principii particolari compresi sotto 
questo principio generale , si contiene, come 
abbiamo detto nella Psicologìa , il principio 
della similitudine : in forza di questo prin- 
cipio il moto del dito riproduce P idea del 
moto simile del corpo intero , e questa ri- 
produce quella delle modificazioni interne 
dello spirito le'gate col moto del corpo intero. , 
Colui che istituisce il -linguagsio per farsi 
intendere 0 attivo : quegli che intende U 
linguaggio istituito è passivo. I gesti , i moti 
del viso, ed i suoni inarticolali costituiscono 
il linguaggio chiamata da Condillac lin- 
guaggio di azione. Su di esso debbo fare 
ancora due osservazioni , i . un tal linguag- 
gio esiste ancora : esso accompagna quello 
de’ suoni articolati : un oratore parla eziandio 
coi gesti , colla posizione del corpo , co’ 
moli del viso , e principalmente co* mòti 
degli occhi. Ciò che si chiama comica con- 
siste appunto nell’ arte di far concordare il 
linguaggio di azione con quello dei suoni 

articolati ; 2. col solo linguaggio di azione , 

- an- 
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anche dopo P istilnzione di quello de^ suoni 
articolali , alcune nazioni incivilite esprime- 
vano de’ lunghi discorsi. Presso i Romani i 
pantomimi rappresentavano de’ pezzi interi , 
senza proferire una parola. Egli bisognava dun- 
que ,, che i pantomimi , partendo dal lin- 
guaggio della natura , prendessero l’ ianalogia 
per guida , e còsi poterono pervenire a farsi 
intendere. La scrittura santa ci somministra 
ne’ profeti molli esertipii di questo linguaggio 
analogico di azione. Così , per darne un 
esempio , ad oggetto di denotare che la Giu- 
dea eh’ era unita con *Dio , sarebbe poi stata 
da Dio rigettata e dispersa per la sua su»- 
perbia ed idolatria , il profeta Geremia , per 
ordine di Dio , si cinge con una cintura dì 
lino z lombi ? indi si toglie questa cintura , 
c presso 1’ Eufrate in un forame di una. pietra 
la' nasconde* : dopo molti giorni ritorna a 
prendere la nascosta ‘ cintura , e la trova in- 
fracidita in modo», ch’era inutile per qua- 
lunque uso. Nella profezia di Geremia si 
possono trovare' molti esempi! di questo lin- 
guaggio analogico di azione. ' 

- XXXV. Se i moti del nostro corpo 
da sogni naturali divengono segni artiliciali^ ' 
e se questo linguaggio può essere accresciuta 
dall’ analogìa , quello de’ suoni che da na*- 
turali sono ancora divenuti segni artificiali., 

: . ■ . non 
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non potrà similmente essere accresciuto dall* 
analogia stessa? Se il selvaggio, per denotare' 
il moto ohe dee fare secondo il suo deside- 
rio il suo -compagno, può servirsi dèi moto 
simile del suo dito, perche . per dènotaré 
il muggito -del bove , il belare ddiepeàore*i 
il rumore del tuono, non potrà egli- adoprare 
un suono simile ? analogìa che 1* ha 
nato r air invenzione de^ pi’irai segni ded"*- 
menarlo -ancoi'a ali’ invenzione de* secotì^.- 
Qual similitudine può mai trovarsi fia uh' • 
moto ed un suono ? Il bisogno dunque di 
denotare q^sti suoni degli oggetti sonori , 
mena di 'S^vaggio a produrre fuori de* suoni 
imitativi V ^ BeacoDo le prime voci ra- 
dicali del linguaggio de’ suoni articolati;* 
Questi suoni non poterono essere dapprin- 
cipio se non che monosillabi , come lo prova 
1* esempio de* fanciuHi. Ma 1* analogìa non fu 
il solo principio del linguaggio de* suoni 
articolati, poiché non sempre si debbono 
denotare suoni , o cose sonòre. Per denotare 
dunque le cose che non mandano suono ,’ P 
analogia è insufficiente. L* analogìa fece però 
conoscere agli uomini, che potevano servirsi 
de* suoni articolati , per farsi comprendere. 
Ciò posto se il selvaggio si trovò nel bi- 
sogno di farsi comprendere, e se oinn trovi» 
iduo lavjAo per ottenere il suo -fine , se non ' 

quello 
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suòni , perchè non'^ potè egli pro- 
suono arbitrario,. il quale poi, com-. 
f preso dall’ altro divenne un segno comune ? 

' , Per rendere sensibile, ciò che dico , 
supponiamo , che i due . solitari! kninaginati 
siensi -perduti di vista , e che V uno voglia 
ritrovar ì' altro , egli conoscerà certamente, . 
che non potrà far comprendere alU altro questa 
sua volontà, se non che per mezzo di. un 
suono..^ Egli manderà .dunque fuòri un grido: 
questo grido a principio non sarà, come o- 
gnun vede-, se non che un puro effetto na- 
turale. Se il dolore è naturalmente seguito 
da un suono inarticolato, dal pianto e. dal 
^gemito ; perchè il bisogno di spiegarsi , e 
di mandar fuori un suono , non potrà esser 
seguito da un suono quale che siasi ? Noi 
non possiamo determinar • la , ragione , per 
_cui il selvaggio mandi fuori un tal suono 
"piuttosto che un altro come volendo cam- 
minare non possiamo conoscere la ragione^ 
perchè abbiamo mosso il piede diritto anzi 
che, il sinistro , o questo auzi che quello. 
Questa ragione può consistere , almeno ia 
parte , nella varia .posizione meccanica del 
nostro cervello e generalmente di tutto il 
nostro corpo. Ma seguiamo lo sviluppo della 
nostra ipotesi. L’altro selvaggio sentendo^ il. 
grido, di.'CUi si fa parola , accorre a ritro- 

. vare 
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Tare il suo compa^gno , e come amendue 
ayramio osservato, che un tal grido ha la 
forza di far che P uno ritorni alP altro , i 
due solitarii se ne serviranno appo statam ente. 
In tal caso la voce di cui parliamo ha Io 
«tesso significato del verbo vieni. Può dun- 
que P uomo ritrovare de’ suoni articolati 
non imitativi, per denotale agli altri le sue 
interne modificazioni. Egli può trovarsi nel 
bisogno di farsi comprendere dal suo simile 
con un suono : da un tal bisogno nasce la 
volontà di mandar fuori un suono : questa 
volontà avrà il suo efifclto , ed un suono 
sarà da lui mandato fuori : questo suono 
sarà tale e non altro , perche tale e nUn 
altro è lo stato fìsico del corpo che pro- 
duce il suono , e lo stato morale ancora 
dello spirito animatore di questo corpo. .Ecco 
spiegata la nascita de’ suoni arbitrarii. Ciò 
che Ilo detto è provato coll’ esempio de* 
fauciullì : eglino innanzi che abbiano ap- 
preso a parlare , quando bramano alcuna 
cosa ardentemente , nell’ allo che si sforzano 
di accennarla co’ gesti , c co’ movimenti del 
corpo , per lo più proferiscono insieme una 
qualche voce ; poiché lo spirito quando si 
trova in qualche grave bisogno mette ad un 
tempo tulle le sue facoltà in azione. Questo 
è comune alle bestie ancora. Anzi- i sordi- 
I Tom, IF". la raut 
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muti medesimi , benché nemmeno sappiano • 
di aver voce , ciò non ostante per non so 
qual movimento meccanico , mentre s* im- 
pelano di spiegarsi co’ loro gesti , princi-. 
palmente quando si tratta di cose , che 
molto l’interessano., e che non possono fa- 
^ cilnaente farsi comprendere., mandano aneli* 
essi quando una, e quando un’altra voce. 

XXXVI. Gli uomini possono dunque 
istituire de’ suoni articolati analogici , e 
possono istituire ancora de’ suoni articolati 
arbitrarii- Io li chiamo arbitrari! , non già 
perché son prodotti senza una ragion suffi- 
ciente ; ma perché non sono imitativi , o 
analogici. Qual similitudine , per esempio ^ 
può mai trovarsi fra questo suono Cielo , 
ed il complesso delle sensazioni visuali, che 
ci desta in una notte tranquilla il firma- 
mento ? E perché la costituzione fisica e 
morale , in cui si son trovati gl’ inventori 
delle lingue, allora che furono nel bisogno , 
di denotare con un suono uno stesso og< 
getto , é stata varia non solamente per la 
natura , e gli abiti [contratti, ma eziandio' per 
i climi , ed i siti ; perciò in diversi luoghi 
di questo globo terraqueo nacquero diversi 
suoni primitivi ', come é provato per le ra*- 
dici' di tutte le lingue cognite. Il Tatto dé* 
fanciulli prova senza replica, che 'gli' uò- 
-j . f ‘ , "Nf. » mini 
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miai possono arrivare a comprendere il lin- 
guaggio arbitrario. E meditando attentamente 
su di questo fatto si può intendere come 
ciò possa avvenire. Supponiamo , che lin 
fanciullo abbia appreso il significato del vo- 
cabolp gallina^ il che può accadere unendosi 
da alcuno alla pronunci azione del vocabolo 
gallina V indicazione del volatile dal voca- 
Ì)olo denotato ; supponiamo inoltre , che il 
fanciullo abbia veduto una gallina morta , e 
che il giorno seguente ascolti da uno della 
famiglia questa proposizione: la gallina jeri 
morì , si accorgerà che si vuole denotare 1’ 
avvenimento della mòrte della gallina , ac- 
caduto il giorno innanzi. Supponiamo ancora 
che la proposizione : la gallina jeri mori 
siasi udita piu volte dal fanciullo in modo 
che egli P abbia impressa nella sua memoria; 
e che avendo veduto una cagna partorita il 
giorno avanti , e sapendo il significato del 
vocabolo cagna^ ascolti la seguente proposi- 
zione : la cagna jeri partorì ; ecco la serie 
de’ fatti intellettuali che in tal caso avranno 
luogo nello spirito del fanciullo ; i. egli in- 
tenderà die colla proposizione , la cagna 
jeri partorì , si denota il parto della cagna 
da lui il giorno antecedente» osservato : 3. 
la pronunciazione del vocabolo jeri , per la 
legge dell* associazione delle idee , riprodurrà 
. ' ’ nel . 
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nel suo spirito P altra proposizione , la gallina 
jeri morì ; 3. volendo intendere il signi- 
ficato di ciascun vocabolo delle due propo- 
sizioni , il fanciullo dirìgerà la meditazione 
su le stesse ; 4* paragonando le due propo- 
sizioni fra di esse, e" coi fatti dalle .stesse 
denotate, non meno che i fatti stessi fra di 
loro , il fanciullo vedrà che le due propo- 
sizioni sono identiche nel vocabolo jeri ; e 
che i due fatti significati sono identiòi nella 
circostanza del tempo in cui sono accaduti ; 
essendo tutti e due accaduti nel giorno pre- 
cedente a quello in cui si parla ; 5. con 
questi paragoni il fanciullo intenderà il si- 
gnificato del vocabolo jeri isolatamente con- 
siderato , G. dopo di ciò comprenderà eziandio 
il significato isolato de* vocaboli morì e 
partorì ; poichò avendo compreso il signifi- 
cato in confuso delle due proposizioni , ed 
indi il significato distinto del vocabolo jeri ^ 
e sapendo dall'altra parte il significato di- 
stinto de* vocaboli gallina^ e cagna , cono- 
scerà, che i vocaboli morì e partorì ;sono 
destinati a denotare i due^ avvenimenti , e 
ne apprenderà perciò il loro distinto signi- 
ficato. •' 

Qu€std^èS€*àpio fa vedere, ; che i fan- 
eìulK niedlWnb p* prima Mi apprendere il lin- 
^aggioipiò'di quello che' comunemente, si 
' cro- 
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créde ; e che le nozioni soggettive d* identità^ 
e di diversità sono antecedenti alla cono- 
scenza della propria lingua, e servono a* 
fanciulli per farla loro apprendere. 

XX-XV!!. NelP Ideologìa vi ho detto, 
che 1 vocaboli o denotano gli oggetti de’ 
nostri pensieri , o 1’ azione dello spirito sn 
di questi oggetti : Pietro è con Paolo , i 
vocaboli Pietro e Paolo denotano gli og- 
getti de’ nostri pensieri ; i vocaboli è , con 
denotano P azione dello spirito su di questi 
oggetti. Ma ciò richiede ancora una maggiore' 

‘ spiegazione. Il vocabolo è significa l’azione ^ 

dello spirito, che attribuisce a Paolo il rap- 
porto di compagnia con Pietro. Ma acciocché 
Io spirito avesse la nozione soggettiva di tal 
rapporto , ò necessaria la comparazione di 
Pietro con Paolo riguardo alla loro esistenza 
in un certo tempo , ed in un certo spazio : 
questa comparazione aggiunge all’ idea asso- 
luta di Paolo il rapporto di compagnia con 
Pietro ; la voce con esprime un tal rapporto, 
e per questa ragione un tal vocabolo può 
riguardarsi eziandio come segno dell’ azione 
dello spirito che compara. Pur tuttavia es- 
sendo il rapporto un prodotto della compa- 
razione preliminare all’atto del giudizio , 
pare che sia maggior esattezza il distinguere 
i vocaboli , che denotano 1* azione dello spi- 
, 12 * 
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Vocaboli di. giudizio in ▼oceiboli 
^Tuppòrto, E questa distinzione si trora 
kì un opuscolo di .Mariano Gigli , intitolato 
Melafisica del linguaggio. Secondo questa 
. osservazione' i vocaboli si distinguono in 
vocaboli di còsa , in vocaboli di giudizio , 
ed in vocaboli di rapporto. Così nella pro- 
. posizione? P/e/ro è con Pàd/o ^ «'i- Tocaboli 
Pietro^ Paolo son ^vpeahoii di tosa , il 
vocabolo è \ esprimendo' P alto del giudizio 
è vocabolo di ^indizio, ed il vocabolo con 
è vocabolo "^di rapporto : esso denota insieme 
P azione Wniparativa ed il prodotto di 

questa a^drie. i 

. JÈ^dndo • la gramatica generale e ra- 
giona di I^)rtoreale , i vocaboli • si distin« 
gt|QN^’ in ’due classi, alcuni significano gli 
oggetti de’ nostri pensieri, altri* significano 
la forma e la maniera de’ nostri pensieri 
di 'teli la principale è il giudizio. Questa di- 
stinzione mi sembra giusta, ed in seguito di 
^ , ciò che abbiamo detto è chiara. 

I vocaboli materialmente considerati sono 
'ò ' radicali ^ o derivati.^ o sostituiti. 
li, o primitivi son quelli , che non -nascono 
da altra voce conosciuta 'ed usata nella me- 
desima, lingua, come‘^o/e, do/ce, fuggire 
ec.*^ Derivati- son '^elii, che provengono da 
voci conosciute, ed u^ate nella* iosedesima lin- 
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^a, come solare^ dolcezza , fuggitivo tt. 
Sostituiti son quelli, che per maggiore chia- 
rezza,- e brevità si pongono in luogo di al- 
tre voci conosciute, ed usate nella medesima 
lingua, come mio, pensante ec. per di me, 
che pensa ee. 

É facile a comprendersi , che ritrovali 
i '"vocaboli radicali, P analogìa ha menato gli 
uomini a ritrovare i vocaboli derivati, e so- 
stituiti, e così ad accrescere notàbilmente il 
linguaggio. Difalto quanti nomi sostantivi non 
si possono trarre dagli aggetlivi, quanti ag- 
gettivi da’ sostantivi, quanti nomi da’ verbi, 
quanti verbi da* nomi ? I sostantivi nerezza^ 
bianchezza^ lunghezza ec. lutti vengono d* 
nero, bianco, lungo; gli aggettivi celeste , 
terrestre^ marino ec. derivano da cielo , 
terra, mare; i nomi speranza^ amore, do- 
lorCy volontà ec. derivano dai verbi sperare, 
amare, dolere, volere. I verbi velare^ vestire 
ec. nascono da velo, veste . Inoltre quante 
parole formar non si possono dall’ unione di 
due o più altre ? I latini unendo . il verbo 
esse a varie preposizioni , ne facevano ad- 
esse, abesse , obesse , inesse , precesse , 
prodesse , suòesse , superesse , interesse. 
Dall’ unione poi di un nome coll’ altro, o di 
on nome e di un verbo, quanti altri com- 
posti facessero i greci e gli ebrei, e quanti 

' ne 
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ne'^ faeciìinV i ci ne^, • é.', tutti gli orientali., • è 
abbastanza noto agli > eruditi. Tutte le lìngue 
'orimnali, che diconsi lingue mecdri^ hanno 
chissinie radici- primitive, e per mezzo delle 
varie combinazioni di queste con^ongono, un 
gran numero dì vocaboli. . • • • 

* § XXXVJU. Gli uomini dunque , per 

manifestare agli altri i proprii pensieri, han- 
no potuto istituire il . linguaggio dei suoni 
articolati. Questa invenzione è la causa ppu* ' 
cipale, che ha condotto il genere umano a 
quel grado di coltura e di perfezione', in cui 
oggi io vediamo. NelP Ideologìa vi ho fatto 
conoscere come il linguaggio faccia 1’ analisi 
del pensiere, c come sia un valevole soccorso 
per la meditazione. Ma • indipendentemente 
della influenza, che ha pel progresso delle 
nostre conoscenze, considerato riguardo alP 
individuo che se' ne serve , ne ha una nota- j 
bilissima considerato riguardo alla società, e 
relativamenter alP individuo, che ascolta c ri- I 
ceve le altrui conoscenze. 11 linguaggio può 
essere considerato come un mezzo , che fa 
progredire - lo spirito nella -propria medita- 
zione, ed ancora come un mezzo di comu- 
nicazione scambievole de’ pensieri degli uo- | 
mini: nel primo caso serve d’ istrumento 
alP azione meditativa, per ritrovare la verità; 
nel sfondo presenta alio spirito -de’ nuovi 

ma- 
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materiali per le sue conoscenze. NelP Ide(v> 
logìd r abbiamo considerato sotto il primo 
aspetto; qui fa d’ uopo considerarlo sotto il 
secondo. 

Gli uomini non potendo esistere in tutti 
i luoghi, uè in tutti i tempi; segue che non lutti 
possono osservare tutti i fatti; un uomo può 
peTciò aver osservato de’ fatti, che un altro non 
ha osservato. Se dunque il primo comunica al 
secondo le sue osservazioni , questi conoscerò 
de* fatti che non ha osservato ; e questa co- 
noscenza avrà per motivo 1* altrui lestimo> 
nianza , e costituisce ciò che si chiama cer- 
tezza morale. Domandate, per esempio, ad 
un napolitano, il quale non sia mai uscito da 
questa città , perchè egli creda 1* esistenza di 
tante altre città , di noma , dì Milano , di 
Paridi , di Madrid , di Londra ec ; vi ad- 
durrà per motivo la testimonianza di altri 
uomini , che hanno veduto le città nominate, 
ed egli sarà tanto cèrto dell* esistenza di que- 
ste , quanto lo sarebbe , se le vedesse co’ 
propri! occhi. 

Non basta , che un uomo conosca un 
fatto , che un altro ignora ; è necessario che 
abbia la volontà. di narrare il vero, affinchè 
1* altro non fosse dalla testimonianza del 
primo ingannato.. Per disgrazia dell* umanità 
la volontà d* ingannare i ptoprii simili si 

tro> 
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i^aSbn poche TpUe negli uomini;. e non 
volte ancora accade ^ che gli uomini 
i^^nino non già perchè vogliono ingannare; 
ina perchè o non, hanno conosciuto esatta- 
mente - ih vero o sono stati da altri ingan- 

nati.. Da' ciò lo. scetticismo ha preso il moUvoi 
di combattere la certezza morale. IVIa dicano 
quello* che vogliono gli sceltici , P esperienza 
ci manifesta queste due verità , i . un uomo 
può aver conosciuto de’ fatti , che un altro 
o non ha potuto conoscere, o non ^ ha scono- 
sciuto ; 2 . vi sono alcuni fatti di tal natura, 
su de’ quali non si trova giammai concor- 
demente fallace la testimonianza di coloro , 



che. gli hanno osservati. Non si e trovata 
giammai fallace la testimonianza di coloro 
che sono stati in Napoli , nello assicurarmi 
deir esistenza di questa città : 1’ espericnzà 
stessa me ne ha assicurato , poiché essendo io 
stato in Napoli , ho ammiralo io stesso co’ 
miei occhi questa magnifica città , ed ho cosi 
trovata verace l’altrui testimonianza : la stessa 
esperienza ho ripetuto circa naolti altri fatti. 
È dunque una verità di esperienza quella che 
stabilisce , essere la concorde lestimonianza 
di altri uomini*, circa alcuni fatti un motivo 
legittimo de’ nostri giudizi!. • . * 

' ■< Vi sono , è vero , degli uomini che nar- 
i*ano de’ fatti, de’ quali non lono stati testimo^ 
' ’ ni 
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ni oculari, e su dei quali sono stati da altri 
ingannati ; e vi sono ancora di quelli , che 
volontariamente m'entiscono . . Ma vi sono 
eziandio de* testimoni non solamente oculari 
di alcuni fatti ; ma testimoni tali che non 
somministràno alcun motivo di dubitare della 
loro veracità. E questa una verità , che la 
propria giornaliera esperienza ci manifesta. 

’ Chiunque non ha veduto Napoleone Bona» 
parte , e sicuro nulla di meno , per la te- 
stimonianza di altri , che ha esistito un uomo 
così chiamato , il quale ha esercitato il sommo 
potere nella Francia , ha perduto poi il trono, 
ed è morto prigioniero nell* isola di Santa 
Elena. A suo luogo parleremo de* limiti della 
certezza morale : qui mi son ristretto a stabi- 
lire la sua esistenza : per istabilirla ho sti- 
mato di salire a* suoi primi principii. Ho 
fatto vedere , che un uomo , può • intendere 
un altro , che 1* uomo può voler essere in- 
teso ; e che da ciò nasce il primo linguaggio 
chiamato lingvaggìo della natura \ che 1* ana- 
logia può accrescere un tale linguaggio , e 
far nascere ancora alcuni vocaboli radicali 
analogici; che il bisogno può menare poi gli 
uomini a stabilire altri vocaboli radicali ar- 
bitrarli ; e che cosi ha potuto nascere il lin- 
suoni articolati . L* esperienza 
ni* insegna , che vi sono delle cose circa le 

quali 
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«1^11 altri 'non s* ingannano , nè «si propon» 
ffono d' ingannarmi. , Da' ciò concludo, che 
P altrui testinlonianza , cioè il linguaggio vo< 
lontario degli altri uomini , può in molti 
casif circa i fatti , tèssere un motivo legittimo, 
de* nostri giùdizii. Io non posso coesistere a 
tatto le generazioni j ed a tutti i luoghi. La 
mia durata è breve : il mio luogo è quasi 
un punto nello spazio. Intanto vi sono mol- 
tissime cose , che m' insorta di conoscere , 
c che son accadute prima della mia nascita, 
o che accadono in .luoghi più o meno lon> 
tani da quello ove io mi trovo. La testimoni- 
anza altrui mi è dunque necessaria peri* ac- 
quisto di tali conoscenze. 

§. XXXIX. Il linguaggio de* suoni è un 
linguaggio' passaggicro c limitato ad alcuni 
luoghi. Un uomo , che per mezzo delle pa- 
role comunica agli altri i suoi * pensieri, non 
può farlo , se non che nel tempo in cui egli 
parla , e ne* luoghi ne* quali può ;estendersi 
il. suono delle sue parole. Un gran problema 
presentasi al genere umano : il problema 
consiste a trovare il mezzo di estendere a 
tutti i tempi , ed a tutti i luoghi , il lin- 
guaggio limitato della parola. Voi già com- 
prendete 1 * importanza del problema cnun«' 
.dato, e. che la soluzione di esso, deè for< 
maro ; la t feconda epoca del progresso delle 
. urna- 
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umane conoscenze:; ponmdo Ja prima nella, 
nascila del linguàggio parlalo. 1 fatti ovvii 
e ripetuti incessantemente sogliono desiar 
poco l’ attenzione .del .volgo d^li uomini , e 
perciò, non gli recano sorpresa. Vi fco fatto 
sopra osservare quale studio fanno t fanciulli, 
j>er .apprendere , sin .daMoro prirui ..imni ^41 



.scere -come i fanciulli apprendano tal lin- 
•guagglo. Vi) ho detto nel primo capitolo 
della logic^ » essere un errore il cre- 
dere , euforie xiose sieno state in tutti i lém- 
pi come sono in un certo tempo; e qui 
il luogo vdi fare uso di questa importante 
osservazione. 

,Xa -nostra educazione letteraria inco- 
mincia , dal fare apprendere a’ fanciulli le 
lettere delP alfabeto; ma v^ ingannereste cre- 
dendo , che la scrittura , vale a dire , P arte 
di dipingere la parola, e di parlare agli 
occhi , sia stata conosciuta nella prima fan- 
ciullezza del genere umano : sono scorsi de* 
secoli prima che siensi trovate le lettere 
dell* alfabeto ; la scrittura non è stata cono- 
sciuta che molto tardi. ^Siccome questa ci 
somministra un motivo molto fecondo di co- 
4 jpscenze , cosi è - necessario , demo d'aver 
1 Tom, IF* * io cer- 



linguaggio della parola ; intanto si^creàft 
forse , che essi. non meditino aifalto ; appuri^ 
nerchè comunemente niuno cerca di cono- 
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cercalo V origine del linguaggio parlato , di 
cercar quella* del linguaggio scritto. 

XL. Qual mezzo si •può presentare 
agli uomini, per perpetuare la memoria de* 
fatti accaduti ? In primo luogo si può osser- 
vare un tal mezzo nello stesso linguaggio 
parlato. La propagazione del genere umano 
si fa in modo , che gl* individui di una età* 
vivono insieme per ijualche tempo coi loro 
antenati , e coi loro discendenti. Un uomo 
può dunque narrare alla sua figliuolanza 
tanto quello che egli stesso ha veduto , 
quanto quello che egli ha udito da suo padre , 
da suo avo , e, da tutti coloro , che sono 
stati teslimonii oculari de* fatti accaduti prima 
della sua nascita , e del tempo in cui 
avesse potuto osservarli : questo uomo es- 
sendo il primo testimone di udito costituisce 
il secondo .^ello della testimonianza; gli 
altri che ascoltano il fatto da lui narrato ne 
costituiscono il terzo , il quarto ec. Così si 
forma una serie non interrotta di testimoni di 
udito , la quale deriva da testimoni oculari, 
e costituisce ciò die chiamasi tradizione 
orale. 

La maniera piu generalmente adoprata 
ne’ primi tempi, per conservare la tradizione 
orale , era quella di coropoire una specie di 
i)de 0 di cantico. Collista sorto .di poesia . 

xac-. 
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rflCcIiiucTeva le principali circostanze degli 
avvenimenti, die volevano alla posterità lia- 
mandarsi. Vedesi questo uso stabilito ne^ se- 
coli più remoti appo tutte le nazioni^ tanto 
dell’ antico , ebe elei-nuovo Continente. Dopo 
la sommersione dell’ esercito di Faraone nel 
mare rosso , Moisè , e gl’ Israeliti composero 
un cantico di lode , e di ringraziamento al 
Signore , nel quale cantico era espresso questo 
memorabile avvenimento , come si legge nel 
eapo XV'. dell’ esodo;- , 

Al mezzo della tracHzione oràle, per 
conservare la memoria degli avvenimenti 
passati , si è aggiunto quello di alcuni gros- . 
solani monumenti. L’uso dei primi secoli era ' 
di piantare un bosco-, d* innalzare un altare, 
o un monte di pietre, di stabibre delle feste, 
e di comporre de* cantici in occasione ài 
avvenimenti riguardevoli. Quasi sempre da- 
vasi a’ luoghi ove erano accaduti dei fatti 
memorabili , un nome relativo a’ fatti , ed 
alle circostanze. L’ istoria di tutte le na- 
zioni somministra molte prove, ed esempli 
di queste antiebe costumanze. Si vedono i 
patriarchi innalzare un altare ne’ luoghi, ove 
era loro apparso il Signore , piantare de* 
boschi , fare de’ monti di pietra iii memoria 
de’ principali avvenimenti della loro vita , e 
dare a* luoghi ^ oye erano accadati y de’ nome 
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,cbe ne richiamassera la memoria. Se si con- 
sultano gli scritlorl profani , questi attestano 
lo stesso. Ne’ contorni di Cadice vedevansi 
in altri tempi dèlie pietre ammassate , le 
quali, si. dice vano essere i monumenti della 
.spedizione di Ercole nella Spagna. 

, ‘Xutte queste differenti pratiche hanno 
servito a rinfrescare la memoria de* fatti 
memorabili, e a perpetuare le scoverte im- 
portanti. La '.tradizione suppliva' allóra alla 
anancanza della scrittura v i padri «piegavano' 
V loro figliuoli V origine di questi monu- 
menti , e gl* istruivano de* fatti, i quali ne 
<^rano stati la cagione. Io chiamo tradizione 
tanto la tradizione orale , .quanto 1* unione 
della tradizione orale coi monumenti. 

^ XLI. Fra le spezie de* monumenti 
composti dagli 'uomini , ad oggetto di per- 
-peluare la memoria de’ fatti passati', una delle 
principali , che siasi presentata al loro spirito, 
iè stata la rappresentazione degli, oggetti cor- 
porali. I primi" uomini pensarono natural- 
mente, d’impiegar questo mezzo, per ren- 
dere i loro, pensieri sensibili' alla vista , e 
cominciarono dal presentare agli occhi il ri- 
tratto degli Oggetti , de* quali volevano par- 
lare. Per fare conoscere , per cagion di esem- 
, pio,- che un uomo aveva ucciso un altro , 

<?gliao disegaavatìo una figura' umaiia stesa 

per 
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per terra , ed un* altra in faccia di quella ,• 
dritta con un* arma alla mano. Per fare in- 
tendere, che alcuno era abbordato per mare 
in un paese rappresentavano un uomo assiso 
sopra una barca , e così del resto. 

Da quello , che degli antichi monumenti 
h rimasto , può assicurarsi , che in 'prima 
origine Parte dello scrivere consisteva in 
una rappresentazione informe e grossolana 
degli oggetti corporali. 

L* uomo di sua natura imita facilraentey 
ed in ogni nazione vedesi la gente portata 
k ricopiare gli oggetti che le si presentano w 
De nazioni piò selvagge , e quelle le quali 
hanno minor relazione e commercio con i 
popoli colti , possiedono con tutto ciò una' 
certa idea dell* arte del disegnare, vale a 
dire di rappresentare, benché rozzamente ^ 
gli oggetti della natura . L* ombra che pro- 
duce ogni corpo sopra una superficie che gli 
sia opposta, quando il cOTpo si oppone al 
passaggio della luce , ha somministrato le 
prime idee del disegno. Tirando su i limiti 
dell’ ombra alcune linee, allora che l*ombra 
sparisce, la figura descritta con queste linea 
sarà simile alla figura del corpo che getta' 
i’ ombra. Dopo le prime esperienze i primi 
popoli avranno tentato di rappresentare, e di 
copiare gU oggetti senza P ajuto della loro 

13 "^ ‘ om- 
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ombra. ‘ Avranno a poco a poco avvezzatala 
mano* a lasciarsi guidare dalP occhio , ed a 
seguire le proporzioni suggeritele dalla vista. 
11 disegna nella sua origine consisteva sola- 
mente nella cireoscrizione del contorno este- 
riore degli oggetti. Si tentò dopo di espri- 
mere le parti interiori , che P ombra non 
disegnava, come per cagione di . esempla 
una testa, gli occhi, il naso ec. = 

’ Il carbone, la creta ec. avranno potuta 
somministrare a* primi uomini la maniera di 
disegnare sopra il legno, sopra la pietra e’cv 
come ancora si saranno eglino esercitati ia 
ciò su là sabbia, su la terra molle ec. Avranno 
in seguito con T ajuto d^^ sassi , e di altri' 
strumenti taglienti procurato d* imprimere 
de' segni soj)ra le materie solide. 

, , La forma che prendono i corpi molli 
insinuati ne' corpi duri , e 1' impronta che 
lasciano i corpi duri applicati a' corpi molli, 
avranno suggerito a* primi uomini arte 

del modellare. Questo avrà a poco -a poco 
prodotta quella dell' intagliare nel legno, nella 
pietra, e nel marmo . In questa maniera il 
disegno, la scoltura, l' intaglio, avranno avu-, 
to la loro origine; queste arti, a mio credere, 
hanno preceduto la pittura. Hanno queste 

^ rappresentazioni, degli oggetti corporali ser- 

vito per molto lenbpo inveee della-, sailtqro. 
r f ' prò- 
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propriamente detta. Io cliiaiiio la rappresen- 
tazione degli oggetti corporali , delia quale 
ho parlato, scrittura /igurativa. 

Questa maniera di. scrivere richiedeva 
molto tempo; si pensò perciò di renderla più 
semplice, ed invece di disegnare per intero 
a cagion di esempio, un uomo , un albero , 
un cavallo, si designavano le parti principali 
che li facevano conoscere, come per esempio 
la testa, la mano cc. 

XLII. Ma questa scrittura figurativa 
non poteva essere sufficiente per esprimere 
tutti i pensieri degli uomini. Vi sono molte 
cose, che non si possono dipingere, come sono 
lo spirito , le sue facoltà , le sue modifica- 
zioni. È impossibile di parlare delle coso 
materiali , senza unirvi delle idee che non 
sono capaci d'immagini; come , per esempio, 
descrivere l' immagine dell' affermazione , e 
della negazione ? Fa d' uopo dunque inven- 
tare i ségni di queste. idee intellettuali*; e 
1' analogia guidò gli uomini a trovarli. ' 

' Si concepì' una certa similitudine fra 
alcune qualità , che si osservano negli uomini, 
e quelle che si osservano negli animali, e per 
esprimere, che un. uomo e in»questa qualità 
simile ad un certo, animale , ' si disse più 
i^reveraehte , che . il dale uomo è un tale 
animale così pér du« di qa> uomo» che * 
• y ,* fgli 
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egli è prudente , che egli h astuto, che e 
fiero e crudele , si dice , che e un serpente, 
una volpe , una tigre; designando dunque 
V immagine di tali animali si disegnano me- 
diatamente le iminagini delle qualità spiri^ 
tuali , di cui si tratta. Una tale rappresen- 
tazione costituisce ciò ciré chiamasi ge7 og/(/?co. 

I Cinesi , per cagion di esempio per 
denotare , che Fohi , primo fondatore deh 
loro impero , era dotato di prudenza , e dt 
sagace ingegno , lo disegnano col capo uma- 
no unito ad un corpo di serpente. Il sue-i- 
cessore di Fohi di nome Xino , ad oggetto 
di denotare, che egli si applicò all" agricol- 
tura , ed incominciò a porre i bovi sotto il> * 
giogo , lo disegnano eoi capo dh bove unito 
ai corpo umano. 

Gli antichi denotarono la giustizia , di- 
pingendo una vergine cogli occhi bendati , 
tenendo in . una delle mani una bilancia , €(b 
in un’ altra una spada. La vergine figura la 
giustizia , la bilancia denota che la giustizia 
consiste a dare a ciascuno il suo dritto , la 
spada significa , ch§ la giustma dee infligger 
la pena dovuta a’ delinquenti ; gli occhi 
bendati finalmente denotano , che la giusti- 
aia non dee avere alcun riguardo alle per- 
sone ; ma dee agire conformemente alla legge, 

esser, mossa da moUti estnosecir Si 

' - — 

/ 
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Tede qui , che la similitudine concepita frar 
alcuni modi de* corpi , e le- <|ualità dello 
spirito , dettò questo geroglifico. La .giu- 
stizia è una nozione astratta', e le. nazioni 
astratte sussìstono sole nello spirito R ipassa 
perciò una certa similitudine fra 1* astrazione 
e la personiGcazione : una vergine.» non.: i 
macchiata da alcuna impurità corporale)^ e la 
giustizia dee esser monda da qualunque' diiti 
ietto. Quando’ per dare’ ad un: iuta* 

quantità di merce, cpesta'i si pesa , ciò si: 
fa per darglirciò'ichifc’‘gli^ appartiene.; Le si- 
miUtttdinv^ra albune ihédificaébni idei corpo, 
e "quelle dell* animo, si 'deducono dàciò, ché 
le prime sono i'segnxmaiuraU delle seconde. 
Denotando le prii&e* ^" deàoiano^liziediè^'^ 
mente le secondo'; e siccbihe-de'i’^rm»> »oii 
capaci, d*. imma^ni corporali ; cosi lo sono 
mediatamente, anche- le- secoiide ; e ’ questa 
rappresentazione' mediata costituisce il gero- 
glifico. Da ciò si vede, eheUa:;scciHurarge< 
roglifica si è unita sdie volte . alla ^ scrittura 
figurativa, come si vede ne* due esempii di 
Fohi e di Xino. Alle volle è statai im- 
piegata sola come nell* esempio recato della 
giustizia., ; - V '■ ^ -V '-'. J/ ' * 

Siryedé inoltre, come questo ,modo di 
scrivere fa le i veci delle proposizioni verbali. 
Così , per (Jagioa-.'di esempio j i . gcroglifipi 

“ rapi 
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rapportali valgono pel significalo^ quanto queste* 
proposiiioni verbali : Fohù fu dot<Uo di 
salacità. Xino promosse P agricoltura , e 
pose i bo\?i sotto il giogo. La giustizia dà 
a ciascuno^ il suo diritto z infìgge la pena 
dovuta ai delinquenti , nè si lascia muo^ 
vere da motivi estrinseci. 

Osservate , che ne’ geroglifici enunciati 
SI trovano i. segni relativi al soggetto , al 
predicato, ed ai verbo delle proposizioni 
rapportate. Così il capo di forma umana nel 
primo geroglifico denota, ih soggetto della* 
proposizione cioè Folti ^ il corpo serpen- 
tino denota il predicato , cioè la sagacità , 
e l’ unione del capo umano al corpo ser^ 
pentino denota V unione del predicato al sog- 
getto significato dal verbo fu. Nel secondo 
geroglifico, ài corpo di figura umana denota 
il soggetto -della, proposizione, cioè Xino ^ 

H capo bovino denota il predicato", cioè 11 
aver promosso? li agricoltura, e l’aver posto 
i bovi sotto il giogo ; V unione poi del capo 
bovino alla forma umana denota l’unione 
del predicato al soggetto espressa dal verbo 
promosse. 

Nel tei-zo geroglifico , il soggetto della 

E osisione è significato dalla vergine, la 
icia , la spada , la benda denotano i 
predicati della proposizione^ e b’ unione- di 

" quc* 
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«jneste cose al' corpo della vergine denota 
1* unione de* predicati al 'soggetto. 

. -Segue -da ciò , che un geroglifico piiò 
esprimere diverse proposizióni , o sia una 
proposizione composta. Ciò si -vede chiara-^ 
mente nel geroglifica recalo della giustizia. 
Wolfìo riferisce clte -un certo Comenìo , 
volendo formare il geroglifico dell* anima , 
dispose de* punti in modo da formare ima 
figura -simile a quella , che presenta 1* oìn- 
bra , prodotta dal corpo umano su di un' 
piano perpendicolare all* orizzonte , cd op- 
posto direttamente al 'corpo umano, ed al 
lume. I punii , secondo i -geometri ^ essendo 
privi di estensione , denotano la senipiicifà 
deir anima. La figura del corpo unianoT 
slruendosi , , per mezzo de* soli punti , senza 
-I* intervento di alcuna linea, denota la so- 
stanzialità dell* anima umana , la quale sus- 
siste indipendentemente dal corpo. I punti ,, 
essendo disposti in modo , che necessaria- 
mente formano la figura -del corpo umano , 
denotano 1’ unione dell* anima col corpo, la 
quale unione si forma dall’ autore, della na- 
tura, , indipendentemente dalla volontà dell* 
anima. Finalmente questi punti , essendo 
dispersi in tutta da figura del corpo umano, 
denotano la dottrina degli scolastici , cioè 
che l* anima è tutta .iu tutto il corpo , e 
.tutta ^*0 ciascuna parte, H 
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^ I^ geroglifico comeniano equivale perciò 
alle seguenti proposizioni i . P anima è* 
semplice: a. l’anima una sostanza.: 3. 1* 
anima, indipendentemente dalla sua volontà ,è 
ynita al corpo : 4* anima esiste tutta in 
tutto il corpo, *e tutta _ in ^ciascuna parte. 

§. XLIII. 'Dopo d’ invenzione della scrit- 
tura geroglifica -portata al più allo grado di- 
perfezione , - di cui '‘Cra .capace , restava an- 
cora agli uomini di fare 1’ ultimo sforzo per, 
ritrovare i- caratteri alfabetici , *che sono i 
segni del suono pon .già degli ‘Oggetti. Vi 
sono stati in ogni tempo degli spiriti sublimi^ 
i quali ^colle loro invenzioni .hanno ampliato 
notabilmente la, sfera delle umane cognizioni , 
ed hanno spinto velocemente il genere umano 
verso quel grado di coltura , in cui oggi .lo 
vediamo. 

^Un vocabolo è un suono o composto, o 
semplice : per rendere durevole questo segno, 
basta dunque stabilire de’ segni permanenti 
de’ suoni semplici , che compongono i voca- 
boli ; e per tale oggetto basta stabilire per 
segni de' suoni semplici alcune .figure, e .la 
scrittura alfabetica è 'trovata. 

Ma quanto tempo è egli trascorso', 
priadiè una veritàcotanlo semplice si presen- 
tasse allo spirito de* padri nostri ! Si voleva 
render permanente il linguaggio ^assaggierò 

ideila 
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della parola ; e non si pensò di decomporre 
i suoni articolati, e di stabilire de’ segni 
permanenti de’ suoni semplici , che compon> 
gono i vocaboli. Lo spìrito intraprese de* 
cammini lunghi e tortuosi , per tramandare 
alla posterità la somma delle sue conoscenze. 

La scrittura fu prima figurativa perfetta^ 
indi figurativa imperfetta , poiché si de- 
signarono prima gli oggetti interi , indi le loro 
parti principali: inseguito divenne geroglificay 
indi sillabica^ e finalmente alfabetica. Io 
dico prima sillabica , e poi alfanetica , poiché 
penso coll’illustre Goguet autore dell’opera 
su 1’ origine delle leggi , delle arti , e delle 
scienze , che dopo la scrittura geroglifica fu- 
rono trovati i segni de’ suoni delle sillabe de’ 
vocaboli , prima che si trovassero i segni de* 
suoni semplici che compongono i suoni delle 
sillabe. In questa maniera di scrivere , la 
quale chiamasi scrittura sillabica non si 
impiega se non che un solo carattere per 
iscrivere ciascuna sillaba , di cui vieh com- 
posta una parola. Non si esprimono allora 
nè vocali, né consonanti. Noi, per esempio, 
per iscrivere la voce pane impieghiamo quattro 
lettere ; nella scrittura sillabica non yi biso- 
gnano se non che due caratteri. 

Ora supponiamo che la pronunciazione 
del vocabolo puw e, risvegli 1* idea dèi suono 

Tom. ir. li ' cu- 
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quésto qaélla del 'suono sane \ c 
che lo ’ spirito mediti'; e paragoni fra' di 
essi questi suoni : ’ egli li decompone in sii» 
labe e trova , che la sillaba ne è la' stessa 
in tutti' ’e tre questi suoni il che gli viene 
ancora insegnato dalla stessa scrittura sillabica; 
poiché lo stesso carattere indica il suono della 
sillaba ne in tutti e tre i vocaboli enunciati» 
Questa identità conosciuta mena lo -spirito a 
notare la diversità de' suoni pdr , ca ^ sa ^ 
che sono le prime sìllabe di' questi vocaboli; 
ma in questa diversità lo spirito trova an- 
cora una identità nella desinenza: tutte e tre 
queste' sillabe cadono nel suono a : ciò 
conduce lo spirito a separare nelle sìllabe 
pa , ca, sa, il suono a dagli altri suoni che 
vi ''si uniscono, e siccome egli ha trovato i 
caratteri de' suoni pa , ca^ sa^ così troverà 
carattere dd suono a , e quelli de' suoni 
p, c, s, e la scrittura alfabetica è già 
trovata. ‘ ' . ' 

’ Ecco dunque i passi , che ha dovuto 
fare lo spirito per ritrovare la scrittura al- 
fabetica , I . egli ha conosciuto che la mag-^ 
giór' parte de' vocaboli erano de' suoni coin-’ 
posti , e che potevano perciò decomporsi in 
altri suoni; 3. egli ha conosciuto, che po- 
teva stabilire' segni di segni , e segni per- 
manenti dr segni ‘passaggieri ; 3. egli bi 

sta- 
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stabilito de* caratteri., che fossero segni per> 
manenti del suono delle diverse àllabe , e 
cosi nacque la scrittura siUabica^‘4* egli ha 
conosciuto, che la maggior parte, d^é sillabe 
erano de* suoni composti. ancora v' siocome 
ha trovata de’ caratteri , chej foss^ segni 
delle sillabe, ha trovato ugualmentoida^;o%i 
ratteri , che fossero segni de* suoni sempli<li^ 

€ cosi è nata la scrittura alfabetica. . ■'Sfr 
Alcuni eruditi , fra i quali il citato 
Qòguet ^ pretendono , che i caratteri alfa- 
betici stono derivati da*, segni geroglifici e 
che quésti ultimi abbiano a poco ..a poco 
iatrod<Hto ii .metbdp hmye dpUe lettere alfa- 
betiche. Questa opinione ti lelsa sotto . un 
certo riguardo , sebbene p^sa^^Pli^r « 
sotto dì un altro. Per presentare la que- 
stione ' sotto un aspetto filosòfico , . può cer- 
carsi : i. Lo spirHo umano poteva, senza 
passare per la scrittura figurativa , e ge- 
roglifica , passare immediatamente • dal 
linguaggio passaggiero _ della parola al 
linguaggio permanente della scrittura al- 
fabetica ? È certo , che lo poteva , poiché 
fra i «passi , 'che> egli doveva fare „ partendo 
dalla considerazione della parola-, per giun«^ 

f ere -alla sei;i|tura, alfabetica , e che abbiale) 
i sopra sviluppato, non vi sono certamente 
quelli della scrittura figuratiya e g^roglifica^^‘^^ 
à.t ‘ ’ SÌ 
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Si può cercare 2. ha scrittura figura’ 
tìva e geroglifica doveva condurre na- 
iuralmenie ■ lo spirito alla scrittura alfa- 
bética ? La scrittura figurativa e gerogli- 
fica non hanno relazione alcuna con le let- 
tere dell' alfabeto ; e per tal ragione non 
hanno potuto condurre lo spirito a ritrovare 
la scrittura alfabetica. Ma hanno sotto un 
altro riguardo potuto influire a questa in- 
venzione : queste due scritture , come or ora 
vedremo , sono imperfette assai , e compli- 
cate ; lo spirito accorgendosi della loro im- 
perfezione e difficoltà , ha potulo da ciò ri- 
volgere la meditazione a rendere più- sem- 
plice , è facile il sistema de' segni perita - 
nenti. Si può cercare ; 3. La figura de* 
segni geroglifici ' ha potuto servire allo 
spirito , per concepir la figura de^ primi 
caratteri alfabetici ? Le ragioni addotte da 
Goguet provano', che lo ha potuto. ' Parar 
gonando , egli dice ', con attenzione* quello , 
che a noi rimane dei caratteri egiziani , con 
le figure geroglifiche intagliate sopra gli 
obelischi , e gli altri monumenti , si ricava 
che Ife lettere egiziane tirano da' geroglifici 
la loro origine. 'NelP alfabeto degli etiopi , e 
nelle lettere majuscole degli armeni si tro- 
vano i vestìgi assai chiari della scrittura an- 
tica geroglinca; ■ - . . 
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A queste ragioni se ne può aggiungere 
un' altra. Col progresso del tempo il rap- 
porto di similitudine fra il geroglifico e la 
idea da esso significata , non si è più. ravvi- 
sato. Ciò è accaduto per due ragioni : i. al- 
cuni rapporti di similitudine erano troppo 
lontani ; si esprimeva , per esempio , 1* im- 
pudenza per una mosca , la scienza per una 
formica ; 2 . allorché furono moltiplicati i vo- 
lami , si cercò il modo di abbreviare , e 
perciò invece del geroglifico primitivo si fece 
uso di un altro carattere , che noi possiamo 
chiamare la scrittura corrente de* geroglifici : 
esso rassomigliava a*^ caratteri cinesi ; e dopo 
d’ essere stato da principio formato dal solo 
contorno della figura , divenne in seguito 
una sorta di nota. In questo stato il gero- 
glifico poteva riguardarsi come il segno del 
vocabolo. Tosto che si ebbero de’ segni per- 
manenti de’ vocaboli, poteva pensarsi di dare 
' de’ segni permanenti alle sillabe , ed indi a’ 
suoni semplici di cui è composto il suqno 
delle sillabe. ri 

§. XLIV. L’ essenza de* caratteri alfa- 
betici si é , l’ essere isolatamente considerati 
segni solamente di suoni , non già d’idee : 
i caratteri, per esempio, ;a, é, u, 

b , c , ec. , isolatamente cemsiderati ,^null*.al- 
tro significaQo , se non . che alpom suoni^ 

» 4 ‘ ■ 1 
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I caratteri poi della scrittura .figurativa , e 
geroglifica non denotano suoni , ma idee : 
r immagine di un serpente denota 1’ idea 
• del serpente , quella della prudenza ec. 

Le nostre cifre arabe , i , 3 , 3 , 4 ? 

5, 6, 7 , 8, 9 , 0 , sono ugualmente se- 
gni d* idee , non di suoni : essi si leggono 
diversamente presso le diverse nazioni , seb- 
bene sieno i segni delle stesse idee. 

Questa difiorenza è della massima im- 
portanza. Colla diversa combinazione di un 
piccol numero di caratteri , si possono seri- ' 
vere tutti i vocaboli di una lingua parlata. 
Ma quando i segni della scrittura sono segni 
d’ idee non già di suoni, il numero di que- 
sti segni dee corrispondere al numero dei 
vocaboli ; il che rende il numero dei ca- 
ratteri molto grande , e perciò esige uno 
studio lungo , e difficile , per apprendere a 
leggere , e scrivere ^ come è provato per 
l* esempio de' Cinesi. È questo un grande ' 
ostacolo al progresso’ delle conoscenze : la 
gente di studio è obbligata a sottrarre :> il 
tempo' necessario , per apprendere le scien- 
te , ed impiegarla saper leggere e scrivere. 

L' arte di leggere e scrivere essendo di molto 
poche persone, il «resto della nazione dee 
listare nella ignoranza. Dello stesso inconve- 
meutè j^rtecipa anche • io parte la s^it^a 
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sillabica , poiché il numero ' de* caratteri", 
per significare ciascuna sillaba è di gran 
lunga maggiore di quello , che è nec^sario 
per denotare ì suoni semplici, di cui il suono 
di ciascuna sillaba e composto. Così per ca- 
gion di esempio , con questi tre caratteri 
alfabetici a , b , c , si possono scrivere le 
seguenti sillabe , ab , ba, ac, ca, bac , cab. 
In questo esempio *il numero dei caratteri 
sillabaci , è doppio del numero de* caratteri 
alfabetici. Se supponete quattro caratteri al- 
fabetici , a , b , c , e , il numero delle com- 
binazioni di questi caratteri , presi due a 
due è maggiore del doppio ; così avremo, 
ab, ba, ac, ca , ae , ea, be,t‘eb, ce, ec. 

Uno de* vantaggi dunque della scrittura 
alfabetica su le altre scritture si è il piccol 
numero de*, segni , di cui ha bisogno la pri- 
ma scrittura. 

È vero , che le nostre cifre arabe so- 
' no per tale oggetto perfettissime , mentre 
con dieci caratteri posano scriversi tutti i 
numeri possibili , ma un tal vantaggio Io 
debbono alla formazione delle idee . da que- 
ste cifre designate ; poiché queste' idee » 
formano tutte colla ripetizione della stessa 
idea , che è quella dell* unità. • 

Un altro inconveniente della scrittura 
geroglifica si è 1* incertezza del" Unificato* 

• ‘ Uno 
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Uno' stesso geroglifico può denotare cose 
molto diverse fra- di esse. Così la imaiagtne 
del serpente dinota questo animale , la pru- 
denza, e 1* universo : 1* immagine del lepre 
dinota questo animale, il candore, e la timi- 
ditò. 

XLV. L’invenzione del linguaggio 
della parola , e P invenzione della scrittura 
alfabetica , che rende permanente il primo 
linguaggio di sua natura passeggierò , fanno 
che 1* uomo possa gettare il suo sguardo in 
tutti i luoghi , ed in tutti i tempi. L* espé. 
rienza c’ insegna , che gli uomini possono 
per mezzo della scrittura trasmetteici de* 
fatti , che son veri ; e che la concorde te- 
stimonianza degli scrittori circa alcuni fatti 
non si h giammai trovata fallace. Tutte le 
gazzette dell’ Europa all’ epoca , in cui Napo- 
leone Bonaparte scese dal trono della Francia 
annunciarono questo avvenimento. Tutte le gaz- 
zette ugualmente hanno annunciato la morte dei 
sommo Pontefice Pio VII. L’ esperienza de* 
proprii occhi avrebbe potuto assicurare colui, 
che avesse dubitato della verità di tali fatti; 
dite lo stesso degli altri fatti simili. I fatti 
consegnali negli scritti possono ' colla conser- 
vazione degli scritti , che li- contengono , 
trasmettersi alle future generazioni. È’ questa 
eziandio una verità esperienza. Vi sono 
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dunque deVfatti accaduti in tempi lontani , 
de’ quali fatti noi possiamo conoscere la ve- 
rità. Il linguaggio passeggierò della parola, 
quello permanente della scrittura alfabetica, 
e quello de’ monumenti , possono dunque 
circa alcuni fatti essere motivi legittimi de’ ' 
nostri giudizii. Tutti questi motivi concorrono 
a stabilire la certezza morale. 

Credo utile di addurvi un altro esempio, 
ia conferma di ciò che vi ho detto. Nel 
giorno cinque di Feblwaro 1783 un terribile 
tremuoto , poi seguilo da altri , cagionò de* 
danni notabili alle Calabrie , ed ancora alla 
città di Messina . . Gli abitanti , de' paesi 
danneggiati furon .obbUgatì di uscir fuori 
dalle loro abitazioni , e 'di costruirsi : delle 
baracche per abitarvi : alcuni le hanno co- 
struite in lontananza de’ paesi diruti , i quali 
rimasero perciò deserti. Così accaddci* p^' 
esempio , a Briatico , il quale fu ^ costruito 
di nuovo vicino . al mare , e. Briatico . antico 
presenta allo spettatore i seguii, delle sue 
mine : altri hanno costruite le muove abii- 
tazioni in un silolo contiguo all’ antico abi- 
tato. Cosi accadde a Tropea r le .;cui nuove 
abitazioni furono costruite lungo ed all’ in- 
torno della strada detta dell’ Annunciata. 
Molti, che sono stati testimoni oculari dell’ 
avvenimento vivono ancora : molti altri ap- 
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partengono alle seguenti generazioni: i primi 
narrano a' secondi T orìgine delle ruìne che 
colpiscono i' loro occhi « non meno che 1* 
origine delle nuove abitazioni ; ciascuno te- 
stimone oculare è istruito dalla propria espe- 
rienza , che tanto egli , che gli altri testi- 
moni oculari narrano il vero ; e che coloro 
i quali narrano il fatto ad altri , per averlo 
eglino inteso narrare da* testimoni oculari ^ 
narrano il vero. L* esperienza dunque c* in- 
segna , che vi sono de* testimoni di udito , 
la cui testimonianza è Torace , e che la tra- 
dizione orale unita a* monumenti può tra- 
smettere alle generazioni future i fatti acca- 
duti ne* tempi da queste generazioni lontani. 

La memoria di questo tremuoto si tro- 
va depositata in una moltitudine di scritti 
ì‘ squali ancora rimangono , ed i cui autori 
piu non sono. 

'• La propria esperienza istruisce dunque 
«iascan testimone oculare di - questo notabile 
avvenimento , che per mezzo de* monumenti, 
della tradizione orale, e della scrittura alfa- 
betica , si può ' conservare la conoscenza di 
'alcuni fatti passati. 

. _ ' r ,i i ' • r; • • . ;• • ' ■; • ■ 
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DeW origine de* noslri errori 



5 XLVI. Abbiamo spiegalo i motivi le** 
gittimi della verità de' nostri giudizii, circa- 
le cose esistenti. La coscienza , la sensibilità/- 
la memoria , il raziocinio , e P altrui testi- 
monianza , sono appunto questi motivi. Io 
ve ne ho dato un ragguaglio distinto. 

Nella logica pura vi ho parlato della 
evidenza immediata , che costituisce gii as- 
siomi; e dell* evidenza mediata eziandio, che 
costituisce il raziocinio puro. Ora P evidenza 
consiste nella percezione di un rapporto fra 
le nostre idee ; questa percezione è un fatto 
inferiore , che si manifesta alla coscienza. 
Tutta la scienza delP uomo riposa dunque , 
in ultimo motivo , su la testimonianza delia 
coscienza , e per conseguenza su di alcuni 
fatti primitivi. . - • 

Ciò però non impedisce , che la co- 
scienza sia riguardata , come un motivo par- 
ticolare de* noslri giudizìi , circa i fatti re- 
lativi al nostro essere. 

Intendendo col vocabolo di evidenza 
P evidenza immediata solamente « i motivi 

legiU 
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legittimi de* nostri giudizi! si possono ridurre 
a' sei seguenti , coscienza , evidenza , sensi- 
bilità memoria , raziocinio , testimonianza. 

Ma se conosciamo i motivi , ed i fon- 
damenti della verità , dobbiamo ancora co- 
noscere i motivi , cd i fondamenti de* nostri 
errori. TUna conoscenza siffatta h di somma 
importanza , per evitare gli errori che de- 
solano 1* impero della filosofia ; e che , nel 
cammino ordinario della vita , sono T infausta 
sorgente di tanti mali , che opprimono il 
genere umano. La conoscenza della origine 
de* nostri errori appartiene alla scienza , che 
studiamo. 

XLVir. I motivi de* nostri giudizi! 
non possono essere altri , se non che quelli 
sei enunciati pel § antecedente. I nostri giu- 
divii sono o veri , o falsi ; gli stessi motiv i 
sembra dunque , che debbano condurre lo 
spirito alla verità ugualmente, che all* errore. 
Giò sembra che debba menarci allo scetti- 
cismo , cioè a quella filosofia la quale insana 
l' impotenza assoluta dell* uomo a conoscere 
il vero. Ma esaminando attentamente la que- 
stione , e scendendo all* esame particolare , 
e circostanzia lo de’ nostri errori si vedrà 
che 1* errore nasce supponendo come motivo 
de’ nostri giudizii , ciò che non è tale. 

La CO'^ienia non può ertamente ingan-» 

Darci ; 
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narci ; ma non tutto ciò, che si Irora nella 
nostra coscienza, si trova nell'attenzione, c 
nella meditazione. Vi sono nel nostro spirito 
molte modificazioni , di cui sebbene avessimo 
la coscienza , non possiamo , ciò non ostante, 
averne, assieme colla coscienza, l'attenzione: 
esse ci sfuggono, e non possono da noi at- 
tentamente sentirsi. La differenza , che nella 
Psicologìa abbiamo stabilito , fra la coscienza 
c l'attenzione prova la verità,* che abbiamo 
enunciato. L' atto del giudizio è un atto 
della meditazione : lo spirito non avendo 
presenti , allora che giudica , tutte le mo- 
dificazioni che accadono in se, e lasciandone 
sfuggire una parte , forma de' giudizi! falsi. 

Una moltitudine d’ idee associate si uni- 
scono alle idee sensibili: queste associazioni 
si fanno con tale rapidità, che non possiamo 
fissarle; esse intanto influiscono su le de- 
terminazioni della nostra volontà ; noi igno- 
riamo perciò , in molte circostanze , tutti i 
molivi segreti , che influiscono su la nostra 
condotta ; ed allora che ne’ nostri giudizi! 
c'scludiamo tali molivi , cadiamo nell' errore. 
Un uomo di lettere , per cagion di esempio 
alla veduta del merito che un altro possiede 
nello stesso genero di letteratura , prova del 
dispiacere , sembrandogli , che il merito del 
collega oscuri il proprio : se avverrà , che 

Tom /r. j5 il 
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il iColIega pubblichi 'un’ opera , in cui si 
ravvisa qualche errore ; P invidioso prenderà 
tosto la penna, per combatterlo con forza : 
egli crederà di fare ciò per amore della ve- 
rità, ed intanto' ubbidirà agP impulsi dell* 
invidia. L' amore della verità P avrebbe forse 
fatto passar sopra l'errore , senza molto ar- 
restarvelo, e muoverlo; ma l'invidia l'ha 
mosso a servirsi di questa occasione , per 
abbassare il merito dell'emolo : egli attende 
all'errore ; ma non attende al moto d' invidia, 
che si associa all' idea dello scrittore, contro 
del quale vuole scrivere : questo motivo sfug- 
ge alla sua attenzione ; egli giudica perciò fal- 
samente , che fa un' azione virtuosa , nell'atto 
che ne commette una biasimevole pel motivo. 

Le idee ^ associate > hanno una grande in- 
fluenza su la nostra volontà , su i nostri 
gusti , e perciò su i nostri giudizii : esse 
alcune volte rendono spiacevole ciò che era 
piacevole, ed al contrario : esse operano 
molte volte , senza che noi le osservassimo. 

Da ciò provengono molti giudizii falsi, 
riguardo al nostro essere. La somiglianza , 
anche imperfetta , e molto lontana , con 
persona a noi cara , è già una raccomanda* 
ztone per noi , perche all' idea sensibile si 
associa con rapidità il fantasma della persona 
' cara, e con questo l* affezione dell'amore. 

La 
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La somiglianza , anche insignificante , col 
nostro nemico, fa , che ci riesca odioso un 
uomo. Noi non osserviamo queste associazioni, 
sebbene esse abbiano luogo nel nostro spi- 
rito ; e crediamo , che le idee delle persone, 
di cui parliamo, ci destano per se stesse un 
sentimento piacevole , o dispiacevole. L’ in- 
fluenza dell* associazione delle idee si estende 
su tutta la storia dello spirito umano. 

Concludiamo . La causa degli erroì i 
circa il nostro essere si è , che una parte 
di ciò che accade in noi « si nasconde 
alla nostra" attenzione» 

Da ciò segue i. che noi supponiamo 
alcune volte in npi de’ molivi , che nelle no- 
stre azioni o non influiscono . affatto , o non 
influiscono , che mollo poco. Se ignoriamo 
i veri motivi , che nelle , nostre azioni ' ci 
determinano , ne concepiamo di quelli , che 
o non hanno alcuna parte alle nostre deter- 
^ minazioni , o non ne hanno quella che noi 
crediamo. Lo scrittore , di cui sopra abbiam, 
parlato , ignorando che serive^_mòs ^ daU ^ 

invidia , » 

é/ giudicare , che sia una perfezione l’agire 
per esso , e si .può nello stesso tempo «non 
esser mosso da un tal motivo. Quando dunque 

dalla coscienza di questa idea , e di quc- 

; » , 'Sto 
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sto giudizio , si conclude V esistenza del de- 
siderio, è della passione come principii de- 
terminanti deir azione , si cade in errore. 

In secondo luogo segue , che noi molte ■ 
volte prendiamo per naturale ciò che è un 
effetto di queste associazioni. Un cibo, per 
cagión di esempio , preso nella fanciullezza 
in un momento contiguo a quello in cui sia 
nato uno sconvolgimento nel corpo , diviene 
in appresso nauseoso : la sua idea si associa " 
a quella dello sconvolgimento del proprio . 
corpo : questa associazione ripetendosi diviene 
molto rapida , ed inosservabile ; col progresso 
del tempo 'perciò dimenticandosi P origine 
del disgusto questo si crede naturale. 

§. XLVIII. 1 nostri giudizi! circa il 
nostro essere possono dunque esser falsi per 
tre motivi , i. perche omettiamo una parte 
di ciò che accade in noi , 2 . perchè suppo- 
niamo in noi ciò che non vi è, 3. perchè 
non riguardiamo ciò che è in noi nella sua 
vera origine. 

da qùésti~*éffor?‘JMO abbiamo per preservarci 
senta , per poggiare su la testimonianza uwvu 
coscienza de’ giudizi! veri ? Per esìer 'certi s 
che una cosa esiste in noi ^ è necessaria. 

V unione della coscienza coll' attenzione. 

Ciò che è sentito esiste , e se ciò ' che è 

> : i sen- 
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scnii!^ è ancora osservato , il ^indizio poggia 
allora su Ja testimonianza delia ' coscienza , 
c diviene infailibile. Se rivolgendo P atten- 
zione su di me stesso , io ho una coscienza 
viva , e chiara , die formo un giudizio , potrei 
io forse dubitare un momento , che questo 
atto intellettuale esista in me? Noi abbiamo 
dunque un mezzo di esser certi de*giudixii 
affermativi, circa il nostro essere ; ed un tal 
mezzo è 1* unione delP attenzione colia co- 
scienza , o pure la coscienza stessa resa chiara 
dalla attenzione. 

Riguardo a* giudizii negativi circa il 
nostro essere , abbiamo , per esser sicuri 
della loro verità , ua mezzo indiretto. Quando 
siam certi , che una cosa . esiste in noi ; 
siamo certi ancora , che in noi non esiste 
una cosa ripugnante alla prima.. Condillac 
conosce , e confessa il merito . di i Locke : 
egli riguarda il filosofo inglese come il 
primo, autore della vera filosofia : egli con- 
cepisce dell* ammirazione per Ini , e la ma> 
nifesta a* suoi lettori ; quando dunque .il fi. . 
losofo francese rileva alcuni errori del filo- 
sofo inglese; potrebbe forse egli dubitare*, 
phe alcun motivo d* invidia lo muova a ri- 
levarli ?La volontà di far conoscere ilmeriito 
altrui' non puh certamente esistere insieme 
con quella di abbassarlo. 

i5* Egli 
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Egli c Vero , che noi confondiamo alcune 
volte r abito colla natura ; ma da ciò non 
segue mica , che non abbiamo alcun mezzo 
per esser certi dell^ esistenza di alcune facoltà 
naturali. abito nasce dalla ripetizione di- 
alcune azioni j ma egli è necessario di 
supporre il potere di principiare le azioni 
medesime. Se non avessimo il potere di fare 
alcuni moti volontari! , come mai avremmo 
potuto apprendere a scrivere , a ballare a 
cantare ec. L' associazione delle idee può 
render piacevole un’idea , che era dispiacevole 
e viceversa ^ ma non bisogna egli supporre 
in noi una capacita naturale al piacere , ed 
al dolore ? Senza di ciò come le associazioni 
influirebbero su i nostri gusti ? Come nel 
mondo materiale vi sono de’ fatti generali , 
al di la de* quali la filosofia non può penetrare" 
similmente nella costituzione dell’uomo vi 
ha un rapporto inesplicabile fra lo spirito e 
^li oggetti , a cui le sue facoltà si applicano , 
in virtù del quale questi oggetti son propri! 
a produrre alcune impressioni piacevoli , o 
dispiacevoU. Nell’ uno , e nell’ altro caso 
dobbiamo giungere a principii , dimeni ci 
sarà impossibile di dare' altra ragione, se 
non che la volontà del Creatore. * 

- Io osservo in me stesso , che provo del 
piacere, mangiando alcuni dati cibi,. quando 
-c. ho 



Digitized by Google 




( ) 

ho fame; bevendo dell’ acqua fresca, e limpi" 
da , quando ho sete ; osservo ancora , che 
questi piaceri si provano da tulli gli uomini 
in tutti i luoghi , ed in tutti i tempi ; potrò 
dopo di ciò dubitare un momento , che tali ' 
piaceri si debbano attribuire alla natura , e 
non mica all’ abito c ad alcune associazioni 
accidentali ? 

Abbiamo dunque de’ mezzi per preser- 
varci dagli errori, ne’ giudizii, che riguardano 
il nostro essere. 

XLIX. L’ evidenza consiste nella 
pefeezione di un rapporto d’ identità fra due 
idee identiche , o nel rapporto di diversità 
fra due idee diverse. Lo spirito umano ha la 
facoltà di percepire immediatamente l’identità 
fra alcune idee identiche , e la diversit?i fra 
alcune idee diverse. Tosto che lo spirito^ 
esegue l’atto di comparazione fra due idee 
identiche , egli non può percepire fra di esse 
il rapporto ài diversità ; come non può per- 
cepire il rapporto d’ identità paragonando 
due idee diverse. Subito che lo spirilo com- ’ 
para una idea con un’altra identica, egli 
aggiunge , per sintesi , alla prima il rap- 
porto d* identità colla seconda ; egli non' 
può dunque trovar nella prima , coll’ ana- 
lisi , il rapporto di diversità colla seconda. 
Similmeate se lo- spirito compara ua’idea- 

eoa 
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con un’altra diversa , egli aggiunge, per sin- 
tesi', alla prima il rapporto di diversità colla 
seconda ; egli non può per conseguenza , 
in questo secondo caso , ritrovar nella prima 
coll' analisi il rapporto di diversità colla se- 
conda. 

' . Lo spirito comparando l’ idea A colla 
idea B, 1* effetto di questa comparazione si è 
di rendere l’idea A, la quale era assoluta 
cd isolata prima della comparazione , un* idea ‘ , 
comparata coll’idea B ; ora in un’idea com- 
parata coll’ idea B , si contiene la relazione 
della prima alla seconda ; lo spirito separa 
perciò questa relazione coll’ analisi , e dopo 
separata la riunisce con una nuova sintesi 
all’ idea A. Tale è il procedimento del giu- 
dizio nel percepire, i rapporti fra le idee, 
dal che si vede , che il giudizio , in questo 
caso , è sempre analitico , ed identico , 
sebbene abbia incominciato da una sintesi ; 
ma e^li non bisogna confondere l’ operazione 
sintetica col' giudizio sintetico. 

Lo spirito* non può dunque percepire 
un rapporto di ripugnanra fra due idee 
identici 1 ^ un rapporto di > convenienza 
fra due idee-ripugnanti^ Ciò sarebbe lo stesso 
che’ porre un’ idea e toglierla insieme. Lo 
spirito paragonando l’ idea di uno piò uno 
coll’ idea del due', non può non vedere , 

che 
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clié (Queste due idee sieno identiche , e che- 
uno più uno è due ; come non puh non- 
Tedere , che il rosso c rosso. Similmente , 
paragonando P idea del tre colP idea del due, , 
non può non vedere , che tre non è due , 
come non può non vedere , che il rotto 
non e bianco. 

Da ciò sembra potersi dedurre , che i*,. 
errore non possa giammai aver luogo fra i, 
giudiiii , che i filosofi riguardano come prin-. 
cipii necessari!. La questione di aii parliamo . 
richiede tuttavia un esame diligente. 

In primo luogo fa d’ uopo distinguere 
il giudizio dalla proposizione : questa è il 
giudizio espresso colle parole ; o per dir . 
meglio è 1 ’ espressione del giudizio colle* 
parole. Un giudizio contraddittorio , e per 
me evidente , che non può aver luogo nello 
spirito ; ma non si può dir lo stesso della 
proposizione , e gli errori di calcolo lo dimo- 
strano senza replica. Se sommando due nu-. 
meri 5 e 7 dico, 5 più 7 è i4, io esprimo un 
rapporto d’ identità fra due idee diverse , e 
nronuncio una proposizione falsa e contrad- 

i calcolatori ne fanno sov venie de' 
possono dunque da noi formarsi delle pro- 
posizioni false , e contraddittorie. ' ^ 

Potrebbe dirsi , che la proposizione $ . 

più 
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piu‘7’® *4> è- una proposizione primi- 
tira , cioè un princìpio , come abbi am os- 
servato nella logica puia, pagina 4^. Io ne 
convengo , e soggiungo perciò un altro esem- 
pio. Se sommando dico 5 piu i è 5 , questa. 
proposizione dee. riguardarsi come un prin- 
cipio , ed un principio falso ; c non è im- 
possibile- un tale errore specialmente in un 
calcolo molto lungo. 

Osservate , che io posso legare e lego di. 
fatto a questi vocaboli Ire più uno , e cinque^ 
separatamente , le idee corrispondenti ; ma 
non posso percepire alcun rapporto d^ identità 
fra queste idee ; e perciò mi è impossibile 
dì formare il pensiere corrispondente a questa 
proposizione tre più uno è cinque , vale 
a dire , che io non posso formare un giudizio 
contraddittorio , sebbene possa pronunciare 
una proposizione contraddittoria. 

Osservate inoltre , che la - proposizione 
enunciata è falsa , poiché sembra di esprimere 
un giudìzio nelPatto che non ne esprime al- 
cuno. Colui che la pronuncia crede di espri- 
mere un giudizio , e di avere nello spirilo 



u uuw.mu uuM,,r ' . irli uuiiw 

edere di aler nello spinto 

alcune idee , che egli non ha. 

La cagione di un tale eri or 
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baglio di memoria. Lo ispirilo aveva legato. 

V idea di tre più uno al segnò 4 ) ^ 1* idea' 
di quattro più uno al segno 5 ’/Sallora ■ che 
dice : tre più uno è cinque \ egli lega questa 
idea al segno 5 , nell^ atto che doveva legarla 
al segno 4 » segno 5 diviene in «piesto 
caso segno di una doppia idea ; o per .dir 
meglio cambia il suo primitivo significato. 

Ciò non avviene , se non che per abbagli ^ > 
-di memoria; poiché questa doveva riprodurre,^ 
ed associare ali’ idea di tre più uno il segno 
quattro non già 'il segno cinque. 

Allora che leghiamo ai segni le nostre 
idee , noi supponiamo , che gli stessi segni 
ci presenteranno sempre de stesse idee ; ed 
abbracciamo così nel nostro giudizio il passa» 
to, il presente , e'I’ avvenire. Così allora che 
io paragono il numero 4 ^ quello , che è 
espresso da 3 .più 3 ; io non dico punto : i 
segni 4r ^ 3 pià' 2 mi somministrano in 
questo momento le tali idee ; e perciò la 
proposizione , ^ è 2 pià 2 , mi somministra 
in questo momento l’ espressione del giudizio 
d’ identità , che io formo su queste idee ; 
ma dico di una maniera assoluta ; 4 ^ ^ 
pià 3 ; cioè pronuncio , che gli stessi segni 
dovranno risvegliare le stesse idee , e perciò 
che la proposiziono ^ è 2 pià 2 dovrà 
esprimere lo stesso giudizio. Su questa sup» 

posi- 
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Dosisione h fondato lo stabilimento degli ai- 
^omi , 1 quali SI possono riguardare come 
formole , , che servono ad annunciare, che le 
operazioni seguite su tali o tali segni daranno 
tali o tali prodotti. Se i vVocaboli di parte^ 
e di iiitio non avessero un significato costante, 
che cosa mai diverrebbe la massima : la 
parte è minore del tutto ? 

La supposizione del costante significato 
de’ segni è fondata su la legge della asso- 
ciazione delle idee ; ma nella Psicologìa 
abbiam osservato , che alcune cause possono 
rompere l’ associazione di cui parliamo. Un 
oratore imprende a recitare un discorso , 
un’ idea estranea si' frammette fra le idee 
-associate, l’associazione si rompe, e la 
memoria manca. Noi esamineremo partico- 
" larmente gli errori della memoria, 

L. L’origine delle nostre idee, co- 
me abbiam detto nella Ideologìa , è ne’ 
sentimenti : la meditazione su di questi è la 
causa che le produce. Ora vi può essere più 
nei sentimenti di quello , che si trova nell’ 
idea che la meditazione ci presenta. Se 
questa idea si crede che contenga gli stessi 
elementi contenuti nel sentimento , s’ intro- 
duce fra r idea ed il sentimento un falso 
rapporto d’ identità. Se inoltre l’ idea deri- 
yala da* sentimenti si paragona con mi’ 
. altra, 
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«lira , che le è identica ; questa seconda si 
ci’edc ancora identica col sentimento ; e così 
nasce un nuovo errore. Si 'possono dunque , 
per difette di attenzione, introdurre ne' rap- 
porti d* identità , e di diversità degli errori. 

, Ma questa causa de* iMDstri errori appartiene 
a quella, di cui abbiamo parlato nel §. 48 » 
die consiste nel non osservare tutto ciò , 
che accade in noi , e nel lasciarne sfuggire 
una parte. 

Vi ha eziandio un altro difetto di at- 
tenzione , che introduce fra le nostre idee 
de’ falsi rapporti. Se U soggetto del giudi- 
zio è una nozione complessa ,, ed io , pro- 
nunciando il soggetto della proposizione 
attendo all' intera nozione ; non già riQetto 
successivamente alle sue parti , posso facen- 
done la decomposizione nell' attributo del giu- 
dizio , omettere qualche elemento , ed iutro>r 
ducendo P identità fra il soggetto e P attri- 
buto pronunciare un giudizio ripugnante. 
Nel primo «aso P errore ha luogo . parago- 
nando un' idea con un sentimento nel se- 
condo 'caso P errore nasce paragoii;mdo l’idea 
intera complessa colla stessa idea decompo- 
sta. Un esempio renderà chiaro ciò che io dico. 

■ Noi abbiamo coscienza delle nostre sen- 
sazioni , e. de* nostri giudizii ; se prestando 
attenzione alla seasazione , ed pi giuditio ; 

. Tom, ir. i6 w* 
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un filosofo vuol formarsi- una idea di que^e 
modificazioni dello -spirito , può ^avvenire , 
che egli se le foVmi in tal modo : Sentire 
è essere modificato dagli oggetti esterriù 
Giudicare è provare più sensazioni in- 
sieme. Dopo di ciò egli pronuncia il^ se* 
guente giudizio ^ giudicare è sentire» di 
rapporto d' identità fra l’ idea di giudicare, 
e quella di sentire è esatto , in quanto si 
considera fra le idee, che il filosofo di cui 
parliamo si ha formato , essendo evidente., 
che le idee di provare piò sensazioni insieme 
contiene P idea di sentire. Ma nella idea del 
giudicare , che questo filosofo si ha fornaato^ 
non vi entrano tutti gli elementi , >ehe da 
coscienza percepisce 'insienae^ <néir alto del 
•giudizio ; in conseguenza nell’ idea del giu- 
dicare vi ha meno di quello , che vi ha nel 
sentimento ^iel giudicare , ed il rapporto 
d’ identità fra P idea , -ed il sentimento non 
esiste aflalto. Un filosofo esatto , il quale 
medita attentamente su 4'* atto, di giudicare 
. sentita dalla coscienza , «vede , che nel giu* 
- dizio -SU le sensazioni , vi è oltre. 4elle sen- 
sazioni stesse an atto dell* -attività dello spi- 
rito , che le compara ; c che avere piò' sen- 
sazioni non è la stessa cfosa che compararle, 
che/ V avere piò sensazioni insieme ^ una 
condizione per «In loro coinparazione ^ «ma 

^ atkOB 
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noQ' è mica la comparazione stessa. Che la 
. comparazione scovre o pone' nell' idea com- 
parata- un rapporto ; che dopo di questa 
operazione sintetica , si- richiede un atto di 
analisi , con cui il rapporto si separa dall* 
idea- comparata , ed indi un nuovo atto di 
sintesi , con cui il rapporto dall' analisi se- 
parato , si unisce all* idea comparata. Questa 
meditazione dell' alto* del giudizio ci offre 
dello stesso un' idea diversa di quella del 
sentire , e ci fa< conoscere la falsità della 
proposizione giudicare è sentire . Questo 
stesso esempio può essere riguardalo sotto 
un altro punto di veduta. Supponiamo , "che 
il filosofa di cui ho parlato si accorga , che 
il giudizio consista nella percezione di un 
rapporto fra due idee, h perciò ne* giudizii 
affermativi nello attribuire un predicato ad 
un soggetto. Questa nozione del giudizio è 
esatta , e conforme alla coscienza ; ma , per 
difetto di attenzione , può nel predicato della 
proposizione farsi un^ inesatta» numerazione 
degli elementi in questa nozione compresi , 
e formarsi il giudizio : giudicare è avere 
ihsfme la mattone dei soggéttò « del 
predicato^ Ora queste due nozioni , altri- 
buirt uà predicato ad' un soggetto , ed 
avere insieme la nozione del soggetto e 

del predicato y non sono due- nozioni per- 

fetla- 
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feltamenle identiche ; poiché nella prima si 
contiene àncora 1’ atto dello spirito , che at- 
tribuisce il predicalo all’ oggetto ; dicendo 
dunque : giudicare è avere insieme la 
nozione del soggetto , e del predicato , ed 
intendendo per- giudicare , attribuire un pre» 
dicato ad un soggetto, si pecca contro bévi- ■ 
denza , supponendola ove non vi è ; e questo 
errore nasce da un difetto di attenzione , la 
quale abbracciando insieme, nella nozione 
complessa dell* atto del giudizio , tutti gli 
elementi , ne fa poi una inesatta numera- 
zione nel predicato. Un tale errore è simile 
a quello , che commette un uomo , il quale 
abbracciando con un solo sguardo una mol- 
titudine di cose , imprendendone la nume- 
razione ne lascia alcune. 

Formiamoci idee esatte, cioè conformi 
a* sentimenti. Allorché leghiamo ad un vo- ' 
caboto una nozione complessa , determiniamo 
con attenzione ripetuta il numero de* suoi 
elementi. Procuriamo , che il significato del 
vocabolo rimanga invariabile ; così potremo 
evitare ^li errori , che nascono da* motivi 
apparenti della coscienza , e dell* evidenza. 

LI. Se ne* giudizi! , thè formiamo 
, su gli oggetti , che colpiscono i nostri sensi , 
ci limitiamo ad affermare ciò che si trova 
chiaramente contenuto nelle nostre sensazioni; 

i no^ 
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» nòstri ^gÈBuizii saranno -esatti . --Ma noi non 
osserviamo - sempre questa;, regola ; o'sovvente 
affermiamo più di quello, cue la sensazione 
ci dice^ ; » . • . - ’ . - 

Xe sensazioni sono i diversi modi di 
sentire', o- dV percepire gli oggetti esterni. 
Nell* idea della» sensazione si contiene dun- 
que la realità^ (del^ oggetto esterno ; ma ji 
diversi moda. di percepirlo appartengono al 
principio che sente e sono sue modificazioni; 
poiché i diversi modi di percepirlo sono 
percezioni diverse , e le percezioni sono 
modificazioni dell^ essere che percepisce ; 

, nonf si debbono perciò confondere le no- 
stre- maniere di percepire le cose al 
di fuori di noi colle proprietà assolute di 
cose ; quali proprietà ci rimangono 
Intanto sembra , che noi abbiamo 
, a ui» pendio naturale » a confondere 
le nostre interne modificazioni colle proprietà 
degli oggetti esterni.. Egli sembra , che coi 
riferiamo’ gli odori , i sapori , i suoni , il 
caldo , il fredda , i (X)lori ec. al > di fuori 
4i noi, * , 

Alcuni filosofi pensano, che gli uomini 
non cadono a tal riguardo giammai in errore, 

« cioè che niun uomo del volgo giudica fal- 
samente èssere le nostre sensazioni negli og^ 
eétti esteriori ; e che l* imperfezione del 

. ^ *i6 lin- 
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ilmgua^gìO sia la causa , che ci fa attribuire 
al vol"o-dc^U uomini un tale errore. Il vo- 
» cabolo;;Cfl/o/ e, per camion di esempio , espri- 
me due cose molto dilTerenti , cioè, il senti- 
•mento', del calore , che proviamo in noi, ed 
inoltre la qualità che ha il fuoco di produrre 
in noi questo sentimento di calore. ■Siccome 
dunque preso il Tocabedo., di tutore nel se- 
condo significato, non si. può. negare che 
il calore convenga, al. fuoco ; così non si può 
attribuire al volgo degli uomini alcun errore, 
^.quando esso giudica , die il fuoca è caldo. 
.Per poter attribuirgli 1* errore , bisognerebbe 
supporre, che il volgo attribuisca il calore al 
fuoco nel primo significato^ ma chi mai, dicono 
questi filosofi , de* più • grossolani del volgo 
ha giammai giudicato , che il sentimento del 
calore si trovi nel fuoco come si trova ia 
. noi ? . V . 

'La materia che sì occTipa merita certa- 
• mente di essere diligentemente esaminata.. la 
primo luogo fa d* uopo determinace csalta- 
. nienté lo stato delia. q.uestione. Per fare, ciò 
' divido la proposta questione nelle sue parti. 
Dbmando i. Vi ha egli' effettiuamente nei 
■nostro spirito P apparenza, esteriore del- 
.'.le nostre sensazioni \ cioè , . le. nostre 
- ; sensazioni si nfostrano esse alla \ nostra 
. coscienza ^ tome . essendo fuori del no- 

■' StrO 
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stro spìrito 7 Supponendo incontrastaBIlc 
questa apparenza esteriore delle nostrp sen- 
sazioni , domando 2. quaV è V origine di 
questa appareivza : è essa un prodotto 
della natura , o delV abito ? Se è an 
. ‘prodotto- della jMlura come sostenere^ che 
..la' testimonianza • della' coscienza non 
c* induca necessariamente in errore ? 4- 
Jl volgo degli uomini forma esSo d^ giu- 
dizii volontarii e meditati , ehe sul rap- 
, porto delle nostre sensazioni agli oggetti 
esteriori son falsi ? cioè , giudica esso che ' 
: le nostre sensazioni sono negli oggetti 
. esterni ? ‘ v ^ 

§. LII. L’ apparenza esteriore delle 
^ uostre sensazioni mi sembra incontrastabile. 

1 corpi che ci circondano , ci appariscono fuori 
di noi. . Ora questi corpi se si riguardano , 
relatifamente a noi, con Condillac come 
un complesso di sole nostre sensazioni ; in 
. tal caso 1* apparenza esteriore delle nostre 
sensazioni è < incontrastabile. Io ho riguardato 
la sensazione come la percezione di un sog- 
getto esterno < noi non possiamo sentire i sog- 
getti senza i loro modi: i modi assoluti de’ 

> soggetti esterni ci sono interamente ignoti ; 

. siamo perciò obbligati a riyestire i 'soggetti 
■ esterni di modi*, relativi , cioè delle. sensazioni 
che ..questi soggetti ci producono ; le nostre 
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, 9 disdiìoni deb^no' percib. sembrarci 
oggetti. Le Destre ^sen»a£Ì(mi sono i diTersi . 
modi in> ciìi noi sentiamo i soggetti esterni^ 
cioè i diversi modi iiy coi questi ci appari- 
scono ; orà essendo . sensazione il modo 
in cui il soggetto estèrno' ci apparisce', dee 
mostrarsi alla coscienza come il modo di 
questo soggetto che apparisce ; avere- , 
in conseguenza' y un^ apparenza esteriore. Se, 
per esempio; .Ji immergo un remo nell*^ acqua;- 
esso* mr aj^jÉrirà rotto ; ir rompimento è un , 
mio modo di vedere il remo vale' a dire è 
, un modo’ della mi» visione di questo corpo; 
il remo dalP altra parte apparisce a me in 
questo raodor, il che vale, quanto dire , che 
. questo modo mio di vederlo ha un’ apparenza 
esteriore. È dunquev secondo la mia dottrina^ 
della natura delle nostre sensazioni^ di avere 
un* apparenza esteriore. ' 

< - Ciò si conferma in un modo chiaro 

coll* esempio de* colori. Questi ci appariscono 
chiaramente al di foori j e cornei sparsi sn 
le superficie degli oggetti estemi.^^ Cosi il- 
verde si vede nelle piante j la bianchezza 
nella neve y e nel latte ; la rossez^ nel 
; sangue ec. ' ‘ .< 

Se voi toccate èolla mano la ^superficie 
di un marmo freddo '; la freddezza vi sem- 
brerà estendersi so la superficie di, questo 

mar- 
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marmo ; lo stesso vi‘ accade riguardo al 
caldo , esso vi sembrerà disfendersi su Is 
foperficie de* corpi caldi. ; ‘ . . 

* 1 L* apparenza esteriore delle nostre sen- 
sazioni è dunque incontrastabile. Essa lo è- 
sotto un altro riguardo. Noi non solamente 
riferiamo le nostre sensazioni agli oggetti 
esterni ; ma eziandio a’ nostri organi sensoria 
IL sentimento del caldo , e quello del freddo 
non solamente li. sembrano ne’ corpi., che 
la mano tocca ; ' ma eziandio nella mano 
stessa; similmente i sapori ci sembrano neUa ' 
lingua , gli odori nel naso ec. 1 dolori si 
sentono nelle parti offese del nostro corpo , 
e generalmente ci sembra*, che tutte le no- 
stro sensazioni sieno nelle parli del nostro 
corpo . - 

Ma questa appafenza esteriore delle no- 
stre sensazioni è ella un prodotto > della «na- 
tura , o dell* abito ? È questa la seconda 
questione, che ci abbiam proposto di risolvere. 

Secondo Malebranche , noi riferiamo 
le nostre sensazioni al di fuori di noi , in 
forza di un giudizio naturale , e necessario. 

Secondo Condillac , la sola sensazione 
di resistenza ha , in orìgine , up* apparenza 
estcrione ; le altre nella doro origine > ci ap- 
pariscono come interne; modificazioni del me. 

Il tatto in seguito ci . fa giudicaire 9 che M' 






Digitized by G 



( » 9 * > 

sensazioni cl Tengono dagli oggetti esterni t 
questi gìudizii* ripetendosi si rendono ahi* 
tuali , e rapidi perciò sfuggono all’ atten« 
xione. L’ associazione di questi giudizii altera 
e corrompe le sensazioni stesse , le quali 
acquistano perciò un’ apparenza esteriore. Il 
filosofo francese , senza parlare di questa al- 
terazione delle sensazioni , la quale non può 
filosoficamente spiegarsi, avrebbe potuto dire, 
che P apparenza esteriore delle sensazioni 
consiste nel sentimento unico della coscienza, 
il quale abbraccia insieme le sensazioni , ed* 
i giudizii abituali , ebe si associano. 

Altri ideologi riguardano tutte le sen- 
sazioni , come incapaci da se stesse , a ma- 
nifestarci un. di fuori , ed attribuiscono questa 
funiionc al giudizio; Secondo questa opinione 
1* apparenza esteriore delle nostre sensazioni 
è interamente un prodotto dell* abito. 

Da quanto ho detto di sopra , potete 
. conoscere , che* secondt> la mia dottrina y 
1* apparenza esteriore della, sensazione è nella 
natura stessa della^ sensazione.*. Leggete' il. 
capitola secondò della Psicologìa;. 

Concludiamo i V' apparenza' esteriore" 
delle nostre sensazioni è un prodotto, della: 
natura , non mica dell^ abito^ 

J. LITI. La sensazione si offre alla* 
coscienza } come legata al soggetto che sente' ^ . 
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•c3; all- oggetto sehtlto. Ora essa k realmenlc; 
.legata al soggetto, che seiùc , «essendo una 
ijiodifica«ioDe di tjuesto soggetto , ed è reaU 
-mente legata -all*. oggetto sentito essendo il 
■modo in cui .(questo apparisce. 

Quando dunque ti giudizio si limita a 
STÌluppare ciò, che si trova nel «entimenlQ. 
delia coscienza , non può esser falso ; ina 
«quando confonde il modo in cui 1* oggetto ci 
. apparisce , -cól modo in cui P oggetto esiste, 
indipendentemente dalle nostre percezioni ; 
•in tàl caso il giudizio è falso dicendo dippiù 
. di ciò , che è contenuto nel sentimento 
della coscienza. Se gli oggetti esterni non 
agissero sul principio che sente ; questo non 
potrebbe percepirli ; il principio sensitivo 
-TÌceve dunque mn' impressione dall' oggetto 
sentito. Ricevere un’ impressione .è , per lo 
spirito , sentire un agente : io spirito non 
sente 1* agente se non pel modo in cui è 
.affetto da questo agente ; ^li. xivesle perciò 
l' agente della sua interna modificazione. Ài- 
, cuoi paragoni , de' quali fanno uso io casi 
. simili , d filosofi della scuola di Kant , ren- 
dono maggiormente chiaro dò che io vi dico. 
'Quando 1' acqua si getta in un rase , essa 
riceve la forma del vase stesso ; e se A vaso . 
^tesse veder i* acqua dhe agisce su di esso, 
ivedrebbe l’ acqua rivestire, ia propria Cortna 

del 
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dtìl Tase. L’ csislenza esterna si ntanifi^ta 
allo spirito agendo sudi esso ; e perciò* per 
' mezzo della sensazione : le sensazioni diverse 
sono i modi diversi di percepire 1’ esistenza 
esterna , sono le diverse forme interiori del- 
lo spirito , e queste forme divengono ancora 
le forme degli oggetti esterni, cioè ci appa- 
riscono negli oggetti. 

Se guardate gli oggetti con occhiali 
verdi, il verde degli occhiali apparisce negli 
oggetti stessi ; se alcuno è illciico , il giallo 
de’ suoi occhi apparisce ancora negli oggetti 
guardati. 

In ogni sensazione fa d’ uopo perciò 
distìnguere la materia , e la forma : la ma- 
teria è 1’ azione deiroggetto esterno sul me: 
la forma e la modificazione interna del me, 
prodotta da questa azione. Se non vi fosse 
la materia , 1’ apparenza esteriore della sen- 
sazione sarebbe impossibile. Le forme poi, 
di cui' rivestiamo la materia stessa, son di- 
verse, come son diverse le nostre sensazioni. < 

•Lo zuccaro, per cagion di esempio , sr ma- 
nifesta ili un modo per mezzo degli occhi , . , 

in un altro per mezzo delle mani , in un i 
altro per mezzo del gusto. 

Concludiamo. Per non cadere in er- 
rare 'ne' giudizii\ che sono appoggiati sa 
ia ttstimonianza de' ' mstri ^ensi^ fa d‘uo- 

po i 



Digilized by Gobgle 



. ( *93 ) 

po non confondere il modo^ in cui le co^ 
se esterne ci appariscono , col modo in 
cui queste stesse cose esistono^' indipen- 
dentemente dalle nostre sensazioni-. » 
Malebranche, nella ricerca della verità, 
esprime la regola per gli errori de sensi a 
<}uesto modo : non si dee formar giammai 
per mezzo de' sensi il giudizio ^ di do 
che le cose sono in se stesse; ma soltanto 
della relazione , ohe esse hanno col no- 
stro corpo. 

LIV. Ma il volgo degli uomim, con- 
fondendo il modo in cui gli oggetti esterni . 
ci appariscono , col modo assoluto in cui 
questi esistono , giudica «gli forse , che le 
nostre sensaiioni sieno negli esterni oggetti ? 
lui eccoci finalmente alla quarta delle que- 
stioni , che nel §. 5i. ci abbiam proposto 
di risolvere. 

Domafido a’ filosofi , che fanno il volgo 
Uulo sapiente : vi ha alcuno fra il volgo ^ 
che non creda incontrastabile essere la neve 
bianca , il sangue rosso , il fico verde , e 
generalmente tutti i colori trovarsi ne^ coi pi?, 
Riguardo a’. colori, si riconosce facilmente, 
che il volgo degli uomini cade in errore 
giudicando, che sieno ne’ corpi; ma riguardo 
a* suoni , agli odori ec. sembra , che la cosa 
non sia nello stesso modo ; ma io doma*^® 
. . , Tom. ir. 17 ' ^ 
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di nuoto: vi lia egli alcun idiota , il quàln 
giudichi , che il suono non sia nc’ coi^i^ se 
«on che. un molo delle particelle dell’ aria , 
romunicato dal corf )0 sonoro , col *qual jnoto 
queste fanno un’ impressione , cioè comuni- 
cano del moto all’ organo dell’udito? Viiha 
egli alcun idiota , il quale sappia , che l’.o- 
dore , consideralo .ne’ corpi , altro .non sia.., 
"se non che un moto vcoraunicato all’ organo 
deir odoralo dalle piccole particelle distacca- 
tosi dal cor^o odorifero? Io per me -confes- 
so , di non aver .trovato tanta sapienza nel 
Volgo degli uomini. 

Concludiamo , che gli uomini idioti giu- 
dicano , -esser le nostre sensazioni .negli og- 
getti esterni che le producono ; e che noi 
siam obbligati a Cartesio , cd alla fdosoiia, del 
sapere rispondere .con giuste distinzioni a 
queste questioni confuse , ed indeterminate , 
'cioè se il fuoco .sia caldo, ,1’ erba verde , lo 
zuccaro .dolce Si dee rispondere a tali 
questioni , distinguendo il senso equivoco de* 
vocaboli, eh* esjjirimono le qualità sensibili. 
Se per càlore , freddo, sapore , -colore ec. 
s’intende tale o tale disposizione di parti, o 
qualche moto incognito delle parti insensi- 
bili ; in tal . caso >il fuoco è caldo , lo zuc- 
caro è dolce , 1* erba è verde. Ma se per 
calore , e per i vocaboli , che denotano ia 

altre 
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«itre* qualità Mnsibili , s* intende ciò che il 
fuoco mi fa provare , ciò che itfi fa provara 
Io succaro , ciò che io vedo < guardando 
r erbai , in tal caso il fuoco non è caldo ; 
lo zuccaro non è dolce , T erba non ò verde; 
poiché queste sensazioni ' sono modiiicazioDi 
del mio spirito^ 

La ragione per cui i vocaboli , i quali 
denotano' le' qualità sensibili , chiamate qua- 
lità seconde , hanno in filosofìa un doppio 
senso si cHe le' «lingue non sono stale 
inventate da- filosofi^ ma dal volgo degli uo- 
mini V c che i filosofi si servono spesso de* 
vocaboli ordinari! delle lìngue. ^ Presso il 
volgo i vocaboli , ' di cui parliamo , non - 
hanno se non che un solo senso ; ma è ne- 
cessario che ne abbiano uno doppio^ in fi- 
losofia. 

Noi! solamente gl* idioti ; ma eziandio 
i filosofi' sono , alcune volte , ingannati da’ 
sensi. Malebranche , il quale nel primo libro 
della sua opera della ricerca della verità^ 
ha sagacemente sviluppato gli errori de* sensi, 
non dice egli forse , che i colori si dipin- 
gono in fondo dell' occhio su la retina ? 
Condillac, non rimprovera forse lo stesso er- 
rore a Buffon ? Su la retina non vi sono 
colori ; ma solamente de* moti prodotti da* 
.raggi della luce, » ,, - ' 
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LV. La confusione del modo appa- 
rente degli oggetti esterni, col modo assoluto 
della loro esistenza , è il principio generale, 
con cui ne’ giudizii , che si versane su le cose 
in se stesse considerate. Si spiegano tutti 
S'i errori de’ sensi , ma in molti casi ca- 
diamo in errore , paragonando questi modi 
npparenti fra di essi, . . 

Alcune volte , aUora che un oggetto ci 
fa provare in certe circostanze , una deter- 
minata impressione ; noi giudichiamo , che 
ci farà eziandio provare la stessa impressione 
in altre circostanze. Per darvene degli esempli 
distinguo le circostanze in esterne , ed in> 
lerne. Se voi guardate una torre quadrata 
in lontananza , la vedete rotonda ; v’ ingan- 
nereste giudicando , che la vedrete ancora 
rotonda , guardandola dav vicino. La circo- 
stanza esterna della distanza è qui cambiata. 
Se guardate un oggetto con una certa lente 
vi apparisce di un modo ; v’ iiioannercstc 
giudicando , che vi apparirà nello stesso 
modo guardato ad occhio nudo , o con una 
lente diversa, le circostanze esterne delle 
diié osservazioni enunciate sono diverse. Se, 
nella vostra gioventù , leggete con faci- 
lità , ad occhio nudo , un libro scritto ‘in 
minuti caratteri ; v’ingannereste giudicando, 
q]^c cambiata la circostanza interna delP or- 

’• 
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gano, nell* età senile , voi polrclc colla stessa 
taciuta ad occhio nudo legger lo stesso libro. 
Se un certo cibo vi riesce grato , mangian- 
dolo quando siete sano , ed avete fame ; v' 
ÌDgannareste giudicando , che tale dovrà 
sembrarvi quando o siate ammalato , o siate 
sazio. Le circostanze interne ne* due casi 
allegati sono diverse. 

Sovvente nell* occasione delle'^ impres- 
sioni , che un -oggetto trasmette ad uno de' 
nostri organi , noi pretendiamo di giudicare 
di quelle , che lo stesso oggetto trasmetterà 
ad un altro organo , che nello stesso istante 
non c affetto dall* oggetto. Cosi, per cagion 
di esempio , vedendo in lontananza una torre 
rotonda, se giudichiamo , che loccaudola pr<^ 
veremo le impressioni, per mezzo del latto, 
che sogliono destarci i corpi rotondi cadremo 
in errore. 

In tulli questi errori noi facciamo dire 
a* scusi ciò che essi non dicono. Se giudico: 
la torrc^ che in questa distanza mi ap- 
parisce rotonda , mi apparirà anche r*o- 
tonda , guardandola dawicino'. 11 mio 
giudizio sarà falso ; ma esso dice dippiìi di 
ciò che è contenuto nelle sensazioni. Se mi 
limitassi a sviluppare ciò che si contiene 
nelle sensazioni , io direi solamente : 
torra che guardo mi appiirisce rotonda : 
. » 7 * 
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questo giudizio sarebbe esalto. Similmente 
^c dico : la torve che io vedo co^li occhi 
di Jiguva rotonda , ^mi apparirà anche 
di /ìguj'a rotonda per mezzo del tatto ; 
il mio giudizio può esser falso , perchè dice 
piu di quello, che la sensazione contiene. I 
sensi non giudicano ; essi dunque non in- 
gannano giammai , é P errore consiste sola- 
mente ne* nostri giudizi! ; questi saranno 
falsi allora che si estenderarmo al di là della 
testimonianza de’ sensi. 

Noi c’inganniamo dunque, o conclu- 
dendo da ciò che ci apparisce a ciò che è , 
o concludendo da ciò ,che ci appaiisce in 
certe circostanze a ciò , che dovrà apparirci 
in circostanze diverse. Le apparenze sensi- 
bili dipendono dall’azione degli oggetti c- 
sterni , dalla natura e dallo stato degli or- 
gani , su di cui gli oggetti esterni agiscono. 
Se i* azione dell’ oggetto cambia , sebbene • 
1’ oggetto sia lo stesso , 1’ apparenza cam- 
bierà ; se lo stato dell’ organo cambierà , 
sebbene l’azione dell’oggetto fosse la stessa; 
l’ apparenza cambierà. ' , > ‘ 

Gli esseri sensitivi tanto nella stessa 
.spezie , ebe nelle spezie diverse , son pror- 
veduli di diversi organi sensorii. Da ciò 
segue , che eglino debbc>ao provare scri- 
sauÓni diverse , e che , ìq conseguenza , ii 

mòu- 
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mondo sensìbile h direrso , tanto per ciasenn 
imlivicluo della stessa spezie, che per gl’ in^ 
di vicini di -Spezie diversa 

Alcuni spingono al di là del giusto la 
diversità deUe sensazioni , della quale par* 
linrao. Noi crediamo , dice T illustre autore 
della ricerca della verità , che lutti vedano 
il .Cielo azzurro , i prati verdi , tutti gli og- 
^getti visibili nella stessa maniera > in cui noi 
li vediamo , e cosi si dica delle altre qualità 
sensibili degli altri sensi . Molti faranno , 
egli segue a dire , le maraviglie , che io 
sparga il dubbio su cose da loro Credule 
induoitabili ; eppure io sostengo , non aver 
essi alcun dato sicuro , per giudicare cosi. 

S'egli avvenga, che i medesimi oggetti non 
producano gli stessi moti nel cervello di } 

diversi uomini; non ecciteranno certamente 
nella' lor anima le medesime sensazioni. Or 

* « 

mi sembra indubitabile, -continua il fi- ' 

losofo citato , che gli organi de’ sensi di • . ’ 

tutti gli uomini non essendo nella stesso Tj. . 

maniera disposti non possono ricevere da ^ 

oggelli uguali impressioni uniformi. I colpi • ' 
di pugno , per esempio, che i facchini dan- 
unsi a vicenda nel salutarsi sarebbero capace 
di storpiare le persone delicate; quindi non % ' 

essendovi due soli individui al mondo , di ' 

cui gli organi ed i ,seusi siedo perfcUanaénlà ^ ; 

con* 
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concordi , nón può esser certo esistere due 
individui , che abbiano tutti affatto le me< 
dcsime sensazioni degli oggetti medesimi. 

Gii scettici , per combattere la realità 
delle nostre conoscenze , si son serviti del> 
- la differenza , che si osserva tra le sen- 
sazioni non meno degli uomini , che degli 
altri esseri sensitivi.' Ma gli sforzi dello 
scetticismo son vani. Se la differenza delle 
sensazioni, della quale abbiamo parlato , è 
un fatto incontrastabile; .segue esser falso, 
che noi. dobbiamo sospendere il giudizio su 
di tatto , come lo scetticismo pictende. 

Esaminando diligentemente la questione, 
si Tede , che questa differenza non impedisce 
pertanto , • che tutti gli uomini in alcune 
circostanze ricerchino , e fuggano gli stessi 
opgetti.; e che eglino s’ intendano parlando 
delle loro sensazioni. 

Tutti i bambini si alimentano col latte . 
Tutti gli uomini provano del piacere nella 
unione .de’ due stessi. L* uso del pane è uni- 
versale. La differenza , che ci si oppone non 
è dunque tanta , quanta ci si vuole far cre- 
dere: essa lascia sussistere molte similitu- 
dini. 

Le grandezze sensibili de' corpi son di- 
verse , secando la .diversità degli organi 
deglt individui ; ma i rapporti di qiicsta 

I ' gran- 
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'grandelze sono gli stessi per tulli. Un palmo 
non apparisce della stessa 'grandezza a tutti; 
ma tutti , trovano il medesimo rapporto fra 
un palmo ed una canna, ritrovando che lapri» 
ma grandezza misura otto volte la seconda. 

Ricordatevi ancora di ciò che vi ho 
detto di sopra , che alcune associazioni ac- 
cidentali influiscono molte volte- a rendere 
disgustoso , ciò che naturalmente era. piace- 
,vole ; e piacevole ciò che su le prime era 
disgustoso. Non si dee confondere P abito 
colla natura. 

Ciò che risulta dalla differenza, delle 
sensazioni è , che nelle sensazioni non vi ha 
niente di assoluto ; e di universale ; e che 
vi sono tante maniere differenti di percepire 
la natura , quante specie dì esseri sensitivi 
vi, sono ,-e quante organizzazioni dìffèrenft. 

§. LVl. Il mondo^ sensibile non è dux^• 
que il mondo reale ; il mondo della sensi- 
bilità umana non è il mondo dell’ intelligenza ■ 
divina. È questa una verità incontrastrabile 
in filosofia. Se in una notte serena, guardato 
il Cièla stellato V esso vi sembrerà come un 
concavo azzurro , nella cui superficie sona\ 
'come tanti- chiodi , affisse le stelle, le quali 
vi appariscono di una grandezza .minore. di 
quella di un pomo, e ad uguali distanze da voi. 
E questa volta azzurra vi sembrerà che 
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«I imiova intorno a voi' da > Oriente in Ocd* 
dente. Tale. è j il Cielo dello spettatore; ma 
non è. mica questo il .Cielo dell* Aslronomov 
l»e stelle non sono afBsse ad ima superfìcie 
concava : esse hanno una ^aridezza notabile^ 
che supera la forza della nostra immagina- 
zione : esse non sono ad uguali distanze' da 
noi. Il moto di questa volta azzurra da Oriente 
in Occidente nom è che apparente. Cosi il 
Cielo dello spettatore*, che è* quello de' 
sensi sparisce all- occhio della' ragione*, per 
dar luogo* al Cielo dell* Astronomia. * 

: . Ma il Cielo ) deli* Astronomia è esso‘ 
l* afiiverso> reale , n pure non è ancora altro, 
se non che l* universo fenomenico ?■ Eccoci 
gettati in una* nuova, e più spinosa que- 
stione. Tutti i* filosofi* convengono , che * non 
possiamo, per mezzo de* sensi', percepire le 
cose esterne,. come sono in se stesse. Eglino 
«oovengono ancora,- che* non* tutte' le* parti 
di un corpo^ sono accessibilr a* sensi ; e che 
perciò non possiamo* , per mezzo de* sensi ; 
percepire la grandezza vera ed assoluta de' 
corpi , e la loro vera figura.- Si confessa ,, 
in conseguenza, oggi da tutti i fi iosofii, che 
1* estensione non esiste nel modo , in cui 
noi la percepiamo. Ma si domanda di sa- 
pere, se d'estensione abbia un'esistenza as- 
poluUr, cioè ise k triplice dimensione ia 
. lun. 
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lungìiexta , largitesza ‘^e. profondità , ^ quale 
che siasi sia una realità .in -se ,* o pure un 
fenomeno. • ‘ ■ • ” ' ’ 

'.CnWer/o , cbe conobbe .ianto bene gli 
errori de^ sensi ,, non c stalo in .questa ma- 
teria esente dalla illusione. Egli riconobbe U 
realità dell’ astensione , c distinse le qualità 
.primitive .de’ corpi -dalle qualità seconde. 
Xeggete su questa distinzione i §. i5 , e 
i6 della Psicologìa. Ma su di qual motivo, 
domando a ^^tesio. Stabilite voi laj-ealità 
dell’ estensione ? Non ne potete addurre al- 
tro fuori della testimonianza de’ sensi. Ma 
se gli oggetti sensibili ci sembrano .colorati, 
caldi , freddi , odoriferi , «c. ancorché non 
Jo sono , «perchè non potrebbero essi sem- 
brarci estesi , sebbene realmente non fossero 
tali ? Condìllac , -nel trattato .delle sensa# 
zionì , 'ha .su questo punto ragionato con 
precisione .; egli - domanda : l* estensione 
esiste ? e risponde così .alla questione pro- 
posta ; Allorché d’anima ha il sentimento 
del toccare , che cosa percepisce ella , m 
.non che le proprie modificazioni ? 11 tatto 
.non e dunque v più credibile -degli altri sensn; 
e poiclié si conosce , che i suoni , i sapori -, 
gli odori, ed i colori, non visiono mica negb 
oggetti; potrebbe essere che P estensione an- 
«coro non vi esistosse. Se uQu n à esteiuloiio 

» 
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ÌÀ ^irà , non vi sono corpi. Quantunque non 
«listesse 'l* estensione , non sarebbe ciò una 
ragione , per negare T esistenza de’ corpi. 
Tutto ciò , che si potrebbe ragionevolmente 
*Miferire sarebbe , che i corpi sono esseri y 
die cagionano in noi sensazioni , e che hanno 
proprietà, su le qiiali noi non sapremmo 
assicurare cosa alcuna. Ma s'insisterà , egli 
t deciso dalla scrittura., .che i corpi sona 
estesi, e rendere almeno la cosa dubbiosa. 
La scrittura non decide nulla su questo sog- 
getto. Ella suppone i corpi estesi , come li 
suppone colorati, sonori ec. ; e questa è cer- 

• lamentè una di quelle questioni , che Ilio 
ha volalo abbandonare elle dispute de’ filo- 
sofi. Concludiamo dunque col filosofo fran- 

• cese , che i sensi non ci auloriizano mica 
'a riguardare 1' estensione come una realità. 

Ma voi , mi si potrebbe replicare, avete 
ammesso , che 1’ esistenza esterna sia mul- 
liiplice, vale a dire un aggregato di soggetti; 
avete perciò ammesso la realità dell' esten- 
«ioue. 

f ‘ ' lo nego la conseguenza. Supponiamo , 
per un momento colla scuola di JLeibnitz , 
che i primi elementi della, materia sieno 
semplici , cioè unità metafisiche , chiamate 
perciò monadi. Questi clementi sarebbero’ 
'iaestcsi; i'eeteasioae non sarebbe, in con- 

i» . ‘ - »•- 
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temenza , una qualità reale ; poiché uua 
qualità reale dee essere la qualità di uaa 
sostanza , e non vi ha in questa ipotesi al- 
cuna sostanza , che s'ia estesa. Le monadi 
essendo SQinpIici , non hanno parti ; senza 
parti , esse sono setxza estensione ; senza 
estensione sono senza figura , non posson. 
occupare spazio , o essere in un luogo ; 
non occupando spazio non son capaci di 
•moto. 

« Se r estensione , la figura , il luogo v 
il moto , non convengono ad alcuna. monade ^ 
in particolare; non convengono ancora ad ua 
aggregato di monadi ; non potendo esservi 
alcuna realità ne’ composti , che non sia se* 
componenti. Una collezione di cose inestese 
non potrebbe produrre l’ estensione : bisogna 
cagionare dello stesso modo sul .luogo , la 
figura, il moto. L’ universo o l’ aggregato 
di tutte le monadi, non occupa dunque uno 
spazio più reale , che un solo essere sem- 
plice ; e non vi ha. propriamente in questo 
. aggregato nè estensione , nè figura , nè moto, 
ma bisogna dunque considerare queste cose 
come tante idealità;.: esse non sono , se noa 
che fenomeni , apparenze coma, i colori ^ 
ad i suoni. ■ . t: • . 

' Quando. dunque, ci si domanda, se 1* 
astensione sia una realità . o un ; 

TQnb /r. ‘ 18 ^ 
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noi' risponderemo -distinguendo f C svìlup- ' 
pando il significato del vocabolo ésiensiónei 
Se per estensione sMntende da .triplice di- 
mensione in lunghezza, larghezza , .e profon- 
dità , che 'noi percepiamo , -per mezzo della 
vista , e del tatto ne* corpi ; estensione 
può benissimo essere un fenomeno , < cioè . 
un nostro modo di percepire -gli aggregati 
delle monadi. Se poi per estensione s’ in- 
tende la moltitudine delle monadi ,^cbe , a- 
giscono le une su le altre , c sul nostro 
spirito ancora ; in tal caso J’ estensione ^ 
lina realità poiché, le monadi , .nell'ipotesi 
di cui parliamo.,, sono reali; la loro azione 
jeciproba v « sul me è reale ancora. 

-Osservate, che io ammettendo ' l'azione 
reale reciproca delle rmonadi :fra di esse , 
e sul ,me , mi allontano .in questo punto 
dalla dottrina .di JLeibnitz , il quale rende 
il nostro spirito , e ciascuna monade , indi- 
pendente da qualunque influenza straniera. 

• La stessa osservazione :dee sfarsi sul 
moto. iSe per moUi s’ intende il moto , che . 
si manifesta -ne' corpi , cioè il percorrere 
successivamente uno spazio ; in tal ,caso il 
moto può benissimo essere un 'fenomeno ; 
ma se per molo s' intende il , cambiamento 
nel modo di eùstere 'di> ,un .aggregato di 
monadi il moto può essere reale. ' 
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• J. LVIL- Ma la> dottrina' leibniziana j 
su. la semplicità degli elementi de* corpi , 
è ella possibile T Non è forse un’assurdità 
palpabile , che 1^ estensione nascà da;<ùòjche 
non è esteso ?■ Confesso , di esser in^reso 
che filosofi di qualche penetrazione abbiano 
potuto' riguardar questo argomentor^ 
una solida difficoltà contro la dottrina ddle 
monadi r Una cosa estesa ^ si dice , non piilir ' 
esser ' composta , se non che di cose estese; 
un albero , io rispondo , non può dunque 
és^r composto se non che di alberi , un 
animale non può esser composto, che di ani- ' 
mali ?' Ma mettiamo un poco di precisione 
ne* nostri ragionamenti. Sè 1* estensione non 
e che un> fenomeno un^ appar^Otìl f ' 
non- è che un^ modo nostro ai-‘^percepife 1* 
esistenza esterna ed' in tal caso l’estensione 
può esser' prodotta da ciJ> che non’ h esteso , 
come il fenomeno' del suono è prodotto da 
ciò che non è suono , quella del colore da 
•ciò che non è colore , e generalmente tutte 
le q^lità‘ seconde ,• che noi ' riferiamo 
«órpi , non suppongono^ in- questi nulla di 
simile ad^ esse.* .Il fenqmena dèll^estensio* 
ne può dunque nascere dalP azione moltiplicè 
e- confusa' dellé’ monadi - esterne su lo spirifcj. 
^ poi pei| estensione s’ intende l’ ag^cgato 
&gÙ esseri sempluìi y che' agiscono* gli ' uni 
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Itigli altri'; in tal caso h evidente, che la 
realità dell* estensione è la realità de* sem- 
plici, che la costituiscono. Non si oppone 
dunque nulla di solido alla semplicità degli 
elementi de’ corpi. 

Non' solamente la dottrina ddle monadi 
non è combattuta da alcuna ragione solida ; 
ma essa mi sembra stabilita su di un ra- 
ziocinio incontrastabile. 

I corpi, oggetto dell’ esperienwi estemaj 
scmo de’ composti. Ogni composto è un condi- 
zionale, che suppone la condizione de* comjx^ 
nenti. Se questi sono ancora composti, sono 
eziandio essi condizionali ; perciò ammesso d 
condizionale non si pone la serie completa del- 
le condizioni , ed in conseguema 1* assoluto. 
Ciò è«un’ assurdità, come abbiamo dimostrato 
nel capitolo" V. XIV. dell’ Ideologia. I com- 
ponenti de’ corpi non possono dunque , 
in ultima analisi , essere composti essi deb- 
bono esser semplici , cioè monadi. < 

Da ciò si vede , che i blosofì i quali 
riguardano gli elementi de’ corpi come estesi, 
e perciò come composti, ammettono im pro- 
gresso. in infinito di condizionali, senza l’asr 
zoluto; intanto questi stessi filo^fi, cercando di ' 
stabilire 1’. esistenza di Dio. , riguardano corno 
impossibile un tal progresso , il che è una 
contraddizione. Eglino rigeitauo U progresso 

in 
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ffi infinito allora che cercano la causa effi<* 
dente di un dato effetto , ed eglino V am- 
mettono allora che si tratt» ‘"della Càusa ma<*> 
teriale; Ma* questi filosofi non hàniia iileditato 
sul fondamento^ comune di taHì i^odnil^ 
Un composto ’h un' comlizionàlé^y ed i coih- 
poiientr sono là causa materiale del cbmpoàtqi 
6 perciò là condizione di esso; ofà ^ 

f ione per cui ammésso il composto ài ‘^drfjt 
ono ammettere’ i componenti è il principid 
piu’ générale : ammesso' iT condizionàlt \ 
si dee ammettere la éonéÙzione. Lo stessè 
principio generale ' serve- ^ stabilire' la prò» 
posizione • ammésso ' un\ effetto si dee am~ 
méttere la, causar ^cienfe ' di WjQ}** V ^ 
effetto è il' condìzionàle’,* e* ^ 

dente ò la condizione: Ora per^ dimostrar^ 

In esistenza' di Dio', noi diciamo , che am- 
mésso' un' effètto si dèe ammettere una causa 
prima’ efficiènte' , per la ragione che ripugna 
di porre' per condizione "di un condizionale 
ttaa serie di condizioni,' che’ sieno ancòrà ^ 
condizionali r Dello stesso principio si scri- 
vono i difensori delle monadi , per istabilirà 
la causa prima materiale della composiziohé 
étef Corpi, • Se i componenti de* corpi noli 
sono semplici , non vi è la causa prima 
feriale della . composizione ' dd ’ corpi ; “ e 
non vi è qnesta causa prima della ^ 
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isizipnc , e falso ehe ammesso il condizionale 
SI debba ammettere ciò che non è condizio- 
nale. Resto veramente sorpreso , che gliav- 
yersarii .delle monadi non si steno acccorti 
di onesta evidente contraddizione. Tanto può 
£U di essi P illusione de* sensi.. Eglino dicono: 
i sensi ci mostrano i corpi estesi ; .essi* sono 
dunque realmente, ed.jin se stessi estesi. 
Ma non hanno eglino^ stabilito per principio, 
che i senà non possono farci percepire le 
cose, cop^e sorm in se stesse? E perchè dun- 
a^hén&nà^^ qui un tal principio , per 
Mettersi in evidenti contraddizioni ? 

. ^ I . filosph che . riguardano gli elemeti** 
tì de* corpi come estesi, son divisi in due 
partiti , alcuni credono questi elementi ' es- 
senzialmente estesi e divisibili; e sostengono 
in conseguenza , la divisibilità della materia 
in infinito; ^I, tri . credono questi elementi es- 
senzialmente estesi , ed indivisibili» Tutte c 
due .^este opinioni son combattute dal ,priu- 
cipio ; fiìmnesso il condizionale si dee 
ammeUei'e V assoluto poiché in Jlutte e ■ 
due queste opinioni - si ammette una serie 
di condizioni , che son tutte condizionali ; e 
perciò dato il condizionale non si ammettft 
la serie , complèta delle, condizioni. -if 
La doftrin^, delle monadi è contreri» 
ugualuacnlfi fi materialismo, ^ a11o_ì^;j 
* ’ lisino 
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•lisma. 11 malerialismo riguarda come im^ 
possibile l’esistenza dell’essere semplice; e 
• la dottrina delle monadi insegna , che 1’ esi- 
stenza del corpo è impossibile senza l’esi- 
stenza degli esseri semplici. L’ idealismo 
partendo dalla supposizione , che 1’ estensione 
sia una realità , deduce da^ questa supposi- 
zione 1’ impossibilità dell’ esistenza de’ corpi, 
per I’ impossibilità dell’ esistenza dell’ èsten- 
sionc; e la dottrina delle mcwiadi riguardando 
la triplice dimensione in lunghezza , larghezza, 
e profondità , che si manifesta a’ sensi , co- 
me un fenomeno ; e ponendo la realità dell* 
estensione nell’ aggregato degli esseri sem- 
plici , distrugge la pretesa impossibilità dell* 
esistenza de*^ corpi. 

, La dottrina delle monadi ha uno svan- 
taggi o, ed h 1’ unione delle opinioni partico- 
lari di Leibnitz su la natura delle monadi. 
Secondo il filosofo alemanno le monadi non 
possono agire 1* una su 1’ altra : esse son 
tutte , non esclusi elementi de* corpi , 
dotate di percezione : ciascuna di esse si 
rappt*esenta l’ intero universo , sebbene non 
in un modo distinto* Noi non abbiamo adot- 
tato' queste opinioni : ci - siamo, limitati a. 
stabilire , che i sensi non ci autorizzano a. 
rigntrdare 1* , estensione , cioè la triplice. 

diuiciisione sensibile I co|óe ;una . rcaltl e 

-Con- 
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GondiifW slèssd conviene di questa verità 
Coasoltàiidó 1^ evidènza^, abbiamo riconosciuto,' 
che 1* esistenzà del- composto è inseparabile ' 
da 'quella de* semplici; L’estensione è il 
primo fenomeno che ci colpisce al di fuori:, 
il secondò è ib moto: questo per la maniera 
diversa- con cui modifica 1* estensione , pro- 
duce, i- fenomeni tutti*, che” ammiriamo nell* 
universo sensibile. Riconoscendo 1-* estensione, 
ed if moto" come fenomeni siamo lontani ' 
di voler penetrare' nellà" natura degli' esseri 
semplici , che tali fenomeni- producono ; è 
ci arrestiamo* ove' l’ esperienza*, e V evidenza 
ci' abbandonano. 

La scuola di Kant riguarda l’ estensione 
come soggettiva , la quale apparisce oggettiva 
tosto che ha luogo in noi la sensazione; La 
forma, def vase di cui' abbiamo parlato di 
sopra , non dipende mica' dall* acqua’, • che 
nel vase si versa essa esiste nel- vase indi- 
pendentemente dall* azione deli* acqua' su di 
esso ; ma tosto che 1* acqua' si- versar ' nel 
vase ', la forma del vase apparisce nell* acqua. 
Così , secondo il filosofo dr Koanisberg , l* ^ 
idea dell’estensione é una intuizione pui*^ y 
a priori^ che non deriva mica dalle sensa- 
zioni ; ma questa intuizione diviene oggettiva, 
cioè la forma degli ' oggetti esterni , tosto 
' che ha luogo la sensazione.'' l corpi sono 
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secondo la dottrina Kantiana de^^ feiMmeni. 
sotto tutti i riguardi ; ma ogni fenomeno 
costa» secondo Kant di due specie di ele- 
menti , cioè di elementi soggettivi , e di 
elementi oggettivi. L’ estensione è un ele- 
mento soggettivo del fenomeno -del corpo. • 
Riguardo agli oggetti in se stessi con- 
siderati , Kant ci proibisce di poter dire 
alcuna cosa ; egli riguarda inoltre tutte le 
opinioni su Ja natura degli elementi de* 
corpi y come sostenute da ragioni di ugual 
valore ; cosi questa proposizione che egli 
chiama tesi'. Ogni sostanza composta nel 
mondo , è composta di parti semplici ; e 
questa altra , che egli .chiama antitesi : 
nulla nel mondo non è formato di parli 
semplici : tutto e composto^ sono secondo 
lui , appoggiate a ragioni ugualmente con- 
vincenti. Noi non possiamo oltrepassare ,i 
fenomeni , ed ogni conoscenza delle cose in 
se stesse considerate ci viene dal criticismo 
interdetta. 

Sebbene dunque , secondo la scuola di 
Kant , r estensione non sia mica una realità» 
ma un fenomeno, fa d* uopo nulla di menO| 
guardarsi dal confondere là dottrina .delle 
monadi con quella del ; criticamo su i corpi. 

, Concludiamo: per.. evitare gU errori^* 

Kosi-, non si dee. coucludero da-, eib cHf 

*' 
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apparisce;^ a ^ ciò che è, confondendo il modo^ 
in cui le cose esterne ci appariscono col 
modo, in cui esse esistono; ne si dee^coi> 
eludere da ciò che ci apparisce in certe 
circostanze , a ciò che ci apparirà in circo- 
stanze-diverse, ■ " ' 

- J. LVIII, Noi sappianolo quel tanto , - 
che si conserva nella' nostra memoria. Se 
qualche» causai ci togliesse interamente la 
rimembranza- del< Spassato la nostra' vita 
intellettuale sarebbe nel suo primo istante ; 
è noi saremmo obbligati ad^ apprendere di 
nuova ciò che abbiamo' dimenticato; 1 fatti 
passati non sono- presenti- allo spirito, se 
non per mezzo della memoria ; e la memo- 
ria rende ancora presenti allo spirito le illa- 
zioni di un raziocinio ; sebbene il raziocinio 
fattò per dedurle , si fòsse interamente ob- 
bliato. Ma- oh ! quanto la memoria ò fallace! 
<511 uomini- i più consumati nelle ' scienze 
SODO spesso y. loro malgrado , soggetti agli 
abbagli della memoria: gli errori di calcolo, 
i quali frequentemente commettonsi da* più 
esercitati calcolatori', sono una prova incon-- 
trastabile di' questa» verità',, troppo umiliante 
pel nostro oi^oglio. 

Nel '§.>4* della • Psicologìa abbiamo ' 
detto , che .P immaginazione alcune volte 
riproduce certe idee, senza il' sentimento di 

aver- 
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■averle avute. Può riprodurci nel mio spirito 
■.un pensiere , cbe io aveva letto in un libro, 
senza avere il sentimento di averlo 'ietto. 
Da ciò può avvenire , che io giudichi nuova 
-una idea dall’ immaginazione riprodotta , 

/ e così forYni un giudizio falso. La primc^ 
specie dunque degli abbàgli di memoria 
.•consiste nel giudicare come nuovi alcuni 
pensieri , -che non so^io nuovi ; ma ripro^ 
dotti dall* immaginazione. 'Da ciò avviene, 

- che alcuni scrittori credano falsamente , di 
essere inventori di alcune verità , o di alcuni 
; metodi , non ostante che 1* abbiano, appreso 
nei Libri da loro detti. ^Eglino hanno di 
buona fede- per un abbailo, di -memoria, 
questa falsa credenza. Da ciò nascono le 
dispute circa gli autori de’ nuovi pensieri. 

Quando colla riproduzione di un* idea, in 
forza della immaginazione, ha luogo ancora il * 
riconoscimentq,-vale a dire, si prova il senti- 
mento di avella -avuta ; fn tal caso la memoVia 
può indurci in errore , ^roducendo i fantasmi 
alquanto diversi delle idee sensibili , da cui 
in origine derivano ; poiché giudicando. noi, 
.che i fantasmi osieno identici .co Ile idee sen- 
sibili , -facciamo ùn giudizio falso. Questo 
fatto nasce dall* obblio delle idee socie. Se 
facendo -una lunga addizione , avendo sotto 
,gli occhi queste c^e .,‘5,3 v7 » 
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5' più 3 fa n , c* evidente , che commelterò 
un errore di calcolo, perd^è associerò Pidea di 
uguaglianza di 5 più 3 a invece di associar* 
la a 8: l'idea del qual numero nel momento 
o non si riproduce, o plirc per mancanza di at- 
tenzione è tosto obbliata. Wotjio nel 210 , 
della Psicologìa empirica riferisce, che una per- 
sona , la quale nella sua gioventù aveva let- 
to Omero , Esiodo , Pindaro , avendosi resi 
familiari alcuni cantici ecclesiastici , tradotti 
dall' alemanno in versi greci rimati, era osti- 
nato a credere , che la poesia greca aveva 
la rima , e che i versi de* tre poeti nomi- 
nati erari de* versi colla rima. È stato ne- 
cessario , per disingannarlo, esporre alla sua 
lettura Omero , ed egli h rimasto sorpreso 
nel trovare il contrario di ciò che credeva . 
L* uomo di cui parliamo aveva obbliato la 
circostanza della diversa desinenza dei versi 
di Omero , Esiodo , e Pindarp, ed alla idea 
della poesia di questi poeti aveva associato 
la circostanza della rima , la qual circostanza 
gli si era resa abituale ne* cantici ecclesia- 
stici. Se vedete un oggetto in un luogo ^ 
può avvenire, che si riproduca il fantasma 
dell* oggetto , senza quello . del luogo ; e 
«he insieme con quelb dell* oggetto si ri* 
produca il iantasma di un altro luogo pi^ 
lai»Uiar«; in tal caso Piatero faatafaia vi 
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•pTCscntcrà P oggetto in un luo^o diverso di 
quello in cui Pavete veduto; il fantasma intero 
sarà perciò diverso dall’intera idea sensibile, " 
e voi giudicandolo lo stesso cadete in errore. 

Spesso riraangliiamo sorpresi, die alcuni 
scrittori riferendo i pensamenti degli altri 
citino alcuni luoghi , ove gli autori^ citati 
dicono il cdntrai’io di ciò, .che loro* si attri- 
buisce. Un tal fatto nasce dalla cagione, di ■ 
cui abbiamo testò parlato. 

Gli autori che citano, avendo letto il pen- 
.sierè degli autori citati, lo hanno giudicalo 
falso, il fantasma intero si riproduce cam- 
, biato, perché P obblio dd pensiere degli 
autori diati fa .sì . che il fantasma della 
lettura si assodi a quello del giudizio for- 
mato dal lettore. 

. L’ immaginazione può riprodurre una 
proposizione afFei'matiTa come negativa , o 
viceversa una negativa come affermativa. 

Gli scrittori i piu .profondi cadono 
non poche volte in coatradizione ' con se 
medesimi. Ciò può avvenire per abbaglio di 
memoria. Uno scrittore ha pronunciato una 
proposizione falsa: dopo , per un esame più 
diligente , ^conosce il vero ; se ^li obUia 
.. la prima proposizione , .o pure se ques^ si 
riproduce cambiata, egli cade, senza saperlo, 
in una evidente .conUadizione. 

luoh 
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InoUr€ se P illazione di un raziocinio 
antecedente si rìpn)durrà cambiata , cioè si 
riprodurrà come affermativa essendo negativa, 
o come negativa essendo affermativa, -serven- 
dosi lo spirito di questa illazione , come di 
una premessa 'di un altro raziocinio , e«li 
ragionando ^iustamenFte dediirrà un^ illazione 
fai sa, e cadrà. in contradizióne con se stesso. 
Siffatte contradizioni accadono per solo ab- 
baglio di memoria, anche ragionando giusta* 
mente. 

Gli errori di càlcolo ne sono un esem-? 
pio luminoso : un primo errore ne trascina 
un altro nel risultanrento ; e questo risul- 
tameuto erroneo ne produrrà un altro erroneo 
ancora. . 

La memoria c’ inganna alcune vòlte ; 
ma non c’* inganna sempre. Lo scettico non 
può dunque dagli abbagli di memoria , de- 
durre P impotenza assoluta nello spirito uma- 
no di conoscere, il passato;* ed il dommatisia 
non dee credersi infallibile. 

11 rim ed io, controlli, errori di memoria, 

€ P imprimer bene nella memoria ciò che si 
.vuole apprendere , ,ed il diffidare -della me- 
moria stessa. La scrittura h un rimedio per 
P imperfezione della memoria. Se fate uso 
di UQ^ illazione antecedente, non vi è neces- 
sario 4i rivedere ia dimostrazione ; ;ina vi ' 
.V. - ibasta ' 
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^ste di rivedere P illS^ione , di cui vi ser- 
vite per un nuovo* raziocinio. Se le cose di 
Cui vi ricordate , ^ avete apprese da molto 
tempo , e se è scorso* molto tempo , senza 
che ve le abbiate rese presenti , ri- 

vederle , pria, di giudicare. I carleslaul^ 
Iranno bisogno di queste regole , egHiiq 
porciati su la veracità di Dio, credonó 
faliibile la testimonianza della memoria. Ma 
i frequenti- errori di questa , senza punto 
pregiudicare la santità- di Dio , confondono 
g orgoglio de’ dommatisti. 

LIX. IL raziocinia può esser falso 
o formalmente, o materialmente. Vi ho spie- 
gato questa verità nel' capitolo secondo di 
questa logica mista. Il raziocinio e falso for- 
inabdente, quando pecca contro le regole ^ 
che abbiamo spiegalo- nel- capitolo IV, della 
logica pura. 11 raziocinio è falso material- 
mente , quando* una o tutte le premesse sòu 
false.. Tutte le cagioni che producono i no- 
stri errori ne’giudizii , ioQuiscono perciò 
nella* falsità) materiale del raziocinio. Ma 
vi sono- alcuni errori , i quali riguardano di- 
rellamente la* natura del raziocinio, che de- 
duce verità di. esistenza. 

Le cose- esistenti dèbbonp esser date 
allo spirito : egli • dee ' solamente vederle;, 
non già crearle. *'Le cose*^ esistenti- debbono 

♦ pér- 
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perciò , ò essere seatfte , o avere una con* 
nessioae necessaria colle cose sentite. Da ciò 
segue , che non si può stabilire P esistenza 
di alcuna cosa, indipendentemente dalP espe- 
rienza, o come suol dirsi a priori: Questa 
esistenza o è oggetto di sentimento , cioè 
«cosa sentita , e la sua conoscenza è una cosa 
sperimentale ; . o ha' una connessione neces- 
saria con un’ esistenza sentita , e non può 
conoscersi indipendentemente dalla conoscenza 
^di questa esistenza sentita ; e perciò non 
yùò conoscersi indipendentemente dalla espe- 
rienza. ‘ * 

Dall’ esistenza di un’ idea nel nostro 
spirito , non si può concludere P esistenza 
di un oggetto corrispondente a questa idea. 

si dica , che le idee sono le rappresen- 
, aazioni , o le immagini degli oggetti, e perciò 
suppongono la realità di questi ; tralasciando 
da ndsità di questa definizione delle idee. 
Chi mai dal vedere un ritratto*, può dedurre 
d’esistenza di una cosa simile al ritratto »? 
'Avendo due ritratti, o due immagini , pos- 
siàmo conoscere la relazione che passa' fra 
queste immagini ; ma non ' già’ quella cha 
'passa fra l’ immagine , e 1’ oggetto. Come 
può mai concludersi da un pensiero ■ alla 
realtà della cosa pensata? Si può forse* as- 
serire , che de fiuzioBi de* poeti ;«eao re?l>? 
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Non si pu?) dunque stabilire a priori , cioè 
in forza- delle nostre idee solamente , alcuna 
esistenza j ' 

• IL vizio ' di • "passare dalP idea all* oggetto 
cbiainasi transiius ab' intellectu ad ■ rem^ 
passaggio dal pensiero all*' esistenza \ o 
passaggio^' dalla^ cosai pensata alla cosa 
esistente. Questo' fallo- non si trova di. rado 
ne* filosofi, ed'è If infa usta sorgente di tante 
dlspiUte,. e* di tanti sistemi arbitrarii. lo ve 
uè recherò' due esempli. 

Cartesio- cominciò- la- sua- filosofia dal 
dubitare ‘di tutto; ma égli si’ accorse che 
non poteva- dubitare dell* esistenza- del pro- 
prio pensiere^,. e dei proprio me ; ^li ri- 
mase duijique solo coLsuo pensicre. una tal 
situazione era penosa , e questo' spirito su- 
blime- intese il' bisogno' di ricostruire ciò 
che aveva distrutto. Ma egli volle rico- 
struire' in un* istante , e non ne trovò il 
mezzo', S6‘ non che nella > forza del pro- 
prio pensie re. lo ho; egli disse, in me 
1* idea: di un essere infinitamente perfetto ; 
in.questa idea è compresa quella della sua 
esistenza ; un essere infinitamente perfetto 
dunque ' esiste. Ed ecco stabilita l'esistenza 
di Dio a priori.- Nella: idea di Dio si con- 
tiene la sua veracità ; egli non può dunque 
^ingaoBarmi ; ma m' ingannerebi^ 'Se i corpi 
ì 1 ^* no» 
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aon esistessero ; i corpi dunque esistono. Io 
ho un’ idea chiara della estensione ; ma non 
ho un* idea chiara ddle qualità sensibili ; 
l’ estensione è dunque reale ne’ corpi < lo 
non posso concepire il corpo senza estensione; 
essa è la prima cosa , che concepisco nel 
corpo ; 1’ estensione costituisce perciò 1’ es- 
senza del corpo. L’idea, che ho del pen- 
sieré , è distinta da quella, che ho delllo 
stensione : io posso concepire una cosa che 
pensa , senza concepirla estesa,. L’anima c 
dunque distinta dal corpo. Ecco come questo 
grande nomo crea col suo solo - pensiere 
tutte le realità , che aveva annientate.. Tutti 
questi razioeinii suppongono , che basta a- 
vere un’ idea , un concetto nello spirito, per 
essere autorizzati , a supporre l’ esistenza 
' degli oggetti pensati ; e che basta poter pen- 
sare una cosa senza di un’, altra , per essere 
ugualmente autorizzati a supporre , che l’ una 
cosa non sia 1* altra , e che esista indipen- 
dentemente dall’altra. L' intelligcnzà umana 
.-^'qui costituita per la regola ielle realità. 

Quando si pronunciana proposizioni , che 
non sono appoggiate su di .alcun - motivo le- 
gittimo , un tal difetto chiamasi dommatismo» 
' Vi sono due specie di;jdommatisnw , PP* si 
' è db stabilire alcune. verità .su motivi tucho 

Qoa Itauno alcun valpre p« 

. _ _ ...... C . 
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altra si è, di produrre fuori delle proposi- 
lioni , senza alcuna prova ; e che non sonò 
appoggiate su di alcun motivo. Cartesio passò 
in un istante dallo scetticismo nella prima 
specie di dommatismo. Noi confessiamo come 
verità dimostrate , ed incontrastabili 1’ esi- 
stenza di Dio , la spiritualità dell’ anima , c 
resistenza de’ corpi. Ma crediamo , ebe le 
prove, su di cui Cartesio appoggiò queste gran 
verità , sienq di niun valore ; e perciò , in 
questi elementi di filosofia , le abbiamo sta- 
bilite su di fondamenti solidi. 

, , Ma .esaminiamo gli argomenti cartesiani. 
Si dee affermare di una cosa tutto ciò, che 
c compreso nell’ idea chiara di .essa ; ora 
nell’ idea chiara dell’ essere infinito, si com- 
prende P esistenza di questo essere ; 1’ essere 
infinito dunque esiste, La maggiore di questo 
argomento è falsa .* in essa si stabilisce , che 
{> ogai idea dello spirito umano ha un oggetto . 
[ reale a cui corrisponda. Acciocché la mag- 
.jgiore fosse esatta, dovrebbe enunciarsi a que- 
, . sto ipodo: si dee affermare di una cosa tutto 
ciò ,}che c compreso nella idea- chiara di 
essa , purché la realità di questa idea 
. •sia stabilita. Con, siffatta limitazione non 
. . si dà luogo alcun dommatismo ; e si 
passeggiti jìzÌqm.W 1^^ alP.e- 

4i*. 
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. , Questo villoso ^metodo non fu partico- 

lare a Cartesio ,.cd'alla< sua>' scuola : altri 
filosofi, fra i quali e Tfo{/?o, ne- 

hanno piu o meno partecipato. I due fiiosoli. 
citati credono che' P argomento > cartesiano-. 
a priori , per provare ì* esistenza^ di- ,Dio , 
sia valevole purché sia provata. l£U- possibi-- 
lità dellV essere iuCnitm Per provare tal pos- 
sibilità eglino ragionano^ a.- questo modo. ■ 
La possibilitàxonsiste nell! assenza > della con- 
tradizione : la xontradizione essendo 1*< unione 
msLeme dell’ essere , , e. del . non essere ,, non * 
può aver luogo nell’ essere infinitamente per- ' 
fetto> in cui. tutto è. reali tà.o essere , e non- 
vi è privazione, o non essere. L’essere' in- 
finitamente perfetto è dunque possibile. Ora 
l’esistenza attuale è una perfezione questo^ 
essere dunque esiste.- 

. ' f J1 proposto' argomento contiene lo stesso* 
vizio. 'La- possibilità- di cui si < parla> altro 
non prova , se' non^ che P esistenza nel- 
Dostro spirita dell’ idea dell* infinito non< 
potendovi ' essere idea' di. un - contradditto- 
rio . Ora dall’ esistenza, di una; idea nel- 
nostro spìrito , non si- può ^ mica < • con- 
cludere la realità delP oggetto» di* questa 
idea.' Tutte le combinazioni delie* nostre idee 
non potranno sommiulstrarci j se OOD che 
rìsoltameati ideali, 

--- ' Sa 
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Su lo stesso falso princìpio ragionando 
altri filosofi , hanno dedotto illazioni con- 
trarie alle dottrine delle scuole cartesiana , 
e leibniziana. Tutte e due queste scuole ne- 
gano P esistenza del vacuo : la prima, pgrchè 
ripone P essenza del corpo nell* estensione ; 
la seconda , pcrchò non ammette altra rea- 
lità , se non che quella degli esseri semplici. 
Intanto ecco come ragionano Clarcke , New* 
, ton , e Lokel Noi abbiamo un* idea dell* e- 
stensione o dello spazio , e questa idea h 
. distinta da quella del corpo. Vi ha dunque 
un* estensione diversa da quella del co^o, 
'Inoltre supponendo annientati tutti i corpi, 
non possiamo concepire annientalo lo spazio; 
la necessità dell’idea dello spazio suppone P 
esistenza necessaria di questo spazio ; e ì* 
impossibilità di concepirlo limitato suppone , 
che questo spazio sia infinito. Esiste dunque 
necessariamente uno spazio infinito. Lo spa- 
. zio deve essere o sostanza o attributo di 
qualche sostanza. Non è sostanza, perchè 
non esiste , se non che una sola sostanza 
infinita ; esso è dunque un attributo della 
•sostanza infinita , cioè di Dio. • ' 

Altri filosofi non ammettono • questa il- 
lazione. Se lo spazio infinilp , eglino dicono» 
'‘è un’attributo di Dio; 'Dio.. è esteso ; «e 
- Dio è es.tcso.j P estensioàe’ -ed -’‘il pensiere 
.vi ■ - • ' 
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^possono esistere in ima stessa sostanza : ciò- 
' mena al matenalismo , eA allo spinozìsmo. 

, Cosi ùn falso metodo di ragionare , un er* 
’rore di. logica ^ dando* corpo- all’ombra', 
còndùca ad interminabili dispute. 

Noi abbiamo evitato questi scogli ; ab- 
* biamo detto se esiste il condizionale , esiste 
‘ 1’ assoluto ma- esiste il. condizionale, per la 
testimonianza della coscienza , esiste dunque 
'V assoluto. Sviluppando l’ idea* dell’assoluto, 
4i cui abbiamo stabilito la realità , ci siamo 
innalzati, a. riconoscere- l’esistenza di Dio. 
.Il*noslro- raziocinio è stato- un raziocinio 
» misto non‘^à un raziocinio puro , a priori,. 
Esso appoggia su la base dell’ esperienza. 

’ Noi non abbiamo detto io posso con- 
cepire una cosa , che pensa , senza conce- 
pirla estesa l’anima è dunque (distinta dal. 
' eorpo;. ma. abbiamo detto:. 1’//) della co- 
- scienza è una e semplice in tutte le sue fun- 
zioni:, il corpo de’ sensi è moltiplice. L’/o, 
cioè^ r anima, è dunque distinta dal corpo ,.e- 
spirituale. ~ 

Similmente abbiamo su la testimonianza 
della coscienza stabilito- la: realità- di un 
"fuor di ko/I.’L’ esistenze sono dunque, nella 
nostra filosofia , appoggiale Sii la., base im-- 
mobile del fatfo. * . < . 

GongludiamoJ Non ' si può indipenden- 
" > /è' 



Digilized by Google 




T .?=>7 ) 

teménte. dal? esperienza passare dai, perf 
siere all* esistenza. Il raziocinio puro a 
priori è insufficiente *o stabilire alcuna 
esistenza. 

;LX. Parlando , nel capitolo 'Secondo, 
di (questa logica , del «raziocinio misto , ab« 
biarao.detto^ che esso è utile t. per classi- 
ficare i Tatti della natura, 2 . per farci cono-? 
scere alcuni rapporti Tra ^lesti Tatti, che 
noi conosciamo fra le idee conformi a' fatti; 
3. a svelarci dei Tatti, che P esperienza non 
ci manifesta. Parlando poi di questa ultima 
utilità del raziocinio misto , abbiamo detto, 
che questo , _per menarci , da im fatto 
die sì sperimenta , ad un altro, che non si 
sperimenta ha due mezzi ; uno è il dedurre 
dall’ esistenza di un soggetto, che cade sotto 
P. esperienza , l’ esistenza di una qualità, che 
sotto r esperienza non cade ; P altro, è il 
dedurre da un effetto , che si sperimenta , 
una causa ebe non si sperimenta , o da una 
causa che si sperimenta un eiTetto, che non 
si sperimenta 

Ora per. tulli que.sti modi di dedurre 
-de’ fatti , possono introdursi degli errori; e 
giova , per evitarli , conoscere il modo della 
loro generazione. , * , . 

, - Noi abbiamo veduto un soggetto costaii- 

ijtementc dotato di nna tal qi^tà;, vedendola 

“ di 



V 
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di nuovo, lo giudiclii^mo ancora fornito della 
qualità stessa. Noi deduciamo • così , come 
abbiamo detto nel capìtolo secondo, la simi* 
litudine delle qualità dalla similitudine de^ 
soggetti. Ma questi soggetti si offrono a noi 
con modificazioni, e circostanze, e non pos- 
siamo giammai vederli senza modificazioni c 
circostanze. Ora non tutte queste modifica- 
zioni , e circostanze , sono necessarie, acciò 
esista la qualità in questione : alcune sono 
accidentali, e la qualità può esistere senza 
di esse, ed è dalle stesse indipendente; altre 
sono essenziali, e senza di esse' la qualità 
non può esistere. Per determinare quali sieno 
le modificazioni, e le circostanze accidentali 
all* esistenza della qualità , c quali essenziali 
alla stessa , noi non abbiamo , per quanto 
zni sembra , altro mezzo se non che quello 
della esperienza. Ora può, per un' esperienza 
limitata ed insufficiente, avvenire, che noi 
riguardassimo come, essenziali alcune modifi- 
cazioni,^ e circostanze accidentali, e come ac- 
cidentali alcune modificazioni e circostanze 
essenziali ; e cosi cadremo in errore. Fa d' 
uopo rischiarare ciò per mezzo degli csempii. 

Bevendo dell' acqua pura nella vasca 
di una fontana , sì estingue la mia sete. 
Suppónendo, che abbia, per la prima iVolta, 
fatto questa < esp^ieji^a ^ . possQ . conoscere 

V quali 
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^iali. modifìcazioni , e ci(rcostanze.siého ne« 
cessane, .acciò P acqua abbia la qualità di 
estinguer Ja sete ? Qui P acqua -si beve da 
me in una vasca ; essa viene ideila vasca 
da una fontana! per beveria ,t io son,ob- 
> bligato a rivolgere la bocca i in giù sut fa 
superficie orizzontale .delP acqua nella irésf^^ 
tutte queste circostanze del fatto, io doma^ 
do , son esse necessarie . alP e&tinzione delm 
W3te.? Io ripeto P esperienza con circostanze 
diverse : prendo dell’ acqua «in una coppa, e 
la^ bevo , versandola nella mia bocca : ecco ' 
due circostanze cambiate; la circostanza cioè? 
.del luogo deir acqua., poiché . questa .non è 
più nella 

e. la circostanza dellaT^pesìzloiue 'Ydìdl- mio^Y 
■ corpo , quando la bevo. Io dunque, istruito 
dalla esperienza, riguarderò come accidentali, 
per» la. qualità di estinguer la sete, le circo^ 
..stanze del luogo delP acqua , e della .posi- 
zicme del .mio corpo nel beveria. Ha.se 
avtssi .pronunciato il mio ..giudizio, pria della 
. seconda esperienza riguardando come .es- 
senziali .alP estinzione .della sete le' due cir- 
costanze, di cui bo parlato, sarei caduto ia 
^errore. Seguiamo' a meditare su P esempio 
propoeto. Domando di nuovo: Là circostanza 



, di aver P. acqua che bevo, P-origine da una 

fontana. , é essa acf O'.mttC essenr^ 

.Ui J’om. ir. ’ zo 
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tiale alla qualità <ìi estinguer la sete ? Se> 
mi limitassi alle due esperienze , potrei 
riguardando questa -circostanza come cssen» 
ziale , i^ronunciare un giudizio falso. Ma se 
ripeterò P esperienza , prendendo dell’ acqua 
in un fiume ,, in un pozzo , in un lago ; 
troverò che bevendola mi estingue ancorala 
sete ; e riguarderò la circostanza dell’origine 
dell’ acqua come accidentale alla qualità di 
estin^ier la sete. Questo- giudizio è però er- 
roneo generalmente preso ed un’ esperienza 
più estesa Io corrigerà. Per accidente prendo 
in una coppa dell’ acqua dal mare: essa mi 
presenta alla vista quasi le stesse apparenze 
di quelle che mi presenta i' acqua presa da 
lina fontana, da un fiume, da un pozzo, da 
un lago ; io giudico perciò , riguardando 
come occidentale sotto tutti i riguardi , la 
ci t eostanza dell' origme dell* acqua , che 
questa acqua del mare estinguerà eziandio la 
mia sete ; ma bevendola troverò , che mi 
5on ingannato. Io cado in questo errore per 
tm’ esperienza' troppo, limitata , ed insuffla 
dente a farmi pronunciare un giudizio esat- 
to. Continuando le mie esperienze trov^ò, 
che P acqua. piovana pura ha costantemente ‘ 
la qualità di èstinguer la sete , sia. che^sia i 
présa da un pozzo, oda un lago, o.da 
un ru^ccUctlOj io dun^uo 
' » ■» i- . * : . ' ' ^ itti 
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lè acque originale dalle pìoggie siaiioi pola^ 
bili : se scioglierò della neve in acqua, tro- 
verò questa potabile ancora : se gusterò le 
goccie della brina , queste' mi p^É^tlteràti no 
la stéssa sensazione. Io dùnque ♦ riguarderò 
come potabili tutte le acque , t!be ■ id^rivafio 
dalle pioggie , dalle nevi ' sciolte , e d^le 
brine ; e giudicherò, che le fontane , 
ini , i ruscelli^ i laghi , hanno una comune 
origins nelle pioggia, nelle nevi, nelle brine. 
M* ingannerei pur tuttavia , se credessi po- 
tabili tutte le acque terrestri , e che non 
vengono per diramazione dal mare ; mentre 
troverei delle acque ancora salse e non dolci. 

' Ingrandendo il campo dell* esperienza si per- 
verrà dunque ad escludere ne* giudizii di 
fatto tutte le modificazioni , e circostanze 
accidentali , ed a farvi entrare quelle , che 
sono essenziali, cioè necessarie per resisten- 
za della qualità , che si afferma di un dato 
'soggetto. Così, nell’ esempio rapportato, una 
'esperienza estesa ci obbliga a riguardare co- 
me indifferente alla qualità 'di estinguer la 
sete ,‘ la circostanza, che 1* acqua sia bévuta 
in una vasca di una fontana,' o in una'cop- 
pa di ferro, o di ' creta ec.; che" sia presa in 
nu fiume, o in un pozzo, o in una fontana', 
o in un lago 7 ma ci obbliga a riguardar 
come essenziale , che l’acqua sia’ scevra dé’ 
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principii salini , e di altri, che le' tolgono 
la qualità,' di cui. parliamo. , T 

§. LXl., Gli uomini cadono dunque in 
errore riguajdando come essenziali» alcune 
associazioni accidentali. Questa spezie di false 
deduzióni chiamasi dai logici, il sufismo: cutn 
hoc , ergo propter hoc : con questo, dun- 
que da questo, o per questo, È accaduto il 
Iremuoto , quando' il fole era ecclissato ; r 
ecclissi del. sòie. è. stata dunque la causa del 
tremuotó. 'Koh vogliate credere esser pochi 
questi falsi ràziocinii ; e farsi di rado. Essi 
hanno inondato di errori ridicoli , e noce- 
voli. tutti i popoli; e non cessano tuttavia di 
es.sere 1’ infausta sorgente di errori funesti. 
Stimo assai utile il trattenervi un poco , su 
questo importante soggetto. i • 

Due, tre, quattro uomini sono' stati 
viziosi, o infelici: eglino si chiamavano 
tutti collo stesso nome, si conclude da ciò, 
' che la circostanza del nome influisce ne’ 
Vìzii , e nelle virtù degli uomini non meno 
che su la loro felicità , o infelicità. Quésta in- 
,fluenza de’ nomi su la vita viziosa o virtuosa, 
.infelice o felice degli uomini , era creduta 
quasi universalmente fra i pagani, e si cre- 
de ancor tuttavia fra di ijoi» In Roma 
quando si all ista vano i soldati si aveva .U 
evira , che il "primo avesse un nome di buòn 
' au- 
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.augurio; come quello di Valerio di Salvìo cc. 
‘Fra di noi quanti non dicono :• il tal nome 
è 'fatale alla mia famiglia! Cosi si dice, che 
. < il' nome, di Empieo ^ fatale a’ Re di FVancia, 
e che> bisogna guardarsi di darlo loro , per 
non esporli al destino de* tre ultimi Errici 
' che som morti di una morte tragica. Intanto 
qual pensìere più ridicolo ed .assurdo di 
questo, eoa cui si giudica , che per la ra> 
-gione^ che colui il quale battezza un bam- 
bino muove la lingua in un certo modo 
da fare; udire ‘ un ccrtO' suono piuttosto che 
un altro , questo ‘bambino all'età di quin- 
dici o sedici anni, debba fare' le tali a- 
•'-xioni viziose, o debba esser colpito dallo 
tali sventure? Un naufragio che ruina un 
mercante , una infame cospirazione , che 
toglie la vita ad un saggio monarca, derivano 
forse dair avere un prete molto tempo in- 
nanzi ^pronunciato un tal nome piuttosto che 
un altro ? Secondo* Ja testimonianza della 
coscienza, le azioni virtuose o .viziose dipen- 
dono dalla libera volontà degli uomini ; e 
secondo la testimonianza de' sensi , i mali 
fisici dipendono da cagioni meccaniche , fra 
, le qnali non può annoverarsi il piccolo moto, 
' che produce la pronuncia di un vocabolo. 

L'esperienza meditata della natura smenli-* 
W l4fikUc.MplBr5tù^i. Chi mài oaturalmeu- 
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te, può guarire d<^ Hiali colla forza materiale 
delle parole ; e chi può mai collo stesso 
«anezzo , far de’ mali a’ suoi nemici ? I ;.vi|ji 
cd i.mali non sono particolari agl’individui, 
che portano un tal nome ; essi si trovano 
iiii altri individui. Le. virtù , ed i beni :si 
trovano ancora in molti individui; i . cui 
aromi si riguardano come segni • funesti di 
vizio , e di disgrazia. ,..y, . . 

lo approvo fciulladimeno , .che possano 
esservi de’ nomi , i quali io certe /circostanze 
■contribuiscano 1 a^più grandi; avvenimenti , 
sia perché] essi eccitano nell’ anima di coloro, 
che li portano , certe grandi passioni ; èia 
perchè la superstizione li fa . prendere per 
degli augiirii ; e che il timore , o la spe- 
ranza che si sparge in un’ armata , alla ve- 
nduta di questi pretesi' presagi , .è ben sov- 
vente la cagione della vittoria. È .. dunque 
utile , di 'scegliere - de’ nomi illustri , per- ec- 
citare coloro,. che li .portano ad imitare ila 
virtù di quelli personaggi , de*, quali rrsve- 
giiano l’idea. Ma i nomi in questo caso non 
(Operano colla forza materiale, e 'Sono- segni 
arbitrarii delle idee , che eccitano. 1 grandi 
uomini , di cui- risvegliano la imemoria , 
potevano avere un altro nome , :c 4 la 'kuro 
'grandezza' fu ' interamente r ipdipendehie dal 
loro nome. Fu la loro grandezza che rese 
^ ' per 
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•per la prima volta illastre 'un ? tal nóme -, 
non fu mica il nome che • comunicò loro 
.la grandezza. 

Alla stessa sorgente di errori dee ri- 
. dorsi r opinione su i- giorni felici , jed’»in- 
delicLiUn generale , per esempio , ha in un 
certo giorno guadagnato, una battaglia ; un 
'tal giorno diviene;; per lui e . per la sua 
■na-zionc.,. un giorno felice. Un altro, gene» 
Tale ha .perduto in un altro giorno una bat- 
taglia questo giorno diverrà per lui , e per 
;la~sua nazione , un giorno infelice. Tutti 
questi r'aziocinii son poggiati sui falso pria- 

• cipio:, con questo^ dunque per 'questo, 'o 
{da questo. Ma malgrado la loro assurdità , 

• essi non lasciano , di essere ordinarii fra ^i 
uomini. I pagani credevano , che vi erano 

.de' mesi ,• e . de* giorni i quali' avevano 
.qualche cosa di fatale. '11' s4 Febbraro 
negli .anni 'bisestili era reputato sì infelice, 
.che •Valentibiano essendo stato eletto ^ impe- 
-ratore ,'.non osò di moslràrsi in - pubblico , 
per paura incorrere la fatalità-' di questa 
giornata , che egli , riguardo a i qnesto 
, punto 1,7 fosse* ancora nella superstizione • pa- 
>gana>^.. sia f che . per. politica • non ' voielle r. ie. 
sporsi , ad cssebe creduto sfortunato: Bodiwé, 
. autorck del sedicesimo secolo dotato 'di molla 
•IctterMurà. fa dubstoiòà- 

-,.V , - ' . - ^ ‘ 'dicolò' 
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dìcoW errore. Ì/U non si trova, forse , che 
UQO stesso giorno sia stato felice , ed infe> 
lice ad uno stesso popolo ? Ventidio alla testa 
di uut armata roìnana , seonlìsse . quella de* 
Parti lo stesso giorno , in cui Grasso gene- 
rale de* Romani- era stato ucciso , e» la sui 
armata tagliata a t pezzi da* Parti. 

. Si potrebbe scrivere un grosso volume 
su gli errori , che derivano dal falso prin- 
cipio ; con questo^ dunque per questo , 0 
da questo. Fra questi errori ve ne sono 
,dé*- molto nocevoli. Molti uomini associano 
alla credenza, a* dommi della religione una 
. vita scandalosa , ed un core crudele; gl* in- 
, creduli da ciò deducono, che la religione 
è contraria alla virtù : eglino ci occupano 
molto. a descriverci i viziosi costumi degli 
i ecclesiastici , per indi inferire , che la reli- 
-gione è contraria, alla felicità degli stati. 
Ciò è appunto il sofisma t con q^sto^t dun- 
que per questo^ o da queste, JLa mala vita 
. può associarsi ad \ una vera credenza -reli- 
giosa , sterile in buone opere ; me non de- 
( riva mica da questa credenza. Un ateo , un 
xnaterialista potrài fare delle azioni virtuose , 
. in se stesse consideràte , e serbare una cozz- 
dotta regolare ; gl', iacrediilt da ciò deducono, 
(1^:1*; ateismo, edc^il materialismo. > menano 
. ÈoqucitQ ttg 

♦'.'ó / goUr^, 
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gòlàre>"chc per avventura può/ trovarsi ' m 
un ateo, non. deriva dall’ ateismo , ma da 
altre causé.; come per esempio da un certo 
fondo di' umanità favorito da una buona <edii< 
x:azione , dall’ amore della gloria, e da>altri 
motivi. ■ • - . r 

• 1 logici riducono i due sofismi , di citi 
ho nel momento .parlato , alla fallacia di 
accidente i eglino non ^han posto una 1 

.sufficiente diligenza nel classificare i nostri j 

errori , risalendo alle sorgenti di questi. La , 

fallacia di .accidente consiste nel . riguardare 
come* essenziale y ed influente una modifica- 
zione, .una circostanza, che 'di sua 'natura h 
accidentale , e . non ' influente nell’ esistenza 
della qualità , di cui si tratta. Così la cre- 
denza nella vera religione, è . accidentale , 

'e. non ifluente nella mala vita degli uomini; 
come è 'ancora accidentale , e • non ihfinente 
nella vita regolare di alcuni atei .T errore 
dell’ateismo. Tanto la fallacia di accidente, 
che quella, con questo ^ dunque per questo^ 

.o da questo < sì riducono alia viziosa assò- 
ciairione , di cui ho nel momento parlato-, 
c di. cui ho mèstruo l’. origine nel §. ante- 
cedentcj * ’ 7 ' 

/ ‘ Nel citato ho eziandio fàtlo vèdei»c 
che si può cadere in errore , riguardando 
.tome accidentale fi e:‘non'' influente* lihlHtf- v 

* fistenia 
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HÙèiiia dt ima data qualità , una cosa clm 
talmente intuisce , e da cni la qualità' di- 
pende. Quando nell* affermare una qualità 
di un soggetto , ' si prescinde dalla condi* 
noue da cul la qualità dipende, e si attri- 
buisce questa assolutamente al soggetto ; un 
tale errore si chiama da' logici passare a 
dicto secundum quid ad dicium simpUci- 
Èer : passare da ciò' > che è ' vero condì- 
zionalamente a ciò che lo è assolutamerUe . 

Un uomo religioso , il quale opera in 
4orza della sua credenza , può avere alcune 
•<q)iniom relieiose false associarle a' dom mi 
veri della religione , e~ fare, in forza delle 

- stesse , alcune azioni viziose. Se un nemico 

• della vera ' religione volesse da siffatti esen»- 

pi dedurre , che F influenza della vera re» 
ligione è perniciosa alla società , commette- 
rebbe F errore di cui abbiamo nel momento 
parlato. - . ^ ; . > • 

• L’ influenza perniciosa alla società si può 
attribuire a colui, che credendo la vera relr- 

• gione opera permessa , accidentalmente o con^ 
dizionatamente; non già assolutamente. Un tale 

- uomo opera male; non perché opera in forza 
de* veri dommi della religione , ma in forza 
'de' falsi. 'Alcuni uomini 'associano alla vera 
filosofia alcuni errori perniciosi, ed agiscono 
ih forza di questi si può egU forse da ciò 

con* 
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edncludere, cb((! bisogna proscrìvere lo^ studio r 
della .filosofia , e delle scienze < corno perni-' 
«iose alla società ? Gran <Dio 1 preservate, i 
governi da .questi «ofìsmì. 

LXII. U altro modo di dedurre le 
cose esistenti , cioè di conoscere , por messo 
del raziocinio^ desistenza di alcune , cose 
consiste nel dedurre da un. efietto, cbe st' 
sperimenta, una causa, che non si sperimenta; 

0 da una causa xLe si sperimenta ud efiètto,- 
che non sì sperimenta. Ij’ esistenze dedotte 
son poi di due specie; ìdeune possono di- 
venire oggetto di esperienza ; altre non pos- 
sono diveuÌFlo. Abbiamo nel capitolo secondo.,- 
e nel .capìtulo terzo « spigato abbastansa 
queste dottrine. Ora dobbiamo esaminare 
come per queste varie maniere di dedurre ^ 
si generano gli errori. 

La congiunzione fra la causa e d effetto^ 
qualunque dottrina si voglia adottare su le- 
cause efficienti, dee esser costante; or* av- 
viene , per md.esperienea limitala , ed in- 
sufficiente, che da una congiunzione inco- 
stante si deduca, che una 'cesa sia causa 
di un' altra. A .ciò appartiene il sofisma 
detto da^ logid • post hoc ergo prop^ 
hoc: dopo di questo, dunque per questo ^ 
o da questo. Alcune volte, dopo P appari- 
Aiòlte di -UfiA .coffi^t9 | SQA 9 a3fv«0ttti idenot 

...5 
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’aTvemittehtx funesti come Li péster , !a fà*- 
me ,' Ja guerra ^ o la morte di un principe; . 
da ciò< si. è concluso , che le . comete ’ sieno 
le cause di queste grandi calamità. .Si. .sono < 
vedute-molte comete sen2a queste calamità : 
che ^ se^ talvolta 'accadono guerre, carestie,* 
pesti’V e morti di principi dopo qualche^ 
cometa , tali cose- non n accadono jìn tntti.i, 
luoghi , ed inoltre- accadono eziandio senza 
cometa veruna. ’B dalP altro canto questi* 
effètti sono sì generali e comuni che è . i dif- 
ficile , che non succedano ogni anno in 
qualche* parte del mondo ; di modo che 
coloro che vanno predicendo, che -la tal* 
cometa minacci a qualche gi'ande la morte,'' 
nofit* arrischiaD' troppo. > >• ’ ' * 

> : Gli antichi romani non cominciavano al- 
cun affare .senza consultare gli dei, per mezzo 
degli auspizii, per sapere, se P intrapresa fosse 
felice'^ o infelice: eccone un esempio: quando 
i polli sacri' mangiavano ingordi , buono era> 
iPpresagiov'Se ricusaYanò il mangiare il segno 
eca*;ànistroi - Per lo «che quando gii auguri 
voles'ano \ che l’-auspizio fosse!* favorevole 
iacevan prima i polli digiunare ,« i quali 'non 
mancavano ' dopo , di gittarsl con* avidità 
sopra il grano ,' che loro metievasi innanzi.^ 
se poi volevano P. augurio funesto ,* usavano 
prima P'atteosioim di fare -«he x pofiiì 
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fossero ben pasciuti , e così èra naturale « 
•che l’icusassero il cibo , che loro poi si pre- 
sentava. AVtempi della prima guerra punica^ 
il console Claudio , prima di dare una bat- 
taglia navale ^ avendo fatto prendere gli 
auspizii , vennegli raccontalo , che i polli 
nou volevano mangiare : il console ordinò , 
che poiché non volevano mangiare , fossero 
giltati nel mare , per farli bcverc: avvenne , 
che i romani perderono la battaglia , e si 
concluse che ciò avvenne , perche i polli 
non mangiarono. Gli storici osservano, che i 
cartaginesi avevano migliori vascelli , e re- 
matori più abili di quelli de* romani : eglino 
aggiungono , che 4 cartaginesi avevano scelto 
un luogo più vantaggioso. Da un’altra parte 
il rimorso , che il disprezzo della religione 
.ispirava a’ soldati , abbattè il loro coraggio,' 
credendo eglino di combattere contragìidei 
irritati. Ecco le vere cause della perdita 
della battaglia di Claudio coatra i cartaginesi.. 

Ma se due fatti sono costantemente 
l’uno afi seguito- dell’ altro ; si può egli le- 
gittimamente concludere , che il fatto ante- 
cedente sia ia causa , ed il fatto seguente 
. V effetto ? 

Un tal segno, ebe i seguaci ddla dot- 
trina di Hume- su la causalità , pongono 
solamente , per la . deUe c^use e< 

Tom, IV, - 4«gli 

a * * • _ 
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degli effelti , è fallace. Se osserviamo du« 
stelle contigue , la nascita dell* una su 1* o- 
rizzonte è costantemente seguita «dalla nascita 
dell* altra ; intanto niuno inferisce , che il 
moto della prima sia la causa del moto della 
seconda , o che il moto «della seconda sia 
l’effetto del moto della prima.: se jn un 
rase di acqua io rimuovo un, turacciolo posto 
in uno de* lati , 1* acqua scorre pel foro del 
vase. Questi fatti esistono costantemente l’nno 
al seguito deir altro , intanto ninno pensa ^ 
che il rimuovere il turacciolo sia la causa 
dello sgorgo dell* acqua : se recido il ,cor- 
done , che tiene .«sospesa una lumiera alla 
soffitta di una galleria , la .lumiera .cade ; 
qual filosofo Jia.detto , o potrà dire giammai, 
die la recisione del cordone sia là causa di 
questa caduta ? La luce e le tenebre sono 
due fatti costantemente l’ ujxo al seguito dell’ 
altro ; ma niun uomo di i)uon senso ha 
giammai chiamato uno di essi causa deU'al- 
Irò. Dite lo stesso del caldo , e del freddo, 
che si succedono nella natura, dell’innal-‘ 
zamento e ,dell* abbassamento del mercurio 
nel barometro , e di una moltitudine di altri 
fatti della ne.tuca, .che sono costantemente 1* , 
uno al seguito dell*. altro. « « 

Qual .mezzo abbiamo noi dunque , per 
non iiigànnarci. nelP investigazione delle ^cau. 

^ tr • '3W5 ^ 
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se , e “degli effetti ? Ecco un importante 
problema da risolvere. La costante unione di 
due fatti è necessaria , acciò potessimo giu- 
dicare y che r uno sia causa , e 1’ altro ef- ^ 

fetto ; ma la cognizione filosofica delle cause j 

richiede dippiù : ella esige di vedersi una 
relazione fra la causa e 1’ effetto , in modo ^ i 

da potersi spiegare V effetto per la causa ; 
senza di ciò la filosofia naturale sarebbe 
impossibile , e non differirebbe da una sto- 
ria , in cui i fatti si narrano senza alcuna 
connessione.. Egli è vero , che noi non pos- 
siamo risalire sino a' primi principii delle 
cose ; ma partendo da alcuni fatti primitivi, 
possiamo con questi legare una gran molti- 
tudine di altri fatti ; e cosi acquistare una 
certa conoscenza filosofica della natura. La 
comunicazione del moto, a cagion di esem- 
pio , per mezzo dell’ impulso, è un fatto 
primitivo , e costante nella natura materiale; 
per la legittimità de* nostri giuJIzii dunque,, 
su le cause naturali , può stabilirsi il se- 
guente principio : quando colla presenza 
di un corpo, si vede costantemente unito 
un cambiamento in un altro corpo ^ ed 
un tal cambiamento è spiegabile ; per 
mezzo delV impulso del primo sul secondoy 
si dee riguardar quel corpo agènte come 
causa d^l cambiamento, che si osserva 
■ * » nell* 
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rxtlV altro corpo \ e questo cambiamento 
come effetto. 

Con un tal principio la fisica diviene 
una. scienza, e si allontanano dalla natura 
quelle cause chimeriche, che la superstizione, 
e r ignoranza de’ popoli hanno immaginato. 
Eccone un esempio ; il fuoco , posto in ■vi- 
cinanza della neve, la liquefa: questi due 
fatti , cioè quello della vicinanza del fuoco 
alla neve , e la' liquefazione di questa -, si 
osservano costantemente insieme. Inoltre la 
liquefazione può spiegarsi, per mezzo dell* 
impulso del calorico su i corpi , che si li- 
quefanno : questo agente poderoso della na- 
tura , internandosi negl’ interstizii delle par- 
ticelle della neve , diminuisce la loro coe- 
renza ; e costituisce perciò la neve in uno 
stato di liquido. Se in tale stato viene 
maggiormente incalzata dal calorico ; questo 
^volalizza le particelle della neve divenuta 
acqua , e le innalza nel seno dell’ atmosfera 
in istato di vapore. Ecco il mezzo di acqui- 
stare la conoscenza delle vere cause. 

L’ errore popolare dell’ influenza delle 
comete su i mali del genere umano si co- 
nosce non solamente per la incostante u- 
nione di questi mali coll’apparizione delle 
comete ,..ma eziandio dal non potersi ren- 
dere ragione di essi, per l’ impulso delle co- 

p2ete 



Digitized by 



Goo^ 



( =>45 ) . 

mete su la terra. La guerra non dipende 
dall’impulso meccanico de’ corpi ; ina dalla 
libera volontà degli uomini -, 1’ attribuir dun- 
que le guerre alle comete è un errore. Inol- 
tre lo spazio per cui s’ innalzano i vapori ^ 
e l’ esalazioni della terra non è più di circa 
a tre o quattro leghe ; come dunque può 
credersi, che l’atmosfera delle comete si 
estenda a mille milioni di leghe ? Le co- 
mete inviano solamente su- la terra, per ri- 
flessione , i raggi della Iure , che ricevono 
dal Sole ; è 1’ azione della luce è sì debole 
relativamente a noi , che una lampade accesa, 
in mezzo di una campagna , rischiara e ri- 
scalda 1’ aria d* intorno più di quello , che 
può farlo la luce della cometa. Le comete 
non possono dunque produrre , per mezzo 
dell’impulso , gli avvenimenti , che l’opi- 
nione popolare ìoro attribuisce. 

§. LXIII. Ma che cosa dobbiamo pen- 
sare, dirà taluno, dell’attrazione? In questai 
i corpi non operano gli uni su gli altri pér ■* 

impulso. Intendendo yer al trazi otte il mo- 
to naturale di un corpo verso di un’altro; 

1’ attrazione è un fatto primitivo di cui igno- 
riamo la causa. Prendete in rnnno una pietra, 
o un pezzo, di metallo, e sforzatevi di, rom- 
perlo , cioè di separare le sue parti l’ una 
dall’ altra , il vostro sforzo riuscirà vano ; 

2»’ i 
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0 SG purG avrà il suo cATgUo, vi costerà gran- 
dissima falica. Ciò fù vedere die le parti- 
celle , oiuV è composta la pietra , o il me- 
tallo , tengonsi unite V una all’ altra : ad ua 
tal fenomeno si dà il nome di attrazione. 
Ma qual’ è la causa di' quest’ attrazione ? io 
1’ ignoro. Osservate , che qui 1’ attrazione si 
•manifesta nel contatto. Prendete un pane di 
zucchero , una spugna, un pezzo di midollo 
di pane , o altra cosa somigliante ; e fate 
‘ che una delle loro estremità venga tuilàta 
nell* acqixa , vedrete , che T acqua innalzan- 
dosi sensibilmente , andrà ad umettare le 
parti che sono molto al di sopra del suo na- 
tui^le livello'. I fatti dimostrano dunque , 
che vi ha un’ attrazione anche al di là del 
contatto , ed in una certa distanza vicina al 
contatto. 

Siccome le piccole particelle della, ma- 
teria si attraggono nel contatto ; cosi osser- 
vasi coll’ esperienza , che i gran massi di 
materia , di cui si compone l’ universo si 
attraggono scambievolmente a distanze assai 
considerabili. Questa c quella , che ditesi. 
attrazione di gravità^ o gravitazione ^ la 
quale si osserva in tutti i pianeti primarii 
verso il Sole , e ne’ pianeti secondarii vergo 
' i primari!. Parlando della nostra terra ve- 
diamo I che i corpi non sostenuti cadono , 
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e si muovono verso il centro della terra ;»€ 
che i varii popoli ugualmente che le loro 
abitazioni , e tutti quelli altri corpi , che 
h>iniio per appoggio la sua superficie , roati- 
tengonsi fermi ne* loro siti , si al di sotto ^ 
che al di sopra, ed all* intorno della mede- 
sima , senza esserne violentemente sbalzati 
via , in forza del suo moto di rotazione. 
Ora qual* è mai la causa di un tal moto na- 
turale de* corpi terrestri ? , cioè qual’ è la 
causa della gravità ? Noi Pignoriamo, 

Se la 'caduta, de* corpi pesanti, dice 
d' jilernb eri ^ non è un efSetto dell* impulsa, 
essa non può essere se non • che la seguela 
di una volontà immediata , c particolare del 
Creatore ; e senza questa volontà espressa , 
un corpo collocato nell’ aria vi resterebbe in 
riposo. La moltitudine degli uomini conti- 
nua tV Alembert ; assuefatta a veder cadere 
un corpo , (osto che non è sostenuto, erode 
"che questa sola ragione basti, per. obbligare 
un corpo a discendere. Ma egli è facile di 
distruggere questo pregiudizio, per mezzo di 
una ragione molto semplice. Suppongbiamo 
un corpo collocato su di una tavola orizzon- > 
tale ; perchè non si muove esso orizzontal- 
mente luogo la (avola , nulla essendovi, che 
1* iiiipedisai ? Perchè non si muove di basso , 

in alto , nulisi impedeoddo a muovcrM 

in 
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in questa direzione ? Perche finalmente si 
muove esso dall’ alto in basso , in preferenza 
di qualunque, altra direzione? Non è dun- 
que senza ragione la sorpresa de’ filosofi nel 
veder cadere una pietra ; e questo fenomeno 
sì comune c in effetto uno de’ più sorpren- 
denti , che la natura ci presenta. 

L’ immortale Newton non si è mai 
spiegato chiaramente su la natura dell’ at- 
trazione. Egli non nega , che essa possa es- 
sere r effetto della impulsione. Ma, dice d* - 
Alembert^ ciò che sembra svelare piena- 
mente il modo di pensare di Newton si è, 
che egli ha consentito d’ imprimersi -, alla 
fine della seconda edizione de’ suoi principii, la 
famosa prefazione in cui Cotes suo discepolo 
dice espressamente , che 1’ attrazione è una 
proprietà così essenziale alla materia , come 
r impenetrabilità e 1’ estensione ; asserzione 
che ci sembra troppo precipitata. Perchè P 
attrazione potrebbe essere una proprietà pri^ 
mordiate, un principio generale di moto 
nella natura, senza essere perciò una pro- 
prietà essenziale della materia. Tosto che 
concepiamo un corpo , lo concepiamo esteso, 
impenetrabile, divisibile , e mobile ; ma non 
concepiamo necessariamente , che esso agisca 
su di un altro corpo. L* attrazione se è tale, 
quale la coBcepiscono gii attrazionarii decisi,' 

non 



Digitized by - 




( 3^9 ) 

non può ater per causa , se non cbé la- td^ 
Ionia dell* essere supremo ; il quale ha vo- 
luto , che i corpi agissero gli uni su gli 
altri tanto nella distanza , che nel contatto. 

Queste riflessioni di d’ Alembert mi 
sembrano giuste. Che che ne sia di ciò -, l* 
attrazione come un fatto primitÌTO della na- 
tura, di cui ignoriamo la causa , è incontra- 
stabile ; ed in questo senso può entrare , 
come un principio fisico nella spiegaztoite 
de* fenomeni. , . • 

Ecco dunque le diverse opinioni de* 
filosofi su 1* attrazione : i . P attrazione è 

una proprietà essenziale della materia , 2 . 
I* attrazione non ipuò essere una proprietà 
essenziale della materia , poiché P azione in 
distanza è impossibile; come agirebbe un 
corpo in distanza su di un altro , in cui non 
manderebbe alcun corpuscolo , nè lo tocche- 
rebbe ? L’ attrazione è perciò un effetto 
■ dell* impulso ; 3. l’attrazione non può es- 
sere nè una proprietà essenziale della ma- 
teria , nè un efiètto dell* impulso ; essa è 
una legge della natura , la quale ha imme* 
diatamente per causa la volontà di Dio , 4» 
1* attrazione è un fatto primitivo, di cui i- 
gnoriama la Cdusa: è questa P opinione, che 
adotto. • il 

E’ notate, che non solamente ignoriamo 

V 
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-h causa dell* attrazione; ma eziandio ignd- 
riamo la causa di altri moti naturali , che 
osserviamo costantemente nella natura. Chi 
mai, per esempio , conosce la causa- del 
moto dell* elasticità? Vi sono de* corpi , i^ 
quali cambiando di figura ne!!* atto dell* urtò, 
la ripigliano tosto, poiché le loro parti ritor- 
nano nel luogo primiero. Facciasi cader dall* 
alto una palla d* avorio , oppur di acciajo 
temperato, su di un piano di marmo, od anche 
di acciajo , ben levigato , e fermo, unto leg- 
germente di oleo. Tosto che la palla ne sarà 
stata rimbalzata troverassi sul piano una 
impressione di alcune linee in diametro ^ 
che darà chiaro argomento , di essersi la 
palla schiacciata nell* atto della percossa , 
non -potendo altrimenti la sfera toccare il 
piano, che in un punto solo. Or qual* è mai 
la causa , che produce il moto , col quale 
la palla schiacciata, rimettendo le sue parti 
nel suo primiero sito, riprende tosto la sua 
primiera figura ? Se vogliamo essere di buo- 
na fede dobbiamo confessare d* ignorarla. 

jj. LXIV, Non solamente c’ inganniamo, 
adducendo per causa di un effetto , ciò che 
alcune volte ha preceduto ; ma 1* ignoranza 
delle vere cagioni delle cose fa sì , che gli 
uomini volendo addurre la causa , che i* 
goorano . né adducano una chimerica. Al- 
cuni 
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Tuni filosofi , per esempio , credevano , che 
i vasi scoppiano nel -congelarsi dell* acqua, 
di cui soli ripieni , ^perché I* ^cqua ailor si 
ristrigne ^ e lascia del vólo , che la natura 
abborre. Un* cspcrienna più estesa ha fatto 
conoscere , che T effetto si dee ad ima causa 
contraila; si sa, che l’acqua, aggiacciando 
occupa uno spazio .maggiore di quello, chei 
'^occupava prima della congelazione ; i vasi 
dunque scoppiano per 1* espansione dell* acquai 
nell’, allo della congelazione. Ed osservate, 
che qui <non sólamente il fatto dell* 'espan- 
sione dell*. acqua 'nélla congélazione h atte- 
stalo dàir esperienza ; ma eziandio lo scop- 
pi amento .de’ vasi .è spit^àbile per mezzo, 
dell* espansione enunciala; laddove .non sola- 
mente il restringimento dell* acqua nella con- 
gelazione non è .attestato idairiesperienza , 
ed è affatto immaginario; ma non si vede 
alcuna relazione fra Io stringimento enun- 
. ciato , e lo scoppiamento de* .vaa. 

Molte -volte quando vediamo mn effetto, 
la cui -ragione ci è ignota ., x* immaginiamo 
di averla scoverta , quando uniamo al vo- 
cabolo denotante questo effetto il vocabolo 
generale di forza , il qual Tocabolo non im- 
prime nel nostro spirito altra conoscenza , 
se non chè questo effetto ha qualche cagione, 
ia quale ora sappiamo tanto,, quanto prima 
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di avere ritrovato questo stesso vocabolo. 
Così ^ per cagioQ di esempio , noi noa 
sappiamo la vera causa dell^ attrazione ; in- 
tanto se taluno , sdegnando di confessare la 
propria ignoranza, dicesse, che la causa 
deii^ attrazione è U fotza attrattrice della 
materia , che cosa egli fa , se non che pro- 
nunciare de’ vocaboli, restando tuttavia nella 
ignoranza della vera causa dell’attrazione? 
Il vocabolo di forza indica la causa di un 
eOfetto ; dire dunque , che la forza altra t- 
trice è la causa dell* attrazione, è lo stesso 
ehe dire la causa dell* attrazione h la causa 
attrattrice ; è lo stesso che dire , la causa 
dell* attrazione è la causa dell* attrazione. 
Quando dunque crediamo , di avere i’ idea 
della causa di im dato efietto , associando 
all' idea generale di causa la 'stessa idea dell* 

• effetto , siamo nell* illusione. Perchè, si do- 
manda da* curiosi, 1* oppio produce il sonno, 
e calma i dolori ? Perchè , si risponde da* 
pretesi dotti , ha esso una virtù soporifera’. 
con questa risposta si dice : 1* oppio ha* la 
qualità di produrre il sonno , e di calmare 
i dolori, perchè ha la qualità di produrre 
il sonno, c di calmare i dolori, oh! quante 
volte i fUosofi pronunciando un vocabolo, in- 
vece di confessare la propria ignoranza, danno 
ad inteudere, di peaetrari^ i misteri della na> 
Urea ! Quaa- 
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Quando due fatti sono costantemente 
uniti nella natura , e non si può spiegare 
r uno per mezzo dell’ ^Itro , in un modo 
chiaro , ed intelligibile , bisogna riguardare 
questa unione come un fatto primitivo , di 
cui s’ ignora la causa , piuttosto che addurre 
delle cagioni immaginarie, che l’esperienza 
non somministra ; o di pronunciare de’ vo- 
caboli , che ci presentino un’ idea illusoria 
della cagione , che si cerca. ^ 

Spesso , cercando la causa di un cfiètlo ,, ' 

chimerico , si dee addurre per causa , o 
ciò che non esìste , o ciò che non può esser * 

causa dell’ effetto chimerico , che si suppone. ~ 

Così se taluno volesse cercare la causa del - ^ 

ristringimento dell’ acqua , nell* alto della ; " 

congelazione , dovrèbbe ottenere un risulta- 
mento erroneo dalla sua investigazione. . * 

5. LXV. Quando da un effetto speri- 
mentale si deduce 1 * esistenza di una causa^ ^ 
che non può giammai divenire un oggetto ^ ^ 

di esperienza , le dispute de* filosofi diven- 
,gono interminabili ; poiché manca il mezzo ^ 

. perentorio del fatto , per decìderle ; e cia- 
scuno rimane fermo nella propria opinione. 

Vi ho dettò , elle lo spìrito degli altri 
uomini, ed i loro interni pensieri non sono 
oggetto di. esperiènza , nè possono giammai 
divenirlo ; intanto' dall'esperienza di corpi 

Tom* Jr^ p2 si* 
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simili al nostro, i quali hanno de/jmoti sl- 
mili a’ nostri , -dcdaciamo esser tali corpi 
animati da spiriti simili al nostro. Fin ^qui 
non si troTano dispute fra i fìlosoH. Ma 
. questo argomento di analogìa è fondato sul 
rapporto d’ identità , e l’ identità può essere 
fra due cose maggiore o minore ; l’ identità 
fra due individui della stessa spezie è mag- 
giore di quella, che si ritrova fra due indi- 
vidui di diversa spezie ^ ma dello stesso ge- 
nere. Così r identità fra me ed un altro 
uomo è maggiore di quella die passa fra < 
, me ed un cane. .Ora si domanda : sino a 
/jual grado d* identità V analogìa è un 
argomento certo ? Qui cominciano Je di- 
spute de* filosofi , ed ha Juogo 1’ errore. Si 
cade in -errore , o restringendo troppo T ar- 
gomento di analogìa , riguardando alcune 
circostanze e determinazioni accidentali dell’ 
effetto , di cui si cerca la causa , come es- 
senziali per 1* esistenza della causa ; o pure 
si cade in errore dando troppo estensione 
all’ analogìa. Rendiamo ^^hìare con esempii 
queste due sorgenti dì errori. 

Io vedo il corpo di un uomo : questo 
corpo è simile al mio : vedo il corpo di 
un cane : esso è simile al mio ; ma la simi- 
litudine del primo è maggiore di quella del 
’secondQt Gli anatomici ,<aYÌdono il corpo u- 
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mano in capo , tronco , e articoli. Il tronco 
è situato in posizione verticale. Il capo è 
nella stessa direzione del tronco. Gli articoli, 
cioè le gambe , e le braccia hanno diverso 
oso : le gambe servono^ a trasportare il corpo 
da un luogo in un altro : le braccia fornite 
delle mani servono a tutte le arti meccani- 
che : esse son poste da’ lati del tronco. Que- 
sta figura del corpo umano è in tutti gli 
uomini la stessa. Paragonando ora il corpo 
umano a quello del cane , trovo, in queste 
tre parli , una differenza notabile. Il tronco 
del cane ha una posizione orizzontale, quello 
dell* uomo ha , come abbiamo detto , una 
posizione verticale. 11 capo del cane è si- 
tuato in una direzione , che forma angolo 
col tronco , e che va da su in giù ; laddove 
quello dell’ uomo è situato nella stessa di- 
rezione del tronco , e va da giù in su. 
Gli articoli del cane sono di un sol modo * 
cioè son gambe solamente , le quali servono 
a trasportare il corpo da un luogo in un 
altro ; e 1* uomo ha olire delle gambe anche 
le mani. La similitudine, che passa fra il 
mio corpo , e quello di un altro individuo, 
a cui do il nome di uomo' è dunque mag- 
giore di quella die passa fra il mio corpo 
ed il corpo *di un cane. Vedendo un uomo, 
che alla presenza dì una fonte di limpida 
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acqua , corre a bere; giudico legittimaraenteY 
che questo moto ha per causa uno spirito 
simile al mio , il quale prova la sensazione 
della sete ; vedendo un cane , che alla pre- 
senza della stessa fonte corre a bere , ho 
io un motivo legittimo di giudicare , che 
esso è animato da un’anima, che prova 
la sensazione della sete , e che bevendo si 
disseta , e cessa in esso la sensazione mo- 
lesta ? I filosofi generalmente credono , che 
qui r analogia ci autorizza ad attribuire un’ 
anima sensitiva al cane ; i cartesiani però 
pensano altrimenti : eglino credono, che le 
bestie sieno semplici macchine , incapaci di 
sensazioni , e che per solo meccanismo ese- 
guano i moti , che noi vediamo in esse. 
Questo sentimento mi sembra falso. In pri- 
mo luogo esaminiamo ì motivi , che m’ in- 
ducono a credere , che il mio simile sìa 
animato da uno spirito simile al mio : i. 

io vedo un corpo simile al mio ; 3 . vedo 
un moto simile a quello che io fo , quando 
son affetto dalla sensazione della sete , vale 
a dire un moto, che non mi sembra comu- 
nicato , ma spontaneo ; 3. vedo , che dopo 
d* aver bevuto una certa quantità di acqua, 
egli cessa dal bere, coinè accade a me stesso; 
4* vedo, che egli beve .in circostanze simili 
a quelle in cui io bevo , come per cagion di 

csem- 
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esempio dopo di aver mancato cibi secchi', 
e salsi in giorni caldi ec. jEsaminiamo ora , 
se ho gli- stessi motivi, per fare lo stesso 
giudizio sul cane; i. il corpo di questo a- 
nhnale è anche simile al mio , sebbene 
questa similitudine sia minore di quella che 
passa fra il mio corpo , e quello di un altro 
uomo : 3 , io vedo nel cane un moto simile 
a quello che io fo, vale a dire , che mi 
sembra non comunicato , ma spontaneo ; 3. 
vedo , che esso , dopo d^ aver bevuto una v 

certa quantità di acqua , cessa di bere : 4- 
vedo che esso beve in circostanze simili a 
quelle in cui io bevo. Io ho dunque gli 
stessi molivi di giudicare , che il cane na 
la sensazione della sete, di quelli , che ho 
di giudicare , che un altro uomo sia affetto 
dalla stessa sensazione ; alP infuori però di 
una similitudine, che scorgo fra il mio corpo 
ed il corpo di un altro uomo , maggiore di 
quella, che scorgo fra il. mio corpo e quello ' 

del cane. Ma questa maggior similitudine sa- 
rebbe essa un motivo legittimo di farn'ii negare 
P esistenza della sensazione nel cane ? Se P 
esistenza della sensazione nel cane' fosse una 
cosa sperimentale , 1’ esperienza deciderebbe 
tosto la questione, e mi farebbe conoscere , 
come nelr esempio delP acqua rtcalo di so- 
pra §. 6o , se questa maggior similitudine? 

23 * ' - 
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si debba riporre fra lo circostanze essenziali 
all’ esistenza della sensazione , o pure fra le 
circostanze accidentali. Ma in mancanza di 
questa esperienza , io fo uso di altre espe- 
rienze. Queste mi mostrano i. che il cane 
\iene a me pronunciando il vocabolo , con 
cui ho destinato di nominarlo ; 3 . che esso 
segue la belva e trova la sua tana facendo 
uso delle narici; 3. che rivedendomi dopo 
qualche tempo fa de* moti di tripudio ; 4« 
che se io alzo il bastone per bastonarlo, esso 
grida, e fogge. Ora tutti questi fatti non sono 
spiegabili per mezzo del semplice meccani- 
smo: essi lo sono solamente per mezzo della 
sensazione ; essi provano dunque 1* esistenza 
della sensazione nel cane. 11 cane viene pro- 
nunciando io il suo nome, poiché alla sensa- 
zione di questo suono si associano alcuni fan- 
tasmi, che lo spingono a muoversi verso di me. 
Il' esalazioni del corpo della belva colpendo 
le narici del cane , destano nell* anima di 
questo animale alcune sensazioni di odore , 
colle quali si associa il fantasma della belva 
esistente in un certo luogo. Il cane rive- 
dendomi tripudia , perchè sperimenta il sen- 
timento, che netta Psicologìa abbiamo chia- 
mato riconoscimento* II cane vedendo , die 
io alzo il bastone , grida e fugge , perchè 
coll* idea del bastone si associa, u fantasma 
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del colpo altre volte vibrato , e con que-r 
sto quello del dolore altre volte sentito. 
Tutti questi fatti si spiegano dunque coll’e- 
sistenza di un’ anima sensitiva nel cane ; e 
non si possono spiegare senza questa anima. 
Le bestie son dunque dotate di un' anima 
sensitiva ; e la dottrina cartesiana su di 
questo punto e falsa. Questi filosofi com- 
mettono qui il sofisma , di cui abbiamo 
parlato di sopra : con questo , dunque 
per questo : eglino riguardano come es- 
senziale all’ esistenza dell' anima sensitiva 
la forum umana nel corpo ; laddove il ra- 
ziocinio , fondato su 1’, analogia de’ fatti della 
natura , ci obbliga a riguardar questa forma 
umana, come accidentale all’esistenza della 
sensazione. Le scimie rassomigliano all’ uomo 
nella forma del corpo; da questo fatto segue, 
che giudicandosi dalla forma del corpo , i 
cartesiani han torto di rifiutare alle scimie 
un’anima sensitiva. Qui ' 1’ analogìa non sof- 
. fre eccezione. I cartesiani si appiglierebbero 
forse al partito di concedere un’ anima sen- 
sitiva alle scimie , e di negarla alle altre 
bestie.^ Ma su di qual altro fondamento po- 
trebbero ciò fare , fuori di un dommatismoy 
che la sana filosofia rigetta ? 

1 filosofi che qui combattiamo , per 
i spiegare , per mezzo del solo meccanismo « 
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le azioni de^ bruti , ricorrono all* Onnipo- 
tenza Divina . Iddio , eglino ^ dicono , può 
certamente muovere i corpi degli animali 
nel modo , in cui li vediamo muoversi, senza 
prendere occasione da alcune modifìcazioni 
che si suppongono nell'anima , di cui si 
asserisce comunemente, che son dotali. Gli 
animali son dunque semplici automi. Ma 
quando , per ispiegare i fatti della natura ^ 
si entra ternerario nel gabinetto della Divi- 
nità , si dà sospetto d' ignoranza , e di or- 
goglio. Iddio, io replico a costoro, può 
certamente muovere nel modo , in cui li 
vediamo muoversi , i corpi umani , senza 
prendere occasione da alcune modificazioni, 
che si suppongono nell* anima , di cui si as- 
serisce. comunemente che son dotati. Gli 
altri uomini che vediamo son dunque semplici, 
automi. Se questa illazione dispiace a* car- 
tesiani , io non so certamente , come pos- 
sono evitarla , se non che con alcune vane 
cavìllazionì , che il dommatismo facilmente 
suggerisce loro, I filosofi , de* quali parliamo, 
tornano ad insistere, e ragionano così : se 
ne* bruti vi fosse un principio sensitivo', se- 

f uirebbe , che gli stessi , senza essere rei 
i alcuna colpa, sarebbero soggetti ad in- 
numerabili dolori , e sarebbero vessati dal- 
la v sete, dalla fame, da* morbi, dalle 
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ferite ; e db senza la speranza di una rito 
tuigliore; poiché si ammette da* filosofi, che 
sostengono 1' anima sensitiva de* bruti, che 
questa perisce colla morte del corpo. Ora 
una tale supposizione ripugna alla bontà , 
e giustizia di Dio y i bruti son dunque sem< 
|)lici automi. 

\ Jj officina , in cui i cartesiani fabbri- 
cano tutti i loto argomenti, è sempre la 
stessa , cioè la profondità de* consigli di Dio. 
Siccome questa è coperta di una densa ca- 
ligine , COSI è facile di prevalersene, per so- 
stenere qualunque chimera ; ma è ella mai 
una buona logica , per rischiarare e risol- 
vere una questione, che ha qualche oscurità, 
ricorrere ad una questione molto più oscura, 
e che si dee riguardare come insolubile ? 
Jddio, dico a* Cartesiani , poteva impedire 
il male ? lo poteva, eglino rispondono; intanto 
r ha permesso , ditemi dunque , perchè Dio 
ha permesso il male , ed io vi dirò, perchè 
i bruti son soggetti al dolore. Inoltre i bruti 
non sono miserabili , corno pretendono gli 
avversari! . 1 patimenti delle bestie non 
rassomigliano a* nostri. Le bestie ignorano 
un gran numero de’ nostri mali ; non go- 
dendo mica de* piaceri , che la ragione et 
procura , esse non ne soffrono' le pene. 
Inoltre le percezioni delle bestie > essendo 
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racchiuse nel punto indivisibile del presente, 
le bestie soffrono perciò molto meno di noi 
per le percezioni dello stesso genere; perche 
1* impazienza , ed il timore dell* avvenire 
non inaspriscono i loro mali. Finalmente la 
loro anima essendo semplice , poiché la 
materia e incapace dì sentire , è ancora in- 
destruttibile ; il piccol numero de* mali, che 
le bestie sòffi'ono, è dunque un nulla , in 
paragone de* beni , che la Provvidenza be- 
nefìca loro coraparte. Quando Fautore degli 
elementi filosofici ad uso del seminario di 
Lione, scriveva, che gli av versarli del sommo 
cartesiano ammettono la distruzione dell* 
anima de* bruti , aveva egli presente la pa^ 
lingenesia filosofica di Bonnet? Le sostanze 
di questo mondo tutte sono incorporee. Se 
dunque i primi elementi metafisici del lume, 
•e del fuoco sono d* aversi per semplici, per- 
chè non sarebbero semplici le anime delle 
bestie ? ma se son semplici sono inannichi- 
labìli , come sono inannichilabili i compo- 
nenti primitivi de’ corpi. La natura , come 
non crea niente dal niente , così non torna 
niente nel niente. Il P. Calmet nel dizio- 
nario biblico , articolo anima^ ha sostenuto 
apertamente questa dottrina , e Calmet era 
un gran teologo ; credeva dunque , che il 
domma della semplicità c dell* iudestruttibi- 
^ ' V lità 
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lità dell’ anima de’ bruti , <nóa ofTende in 
menoma parte la vera religione. 

Concludiamo. L* analogìa ci obbliga ad 
ammettere 1* esistenza di un principio sem- 
plice sensitivo ne’. bruti. I Cartesiani, negando » 
questa variti, ristringono arbitrariamente 1’ 
argomento di analogìa : eglino cadono qui 
nel sofisma con questo^ dunque per questo', 
poiché riguardano come essenziale alla esisten- 
za della sensazione la forma umana nel corpo, 
laddove 1’ analogìa ci obbliga a riguardarla 
come accidentale. 

§. XXVI. Ma si ^uò eziandio cadere in 
errore , .estendendo al di là de* giusti limiti 
1’ analogia. Abbiamo veduto , che questa ci. 
mena ad attribuire un’ anima sensitiva agli 
animali bruti ; ma ci mena ella forse ad 
attribuire all’ anima brutale le stesse facoltà, 
di cui è adorna J’ anima ragionevole? Elve- 
zio avendo., per un errore principale in filo- 
sofia , ridotto tutte le facoltà dello spirito 
umano alla sola sensibilità, ba eziandio, per 
rm altro riguardo , cercato di ribassare 1* 
uomo alla eondizione de’ bruti. Secondo que- 
sto materialista , la cagione dell’ inferiorità 
di ciò che chiamasi anima degli animali , 
dipende solamente dal fisico, cioè dall’ or- 
ganizzazione del corpo. .Un tal pensamento 
^ .falso. Facciamo U paragone delle facoltà 
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^ell’ uomo con quelle, che V analogia ci au- 
torizza a supporre negli animali bruti. Ab^ 
biamo veduto nel 5- antecedente , che T a- 
nalogia ci obbliga ad ammettere ne^ bruti 
la sensibilità y la coscienza , V immagina- 
zione. Abbiamo detto nella Psicologìa , che' 
l’ immaginazione richiede un principio di 
analisi, o di attenzione; e che questo prin- 
cipio ha la sua origine nell? azione degli og- 
getti esterni. Fra tanti oggetti, che colpiscono 
P anima dell’ animale bruto , alcuni son pia- 
cevoli : questi traggono a se necessariamente 
c concentrano in essi l’ attività sensibile 
dell’ animale. Per dare un nome a questa 
attività io la chiamo spontaneità , per di- 
stincruerla dalla volontà delP essere ragione- 
vole’, la quale , come diremo , è di un’ or- 
dine superiore. Ecco dunque, nell’ordine 
del tempo, la serie delle modificazioni , che 
nascono dalle facoltà deli’ anima brutale : 
^ 1 . sensazione, e coscienza; a. piacere, e desi- 
derio; 3. attenzione sensibile spontanea, ma 
necessaria, e non elettiva; 4* immaginazione. 
I bruti son dunque dotati di sensibilità ^ 
di coscienzà , di desiderio , di spontaneità , 
d’ attenzione sensibile , e d’ immaginazione. 

Per mezzo della legge dell’ immagina- 
zione si spiega il riconoscimento , e perciò 
la memoria; c si’ spiegano eziandio tutti 
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gii akrì alla memoria velativi , come ^ 
abbiamo detto nella Psicologia. Noi abbia- 
mo distinto la generalizzitzione meccanica^ 
dalla generalizzazione volóntaria e meditata 
come abbiamo distinto il . sentiméato^delP , 
aspettazione del futuro simile al passato^ 
dal rasdocinio, con cui dal presente si dedpce 
un futuro simile al passato. 1 primi due fatti^ 
abbiamo spiegato per mezzo della legge delt* 
associazione delle idee. Da ciò segue, che ne* 
bruti possono aver luogo la generalizzazione 
meccanica , ed il sentimento del futuro si- 
mile al passato. Se alzate un bastone ia 
atto di battere ài cane , questo animale man- 
da fuori un grido e fu^e. Id cane, essendo 
provveduto di sensibilità!, vede il bastone? 
essendo ^provveduto d* imiqaginazione , la 
quale riproduce le idee , secondo la nota 
legge di associazione, immagina tutti gli atti 
dell* alzamento di un bastone altre wolte 
^rcepiti: la coscienza di questi fantasmi è 
la generalizzazione meccanica : con questi 
fantasmi si associano quelli de’ colpi , e con 
questi quelli de’ dolori sentiti. L’ attenzione 
sensibile del cane , essendo diretta al ba- 
stone presente , ia obbliare i primi fantasmi 
degli alzamenti di un bastone ; L fantasmi, 
in conseguenza', de’ colpi, e de* dolori futuri 
si associano all'id^^ ^nsibile dal bastone 

, /£i : ' sa ^ p'»’ 
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presente , c 1a «oscfenza di questa associa- 
zione costituisce nel cane il sentimento dell* 
aspettazione del futuro simile al passatoi 
un tal sentimento , essendo spiacevole , pro- 
duce P-avversione o il desiderio di fuggire , 
e determina alla fuga la spontaneità del 
cane. Ecco come in questo fatto sono ia 
gioco tutte le facoltà , di cui abbiamo par- 
lato. 

Ma r attenzione sensibile , di cui' cre- 
diamo fornita l’ anima brutale , è necessaria, 
e dipendente dalP azione degli oggetti ; Lad- 
dove nell’ uomo abbiamo, riconosciuto una 
facoltà di deliberare, e di scegliere, e due 
facoltà meditative , una di analià , ^ed un' 
altra di sintesi , dirette dalla Toiontà , che 
delibera e sceglie . Ora il fallo rapportato 
del cane non -ci autorizza a supporre, esser 
«sso dotato di tali facoltà. L’ uomo dunque 
s'-innalza su gli animali bruti per le se- 
guenti facoltà : 1 . 1' uomo c dotato di vo- 
lontà , la quale delibera , -e sceglie , .e la 
quale eser-cila ancora una certa influenza su 
ì propri! pensieri ; ed i bruti son dotati di 
una semplice spontaneità , -la quale è deter.- 
ininat’tt necessariamente .dal piacere c dal 
dolore, a. P uomo ha una facoltà volon- 
taria di analisi , in forza ^cllà qu^tle ^egH 
può col pensicre separare UAa parte da ua 



Digitized bv Googk 



( 26 j ) 

tutto , a cui è naturalmente imita \ lina 
modificazione dal soggelfo , ed un 'soggetto 
dalla' modificazione : il bruto non può fare 
queste decomposizioni : esso e limitato all* 
attenzione necessaria é totale ; per esempio 
molestato dalla fame il cane , vedendo ui| 
pezzo di pane , concentra in esso necessa- 
riamente la sua attività , 3. 1* uomo è do- 
talo della facoltà volontaria di sintesi : que- 
sta sintesi, come abbiamo spiegato nella Psi- 
cologi*, è o reale o ideale, o immaginativa ci- 
vile , o imniaginativa poetica. Per la sintesi 
l’uomo forma de* giudi zìi, de* raziocinii , de* 
discorsi legati deUe scienze finalmente ; 
nulla di ciò si trova nel bruto ; esso non 
è capace di altra sintesi , se non che della 
sintesi necessaria dell’ associazione delle idee, 
su la quale non esercita alcun impero; lad- 
dove l’ uomo può far deviare la serie na- 
turale de’ fantasmi. 

Mi*si dirà : su di qual fondamento sta- 
bilite voi la distinzione , di cui parlale fra 
l’animale ragionevole, e 1* animale bruto? 
In primo luogo, io rispondo , non debbonsi 
ammettere negli animali , se non che quelle 
facoltà , che ci sono manifestate dalle loro 
operazióni. Ora le loro operazioni non ci 
danno alcun indizio’ delle facoltà medilativej 

noa abbiamo dunque* alcun motivo" di -a™* 
i-i * jnet* 
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metterle nella loro anima. Tutte le operai 
zioai de^ bruti , le quali sembrano denotare 
un raziocinia , sono V effetto della legge 
dell’ associazione delle idee ; c noi stessi 
facciamo quasi tutte le i^ostre operazioni 
giornaliere , in forza di questa associazione-, 
non già in forza di un raziocinia : così 
quando alla veduta di un corpo che cade , 
e che potrebbe nuocerci , noi fuggiamo ; 
ciò avviene , perchè all’idea del corpo, che 
cade, si associa il fantasma della percossa , 
cd indi quello del dolore ; perciò noi fug^ 
giamo in forza di un* istinto spiegabile colla 
legge dell’ associazione delle idee. E per ri- 
tornare a’, bruti : allora che il cane , man» 
giando la pernice , uccisa dal cacciatore , è 
! stato battuto dal padrone , e per tal ragiono 

- si astiene in seguilo dal mangiarla ; una 
tale operazione non è V effètto del razioci- 
^ Ilio nè della deliberazione ; ma dell’ asso- 
ciazione delle idee : coll’ idea della pernice 
uccisa si associa il fantasma , di averla 
mangiata , è con questo si associa quella 
del dolore sentito ; dal fantasma del dolore 
sentito nasce 1* avversione , e perciò il cane 
non mangia la pernice uccisa. .Quando il 
gatto, vedendo il topo in una distanza in 
cui gli può sfuggire ', si- astiene di awen- 
tvvesi ; ciò non f eviene in se^to di • im 
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raziocinio , e di una deliberazione ma ; cììb 
avviene , perchè colla percezione del topo 
in quella distanza non si associa il fantasma 
della presa di questo , come si associa ^ 
quando il topo si trova nella giusta disianza^ 
a .poter esser preso dal gatto. Gli animali 
bruti possono aver T uso delle cose , senza 
comprenderlo ; e 1^ uomo stesso può servirsi 
delle cose , senza esservi determinato dalle 
ragioni finali ; ma per un’ istinto prodotto 
dall’associazione de’ fantasmi. Così può sup- 
porsi , che gli animali mangino , senza pen- 
sare che ciò serve per mantenere la propria 
esistenza , che essi uniscano i loro sessi , 
senza pensare , che ciò serve per propagare 
la loro specie, che servono l'uomo, senza 
avere alcuna idea de’ servizii , che gli ren- 
dono; in un vocabolo può., benissimmo sup- 
porsi,^ che nell’ universalità delle azioni degli ^ 
animali bruti , non ve ne- sia alcuna cne 
essi facciano con conoscenza . di causa. 

.. In secondo luogo dico, che l’analogìa 
ci obbliga a riguardare gli animali bruti 
-come, privi delle facoltà elementari della 
meditazione , cioè dell’ analisi , e della sin- 
tesi, Gli animali bruti esprimono con alcuni 
segui naturali ciò che sentono in se mede- 
simi. È questo un. fatto, ,di cui ci ren^ 
certi la quotidiana, esperienza. .Ma 

- 2y atti- 

f 
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«lùmale bruto esprime le sue interne afTe» 
zioni per mezzo del linguaggio de^ suoni 
articolati. Ora ciò non avviene , per man- 
canza di organi atti al linguaggio de’ suoni 
articolati ; poiché i pappagalli , e le scimie 
pronunciano de* vocaboli che odono dagli 
uomini. Per qual ragione dunque i* bruti _ 
non hanno il linguaggio della parola? Il 
linguaggio della parola , come abbiamo detto , 
suppone tanto in colui che parla , che in 
colui ^Lquale intende, l’uso delle facoltà 
meditative di analisi , e di sintesi. I bruti, 
essendo privi di queste facoltà , non jposso* 
no,. per tal ragione, godere del linguaggio,, 
della parola. E qui fa d’ uopo, osservare , 
che i segni naturali de’ suoni inarticolati 
non decompongono il penare ne’ suoi eie- 
meati : quando i’ animale con un grido e- 
sprime il sentimento del dolore ; un tal 
grido non óflre la decomposizioiK, e ricom- 
posizione del sentimento, come l’ offre la 
proposizione : io sènio dolore. La propo-- 
siiìone esprime dunque un atto dì analisi, 
ed. un altro di sìntesi, del sentimento; lad- 
dove' il grido esprime il sentimento stesso^ 
La facoltà/ elettiva , . quella di analisi ,. e 
quella di sintesi , facoltà tutte che si , tro- 
vano nell’animale ragionevole , «e che. oon^ 
-H trovàao^ nèll’ aitiinale . 



Digitized by Googit 



'( » 7 >'^ 

dunque la superiorità dello spirito del primb 
su r anima del secondo ; ed il pensamento 
di Elvezio è' perciò falso. 

Il conte Tracj ha veduto in parte la 
differenza , di cui parliamo. Niun gesto , 
egli dice iiel capitolo primo della sua gra- 
matica , e riiun grido degli animali , anche 
nelle specie le più modificate e le più svi- 
luppate dalla società , e dall’ esempio deli' 
uomo , non è giammai il nome proprio di 
un* idea isolata dal suo attributo. Ora ciò 
non dipende punto dalla mutolezza , perchè 
molti animali mandano fuori de’ suoni ; al- 
cuni ancora articolano molto bene. Da. un’ 
altra parte questa operazione potrebbe, ugual- 
mente eseguirsi con de’ gesti. Ne’ nostri lin- 
guaggi de’ gesti, ve nc ha di quelli , che 
rappresentano un nome, o un’ idea separata, 
e ve ne ha degli altri che rappresentano un 
verbo, o l’ attributo separato, lo penso dun- 
que , dice 1’ autore citato , che questa iepa- 
cità> d’ isolare ‘ un* idea parziale , di distac- 
care una. circostanza' da un’impressione to- 
tale , e composta , di separare un soggetto 
dal suo attributo , di astrarre in una parola, 
c di analizzare che manca agli animali , è 
ciò che fa , che il . loro linguag^o , non è 
.tempre. , se non die una sèrie' d’ intetie- / 
2 ÌOAÌ , una s«rie di' proposiaioai impUcite^i^ 

1 



Digilized by Google 




272 ) 

e che ^fa eziandio tutta la differenza .fra 
essi re noi.' La decomposizione della pro|;o^ 
sizione ne’ suoi elementi determina la sepa» 
razione fra il bruto , c la spezie intelligente 
per eccellenza* 

Ma lo spirito umano non decompone 
se non per ricomporre , e P analisi è una 
condizione cd un principio per la sintesi* 
Se gli animali bruti, come osserva l’> autore 
teste citato , non hanno la facoltà, di de- 
comporre , segue che non hanno neppure 
quella di comporre. La privazione di queste 
due facoltà elementari della 'meditazione , e 
'della facoltà elettiva , che le dirige , colloct 
il bruto' in uno scalino della scala degli enti 
inferiore a quello dell’ uomo. 

Ciò dimostra eziandìo , per osservarla 
di -passaggio , che le facoltà dello spirito 
umano non .possono concentrarsi nella sen- 
sibilità ; e che coloro i quali nella sensibilità 
le coneentrano , come fa il citato Tracjr , 
insegnando nel tempo medesimo la superio- 
rità dell’animale ragionevole su 1’ animale 
bruto ammettono una confradiziona. . 

Abbiam osservato, che Io spirito umano 
è insieme passivo ed attivo. L* aniipa de* 
bruti 'è ancora dotata.dÌ! una certa ^écie 
di’ attività^ che abbiamó chiamato , jponf/t- 
*m'uà ^ map l’^esercm^ (^questa non ^niéoie 

ù* 
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simile alla deliberazione , ed elezione , che 
si scorge nell' essere ragionevole: la sponta- 
neità de* bruti è determinata invariabilmente, 
e necessariamente dagli appetiti , e questi 
dall* azione degli oggetti. Da ciò nasce i* 
Uniformità , e la costanza delle operazioni 
de' bruti , nell* atto che le operazioni degU 
uomini presentano una sorprendente varietà' 
non solamente di secolo m secolo; ma e- 
siandio di luogo a luogo. Nulla vi ha di 
arbitrario nelle operazioni de' bruti i esse 
sono una seguela necessaria della loro ■ ZM- 
tura ; esse sono perciò uniformi in tutti d 
■luoghi , ed in tutti i tempi. L' uomo al 
■contrario ha un impero su la natura t ‘egli 
fa deile decomposizioni arbitrarie, e detb 
combinazioni arbitrarie ancora : egli aumenta 
la somma delle sue conoscenze: progredisce 
di secolo in secolo; e presenta nelle sue prok- 
duzioni un' ammirabile varietà. 

Gli animali bruti hanno de* segni na- 
turali , con cui esprimono i loro sentimenti; 
ma un tale linguaggio è un effetto necessa- 
rio della loro natura , ed è, per questa ra- 
gione , universale ed iuvariabile. L’ asino 
tedesco , per esempio , si esprime nello 
stesso modo , in cui si esprime 1* asino fran- 
> tese, ed italiano : l' asino si esprime oggi 
'Hello ztesso modo^ in cui si esprimeva a* 

tempi 
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tempi di Abramo.. Ma qual vaiietk nel -lin- 



il passero , costruiscono tutti , e sempre 
allo stesso modo i loro nidi , ed allcTano 
tutti sempre allo stesso modo i loro parti. 
Ma qual varietà non si scorge nelle abita- 
zioni , nelle vesti, ne* cibi degli uomini , e 
nella maniera di crescere, e di allevare i 
loro bambini I II lupo , la volpe , il gatto, 
si avventano sempre nella stessa guisa su la 
loto preda ; ma il modo della guerra, che gli' 
uomini si fanno al presente non è lo stesso 
di quello in cui guerreggiavano nei primi tem- 
pi. Gli uomini hanno una sintesi reale, una- 
ideale , una immaginativa, civile , una im- 
maginativa poetica: di questa specie desia- 
tesi soìi privi i bruii. È questa. la ragione 
ideila varietà della vita de* primi , e della 
costante maniera di vivere de* secondi. 
gele il capitolo della sintesi nella Psicologìa, 
L* analisi delle facoltà degli animali ', 
paragonata a quella delle facoltà dello spi- 
rito umano, dicesi da* moderni' ideologìa 
comparata : io yè ne ho dato, un saggio 

• 5* LÌ.VII.’ Estendendo 1 * analogia , al 
di là de* giusti limili', • cadiamo in errore“5 
*iie abbiamo dato*ua esem|>io nella dottriiia 
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coloro , che abbassano l’ uomo al livello» 
de* bruti ; ma Credo utile il darne un altro 
esempio nella dcrttrina di quelli , -che ab- 
bassano ia divinità al livello dell* uomo ; 
come hanno fatto i gentili , e gli antropcH 
morflti ; .e come fa .quasi .generalmente- il 
volgo. ^Paragoniamo dunque ^ l’ intelligenza 
umana colla suprema Intelligenza , e notia- 
mone la differenza. 

La prima facoltà che abbiamo scoverto 
•nel nostro spirito e la sensibilità. I corpi 
esterni , agendo sul nostro , producono nel 
nostro spirilo alcune modificazioni* che $i 
thiamar»o sensazioni. Questa facoltà suppone, 
che il nostro spirito sia mutabile , 'finito , 
e dipendente. £ssa non può dunque 'Conve- 
nire air essere assoluto , cioè a Lio , il 
quale è immutabile, infinito, indipendente, 

I corpi producendo sul nostro spirilo 
alcune modificazioni , -cambiano io stato in- 
terno di lui : queste sensazioni sono i primi 
principii , da’ quali incominciano ie nostre 
conoscenze : prima di avede noi eravamo 
in un* ignoranza assoluta. Le sensazioni sup- 
. pongono dunque , che il nostro spirito sia 
mutabile , finito , e dipendente. Iddio non 
dunque capace di sensazioni , e non può 
^sser fornito di sensibilità. 

Ma se io Dio non possono darsi.. een* 

' . c. . • #a- 
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sacioni , Bon possono ancora darsi fantasmi, 
11 fantasma sappone la sensazione , come 
condizione indispensabile. Inoltre i fantasmi 
cambiano lo stato interiore della spirito^ 
ed essendio le riproduzioni delle ^rcezioni 
aTute suppongono cbe lo spirito sia Unito, 

I fantasmi non possono perciò convenire a 
Dio; questo essere mfìnito non è dunque 
dotato ne di sensibilità , nè d^ immagina-^ 
ziene. Non avendo immaginazione , non può 
dirsi di lui , nè che egli si ricorda di aU 
cuna cosa ; aè cbe di alcuna cosa si di» 
Bientica. 

Oltre delle facoltà passive , abbiamo- 
scoverto nel nostro spirito due facoltà attive, 
che sono le facoltà elementari della medita» 
zione , cioè la facoltà di analisi , e la fa- 
coltà' di sintesi. Ma queste servono a pro- 
curarci idee, e conoscenze , di cui siam 
privi , prima dell* esercìzio di (ali facoltà; 
esse suppongono dunque uno spirito finito ^ 
e mutabile ; non possono , in conseguenza 
convenire a Dio, che è uno spìrito infinito, 
ed immutabile. Iddio , non ha dunque idoe 
astratte : queste nascono dalla limitazioQe 
del nostro spirito. Egli non giudica , nè 
ragiona , poiché il giudizio , cd il raziocinio 
sono de’ mezzi d’istruirsi^ « la scienza è 
«ss€|iziale a Dio. , , ' . . , , 
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Iddio non sente , non imiSagina , non 
astrae , non giudica , non ragiona ; che 
cosa è mai dunque la sua intelligenza , e 
come possiamo noi formarcene un’ idea ? 
Ricordatevi avervi detto , che lo spirito li- 
mano percepisce se stesso , e che q[uesta vi- 
sione interiore è inseparabile da tutte le 
passioni , ed azioni , che avvengono in te 
stesso. Ora io non trovo alcuna contraddi- 
zione a supporre , che Dio veda se stesso ; 
e di far consistere in questo allo unico , 
eterno , infinito , indipendente della visione 
di Dio stesso, l’intelligenza infinita. Che 
cosa è mai dunque , mi si domanda , la su- 
prema intelligenza ? Ella è , io rispondo , 
non facoltà ma atto ; atto non accidentale , 
ma essenziale ; atto unico, ineffabile , della 
visione dell’essenza Divina. 

L’ uomo ha de’ desideri , e perciò delle 
passioni : egli ha una volontà che delibera, 
e che sceglie. Iddio non è soggetto ad al- 
cuna passione : egli è perfettamente beato^ ^ 
e.' la sua beatitudine consiste nella visione 
di se stesso. Gli esseri , che colpiscono i 
nostri sensi, sono condizionali; essi hanno 
ricevuto 1’ esistenza da Dio. L’atto opn 
cui Dio dà r esistenza agli esseri finki si 
chiama volontà. Tale è la nozione , che 
ci è permesso di formarci della suprema’ 

• Tom. IV. a4 
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Intelligenza, piace di trascrivervi qiii 
un pezzo di un filosofo moderno : cc Se P 
u assoluto esiste , egli e ,un essere j e que- 
» sto essere precisamente per.cliè è assoluto, 
dee esser libero , ed intelligente. 11 la- 
,0 ziocinio seguente mi sembra insieme sena- 
« plice e perentorio ; ogni forza ha una di- 
>3.rezione ; questa direzione la riceve dal 
M di fuori , o se la dà essa stessa. Tutte 
w le forze , che non sanno , che agiscono , 

>, e non se lo propongono , non possono 
» volere agire. Esse ricevono dunque la 
» loro direzione dal di fuori ; esse sono 
» condizionali, perche non sono libere. L' 
essere assoluto ed incondizionale dee dun- 
» que esser libero ; perchè per potersi spie- 
gare la direzione di tutte le forze , .0 
» di dare a queste la direzione, bisogna 
che 1 ’ essere assoluto dia la direzione 
» a se stesso. Ora non vi ha libertà senza 
>3 intelligenza , perchè non vi ha liberta , 
3i senza la rappresentazione di una certa dire- 
>3 zione , o di un certo effetto. 

>3 La libertà metafisica è il potere di pro- 
si durre una prima azione. Una prima azione 
» è un’ azione , che non solamente non e 
» stata determinala da akun’ altra ; ma 
» che inoltre non è stata preceduta da al- 
» cua’ altra. Si dirà,; è ciò un effetto senza 
• cau- 
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» causa ; si avrebbe maggiore ragione di 
dire , è ciò una causa che non è effetto. 

» Egli bisogna ammettere una lai causa per 
» ispiegarc tutte le altre* La libertà è duu- 
i) que il vero assoluto ; la libertà è , per 
» conseguenza , il primo attributo , 1^ altri- 
» buio fondamentale della Divinità. La li- 
» berta suppone T intelligenza , non già 
» perchè 1’ intelligenza diriga necessaria- 
w mente la libertà , poiché per questo ap- 
» punto la libertà cesserebbe di esser li- 
» bertà; ma perchè la libertà è un pen- 
» siere indipendente da ogni . pensiero in- 
>> teriore effbtluato. - 

53 La natura è' necessaria. Ciò che un,^ 
» essere è , fa , produce , risulta da ciò 
>5 che esso è questo essere , e non un. altro. 

»5 Per conseguenza P insieme dell’ universo, 
w che risulta dall’ azione , e dalla reazione 
55 degli esseri, è ancora necessariamente ciò 
55 che esso è. Ma piò la natura è necessa- 
55 ria ne’ suoi sviluppamenti , piu è dijno- 
55 strato , che bisogna collocare avanti della 
>5 natura un atto di libertà , acciò la natura 
» non rimanga inesplicabile. Fa d’ uopo 
>5 dunque uscire fuori della natura , per 
55 comprendere la natura : bisogna arrivare 
55 ad un atto differente dalla natura , e dalle 
>5 azioni di quésta , per dare un punto di 

ap. 



Digilized by Coogle 




M appoggio stabile a tutte le azioni della 
» natura , a tutti gli efietti di essa , c la 
» libertà può sola rendere ragione della 
» necessità. Si fa molto bene di spiegare 
» tutto ciò che è possibile per 1* azione e 
39 reazione delle forze meccaniche , e delle 
y> affinità chimiche ; ma con ciò , relati va- 
33 mente alla soluzione del gran problema , 
33 non si guadagna nulla. >3 ( a ) 

Sebbene noi abbiamo una certa no- 
zione della Divina intelligenza ; pure biso- 
gna guardarci di credere , che possiamo 
comprendere Dio. Iddio è incomprensihile. 
Chi mai potrà comprendere la visione dell’ 
essenza Divina ? Per poterla comprendere , 
bisognerebbe conoscere completamente 1’ og- 
getto veduto , cioè 1’ Infinito : chi mai potrà 
comprendere quello alto eterno, ineffabile, in 
forza di- cui ha avuto esistenza tutta la'natura? 
Egli non bisogna credere , che queste due 
proposizioni : noi abbiamo una certa no- 
zione di Dio’. Iddio è incomprensibile ; 
sieno contraddittorie , poiché si può avere 
la nozione imperfetta di un oggetto , senza 
conoscere il come della sua formazione, lo 
posso aver P idea di una macchina costruita 

in 



( a ) Ancxllon Saggio su V abuso 
delV unità in metafisica. 
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in modo da denotarmi le ore del gioriiò 4 
senza conoscere perciò l’ interna costruzione 
deli* orologio , cioè senza sapere come una 
tal macchina sia formata . Io posso sa- 
pere , che gli astronomi preveggono il tem- 
po , in cui avvengono le ecclissi ; senza co- 
noscere , per qual metodo eglino giungono 
ad ottenere questa previsione. Noi abbiamo 
una imperfetta nozione di Bio ; ma senza 
poter comprendere 1* essere infinito. 

Questo §. equivale ad un ampio trat- 
tato di Teologia naturale* 

§. LXVIll. Uno de* motivi legittimi de* 
nostri giudizii è l* autotitk degli altri uo- 
mini; ma non vi è forse sorgente più vasta di 
errori , quanto questa autorità. Ciò avviene 
in due modi , i quali bisogna attentamente 
distinguere. Il primo è il fare uso dell* au- 
torità nelle cose , ove 1* autorità non è ne- 
cessaria , ed ove è ancora insufficiente a 
darci una conoscenza esatta delle cose , di 
cui si tratta. Il secondo è il non esaminare i 
motivi di credibilità dell* altrui autorità nelle 
cose, ove questa è necessaria. Nelle verità 
pure a priori , 1* altrui autorità non sola- 
mente non è necessaria ; ma è ancora insuf- 
ficiente a darci Un* esatta conoscenza della 
materia. Chi mai , per conoscere le verità 
dell* aritmetica , può credere ^ necessaria.^ 1' 

a4'^ ' àu- 
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autorità del piu valente màtematlco ? Vi è • 
egli bisogno delP autorità di Newton , per 
esser certo,' che il tutto sia uguale alle sue 
parti prese insieme , che tanto Tale il mol- 
tiplicare 4 8, che il moltiplicare 8 pef 

4 , che moltiplicando tanto il numeratore 
che il denominatore di una frazione per lo 
stesso numero , la frazione non cambia va- 
lore ? Nelle scienze pure l’autorità non à 
dunque necessaria , esse son appoggiate so- 
lamente su r evidenza immediata degli as- 
siomi , e su 1’ evidenza mediata del razio- 
cinio. In queste scienze V autorità e ancora 
insufficiente a darci una completa cognizione 
delle materie, che trattano. Chi conoscesse 
le operazioni dell’ aritmetica per la sola au« 
torità del suo maestro , potrebbe egli pre- 
tendere , di possedere una conoscenza com- 
pleta e scientifica dell’ aritmetica ? Quando 
un uomo mi dice : fra due idee A e B vi 
è un rapporto d’ identità , se io non vedo 
un tal rapporto, conoscerò solamente che un 
uonoo dice ciò, che io non conosco , o al 
più che egli conosce ciò che io non conosco. 
Una tal conoscenza sarà meramente storica, 
ed estrinseca all’oggetto della conoscenza ; 
ma non sarà mica una conoscenza cómpleta 
e scientifica. Le conoscenze , di cui parlia- 
DIO sono conoscenze di rapporti , . e quando 
' i 
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1. rapporti non sì percepiscono, non si può 
dire esattamente che si possedono le cono*' 
scenze. Da ciò segue , cne coloro i quali 
non hanno delle matematiche, se non chc^ 
una conoscenza pratica , non ne hanno una 
conoscenza completa e scientifìca. 

Le scienze miste son appoggiate su le ve- 
rità a priori^ e su le verità di esperienza, o 
di fatto. I fatti deli* esperienza sono di più 
modi : alcuni si presentano da se stessi a 
tutti gli uomini. Ognuno , per cagion di 
esempio , può conoscere , di avere sensibi- 
lità , cd immaginazione ; di avere un corpo 
sommesso , in certe operazioni , all* impero 
della propria volontà , e limitato da altri ‘ 
corpi contigui. Vi sono in secondo luogo 
de’ fatti non ordinarli, i quali si presentano 
da se stessi non già a tutti gli uomini ; 
ma ad alcuni solamente : questi fatti son 
quelli , che non accadono in tutti i tempi , 

0 non sono in tutti i luoghi ; ma quando 
accadono, e dove accadono son tali, che 
da se stessi son osservabili da tutti gli uo- 
mini dotati de* sensi : un tremuoto è un 
fatto , che non accade sempre ; ma quando 
accade può ossei*varsi da tutti col soccorso . 
de* sensi nudi : un vulcano è un fatto , - 
che non si trova dappertutto ; ma dove si^ 
trova è tale , , che tutti posson .osservarloé^i 
' Inol- 
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Inoltre vi sono de* fatti , che la natura ci 
nasconde , e per la scoverta de’ quali vi 
bisognano alcune operazioni ; e perciò delle 
macchine , e degl’ istrùmenti . Cosi per co- 
noscere la struttura dell’ occhio è necessario 
ilotomizzarlo ; per conoscere tanti piccoli 
insetti è necessario T uso de’ microscopii. 

Una palla di piombo ed un poco di carta 
sono animati dalla stessa velocità i e questo 
un fatto , che la natura ci tiasconde , c 
che noi .scovriamo coll’ aiuto della macchina 
pneumatica : noi vediamo ^ che nell’ aria la 
palla di piombo scende dall’ allo al basso 
in un tempo minore di quello ^ in cui 
scende un poco di carta *, ma col mezzo 
della macchina pneumatica , estraendosi 1’ 
aria dal recipiente di una campana di cri- 
stallo , si vedono scendere dalla stessa al- 
tezza , nello stesso tempo, la palla di piom- 
bo , ed il pezzetto di carta ; lo stesso si 
osserva in tutti i corpi , malgrado la-varietà 
del loro peso, 1 fatti della natura son dunque 
l. ordinarli ed Universali, * 2 . estraordinarii 
o particolari , 3. occulti. 

Con questa distinzione si vede , che 
per conoscere i fatti della prima classe non 
è necessaria 1’ altrui autorità ; ma che può 
esser necessaria per quelli della seconda e 
terza classe. Ma egli non bisogna confon- 
dere 
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8ere i fatti colle illazioni, che da’fatli^ per 
mezzo del raziocinio, si deducono. Il filosofo 
dee studiarsi , di dipendere il meno che’ 
può dall’ altrui autorità ; egli osserverà da 
se stesso tutti i fatti , che può osservare : 
egli poggierà le illazioni che da* fatti si 
deducono , non su T altrui autorità ; ma 
su l* esattezza del raziocinio. Nella filosofia 
dello spirilo umano , ciascuno può trovare 
i fatti principali in se stesso : 1* esperienza 
giornaliera degli altri uomini somministrerà 
all’attento osservatore ancora de* fatti ; e 
perciò 1* uso dell’ autorità altrui può con- 
siderarsi , quasi come non necessario in fi- 
losofia. 

Egli non bisogna confondere la cita- 
zione deir autore di un raziocinio , col ra- 
ziocinio poggiato sul motivo deli* autorità. 

Io posso stabilire una verità su di un’ e- 
sàtta dimostrazione , e citare insieme 1* au- 
tore di questa : con questo metodo si pro- 
cede filcsoficamentc , e con sincerità. Il ra- 
ziocinio e la dimostrazione possono servire 
• tanto per iscovrire la verità , quanto per 
persuaderla altrui . Altro è il dire : questo 
argomento è esatto^ esso è di Cartesio : 
altro c il dire : ciò è cosi , perchè P ha 
detto Cartesio. Altro è 1* istruirsi ed a- 
cquistard la scienza imparandola da* libri 

§ 
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é da' maestri ; altro è il poggiare la scienza 
sul motivo deir autorità di un libro, o di 
un maestro ; nel primo caso io l' appoggio 
sul raziocinio , nel secondo su T autorità. 

§. LXIX. L’abuso dell’autorità è una 
feconda sorgente di errori. Gli uomini i 
più grandi son soggetti all’ errore ; eglino 
possono ingannarsi di buona fede ; se s' 
impone agli altri la dura legge , di abbrac- 
ciare , su r autorità , tutti i domini di un 
grande uomo , si dà all’ errore il privilegio 
di essere eterno , si chiude 1’ adito alla ve- 
rità , e si arresta il progresso della scienza. 
Intanto questo metodo di stabilire , su I' 
autorità , le verità filosoficlie, non è ancora, 
dopo il risorgimento delle lettere, stato in- 
teramente abolito : ho letto alcuni libri , i 
quali , per sostenere P esistenza delle idee 
innate , e che i bruti son semplici macchine, 
fra gli altri argomenti ^ adducono 1’ autorità 
di Bosauet di Fenelon ec. Non è egli questo 
un volere stabilire su* P autorità la filosofia? 
L’ autorità di questi due rispettabili prelati,' 
nelle materie filosofiche , non aggiunge il 
menomo peso a quello degli argomenti, che 
si versano su la natura delle cose ; essa è 
dunque perfettamente di niun valore. Il no- 
stro Genovesi chiama con ragione questi 
argomenti , argomenti ad verecundiam , a* 
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quali ordinariamente si ricorre , quando ci 
mancano le altre pruove. Si vuole, egli dice, 
con questo falso modo di argomentare, prò»- 
vare uua falsa tesi per certe autorità rispet- 
tabili , alle quali un uomo onesto non isti- 
merà , in certi luoghi , e tempi , di doversi 
opporre: e perciò è un modo di opprimere 
col peso , non di provare. 

Vi sono di .ce? ti autori, per altro ve- 
nerabili , i quali hanno ncndirneno detto 
delle grandi scioccherie , le quali non con- 
viene ad ognuno dileggiare. 2'uUi i peccati 
sono uguali , dice uno , si ride ad un tal 
paradosso : ed egli non polendo provare il 
suo assunto con ragione , vi citerà gli sto- 
ici , e fra questi Cicerone ,' uomo di ri- 
spettabile autorità. Adunque, dico io, per- 
chè un assurdo ed una falsità' sia stata detta 
da un grande uomo , o da certe autorevoli 
cattedre , sarà perciò meno falsità ? Dond* è 
che quel citare i gran nomi di filosofi , di 
storici , di giureconsulti di 'metafisici ec. 
per volere provare un manifesto assurdo , 
non è un argomento , ma un lacciuolo alla 
debole ragione , o una trincea nella cattiva 
causa, per difendersi ' il meglio che sì può. 
Dice uno , il Sole ,- ed i piàneli son le- 
gati a certe sfere cristalline. Sproposito^ 
risponde P altro. E quegli incomincia a ci- 

lar^^ 
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targli tiiitì i (ìlosofì c i metafisici di 2 Ó‘ 
secoli. Si può domandare , continua Geno- 
s>esi , possono eglino 20 secoli fare , che 
quel che non c sia ? che il falso diventi 
vero , il vero falso ? Aon vi è prescrizione 
contro la verità , dicea Tertulliano, 

Ma risaliamo all* origine degli errori , 
che nascono dall’abuso dell’autorità. 

\J uomo nasce ignorante : egli apprende 
dagli uomini adulti alcune verità : egli as* 
socia perciò all’ idea di un uomo adulto 
quella di scienza , e di urte ; e 1’ uomo a> 
dulto si presenta perciò allo spirito del fan- 
ciullo , come un soggetto adorno di sapere, 
e di abilità. Quando il primo pronuncia una 
proposizione, il secondo crede, in conse-. 
gueiizB , che ’il primo parla di ciò che sa ; 
e‘ siccome ha sperimentato , che 1’ adulto 
pel passato non si e ingannato ; così lo 
N^crede costantemente verace. Ecco 1’ origine • 
del pregiudizio dell’ autorità , if quale è là'* 
feconda sorgente di una moltitudine di ' er- 
rori , che desolano il genere umano. Non 
vi è educatore , che non debba introdurre 
nell’ animo del suo allievo il pregiudizio, di 
cui parlo. Un figliuolo di genitori contadini^ 
vede , che la sua madre sa cuocere le vi- 
vande, e prM)arare i cibi, che ella sa tessere- 
rà, tela per fare i lenzuoH «del "letto-, che ' 
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sa. filare la lana , e fare le calzette : egU 
vede ugualmente , che suo padre sa semi- 
nare e coltivare i campi, e che sa raccoglierne 
le biade, cd i fruiti; egli contrae per- 
ciò 1’ abitudine di associare alP idea de* suoi 
' genitori quella del sapere , e dell’ abilità. 
Un fanciullo conosce , che il suo maestro 
sa leggere , sa scrivere , ed intende qualche 
lingua straniera : egli associa all’ idea del 
maestro quella della scienza , e dell' abilità. 

Una siffatta associazione produce ne* fanciulli 
il sentimento della credenza all' altrui auto- 
rità. Un tal sentimento si forma in un mo- 
do simile a quello , in cui si forma il sen- 
timento dell’ aspettazione del futuro simile al 
passato. 

I fanciulli hanno sperimentato , che i 
loro genitori hanno conosciuto il vero ne* 
fatti passati ; eglino credono che conosce- 
ranno costantemente il vero , e che lo di- 
ranno loro. In questo modo eglino ricevono 
senza esame , la religione de’ loro padri , e 
lutU gli errori di cui questi sono imbevuti. 
V Un tal sentimento ò talmente abituale 
m noi , che gli uomini i più istruiti in fi- 
losofia , vi obbediscono alcune volle senza 
accorgersene. L*autore anonimo delle istitu- 
iionj filosofiche pel seminario di Lione , e 
1 autore anouuno del trattato della . natura . 
,,Tom. ir, a 5 
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dell' anima, e dell* origine delle idee contro 
di- Locke , fra gli altri argomenti , in so- 
stegno delle loro opinioni filosofiche , vi 
adducono quello delP autorità dell' illustre 
Bossuet. 1 due scrittori dì cui parlo sono 
teologi : in qualità di teologi appresero molto 
da Bossuet : 1* idea di questo prelato si as- 
sociò nel loro spirito a quella di un uomo, 
che insegna costantemente la verità ; ed 
eglino ubbidendo ciecamente al sentimento 
abituale della credenza all’ autorità di Bos- 
suet , lo hanno riguardato come una guida 
sicura in filosofia. 

Non ci meravigliamo dunque, se vediamo 
degli errori notabili spargersi su la terra, e 
perpetuarsi per secoli ; come per cagion di 
esempio sarebbero l' idolatria , ^ed il raao- 
mettanismo. Gli uomini deferiscono abitual- 
mente all' altrui autorità, in forza del.seuti- 
mento di cui abbiamo parlato , non già in 
forza di raziocinio , e di esame. Se potessi- 
mo vedere ciò che avviene nello spirito degli 
uomini allora che scelgono un' opinione , io 
son sicuro , che ridurremmo il suffragio di 
un* infinità di persone all' autorità di due o 
tre uomini, r quali avendo sparsa una dot- 
trina ; questa è stata' da molli altri abbrac- 
ciata , su la supposizione del merito di 
quelli , che l* hanno sparsa , e su la suppo- 
' • . • si* 
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sizionc ancora che eglino 1^ avessero a fondo 
esaminata : quelli che P hanno abbracciato 
1* hanno comunicata a molti di sedilo , 
che hanno creduto, pih vantaggioso di ab- 
bracciarla su V altrui autorità , che di esa- 
minarla profondamente. In questo modo il 
numero de’ setlarii pigri e creduli aumen- 
tandosi di giorno in giorno , è stato un 
nuovo motivo agli altri uomini di esentarsi 
dallo esame di un’opinione, che eglino ve- 
devano si generale ; e che si persuadevano 
di non esser divenuta tale , se non che per 
la solidità delle ragioni , su di cui era stata 
iu origine appoggiata. 

Il pregiudizio dell’ autorità esercita un 
"impero molto esteso , ed efficace , su ^ 
menti degli uomini. Ma egli non è mica 
impossibile il sottrarsene. Si risalga pazien- 
temente all* origine di qualunque opinione la 
'più generalmente ricevuta. Si ponga da 
parte , nell’ esame , qualunque prevenzione 
‘ sul merito delle persone , che l’ hanno ab- 
bracciata. Così si potrà evitare 1’ errore, . 

§..LXX. Se egli e un abuso l’ appog- 
giare , in matematica , in filosofia , e nelle 
scienze , naturali, le proposizioni su l’ auto- 
rità di coloro , che son adorni di queste 
' scipze ; ‘ all’ infuori però de’ fatti ove questa 
autorità ‘è' necessaria ;> è dall* altra" parte*; un 

, ' * abu- 
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■buso , molto più condannabile, 1 * appog^ 
giarle su l’ autorità di coloro , che sono di 
tali scienze sforniti. Leibnitz è un gran fi- 
losofo : egli ha insegnato la tale dottrina 
filosofica ; questa dottrina è dunque vera. 
Un tale argomento è falso. Leibnitz è un 
-^^an filosofo; ma egli essendo uomo ha potuto 
ingannarsi; dalPaver egli insegnalo la tal dotr 
trina non segue dunque che questa sia vera. 

Da un* altra parte abbracciando io 
questa dottrina , senza conoscere i motivi , 
su di cui e appoggiala , non ne avrei una 
conoscenza esatta , e completa ; io debbo 
dunque esaminare i motivi , su di cui la 
dottrina in questione c appoggiata. Ma ne 
dico : il tale è nobile , ricco , costituito in 
dignità egli ha enuncialo la tal proposi- 
zione ; la proposizione enunciata è dunque 
vera ; questo argomento contiene una regola 
più difettosa. Un filosofo possiede , general- 
mente parlando , i mezzi di conoscere la 
verità , e sebbene una tal. qualità possa an- 
dar disgiunta dalla conoscenza della verità 
stessa , pure è ella una condizione indispen- 
sabile per conoscerla ; la probabilità d’ in- 
gannarmi , seguendo 1’ autorità di - un filo- 
sofo in materie filosofiche , è dunque mi- 
gore ■ della ^ probabilità d’ ingannarmi , se- 
cùendo - su le stesse materie , l* autorità di 

° ’ V ■ ' 
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Uomini sfornili di qualunque filosofia ^ è che 
^'possiedono solamente qualità, che in niente 
influiscono a dare delle conoscenze filosofiche. 

Egli e un errore il credere , che «no 
dica il vero , perchè è nobile , o ricco y, o 
innalzato a qualche dignità* Egli è ancora 
un errore il credere , che un uomo ha rk- 
' gione , quando parla con eloquenza , grazia, 
prontezza , gravità , modestia , e dolcezza'; 
e per lo contrario il credere , che uno ha 
il torto , quando parla rozzamente , o di- 
mostra della collera , dell* asprezza , e prò- 
sanzione nélle parole. Vi sono persone , che 
«on un* eloquenza di parole , gravità e mo- 
destia vendono delle sciocchezze; altre per lo 
«contrario naturalmente iraconde , e anche 
mosse da qualche passione , che appariscé 
loro nel volto , e nelle parole , non lascianò 
di aver la verità, dalla parte loro. Le qua- 
lità di cui parliamo son accidentali alla co- 
noscenza della verità , e non hanno, alcuna 
connessione con essa. Moltissimi credono^, 
senza alcun esame, a’ piu vècchi,' ed a*pià, 
sperimentati , sebbene le cose delle qimli sì 
tratta , non dipendano dall' età , e dalla pra- 
tica del mondo ; ma dalla perspicacia della 
mente. , ^ ^ 

L* associazione delle idee di cih che cl 
piace di' avere piuttosto che di non 'avere» 

all* 
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all* idea delle persone, produce generalmente 
un sentimento di credenza alla loro autorità; 
cd un tal sentimento può riguardarsi come 
una specie d' istinto : uÈbidendo ciecamente 
ad un tal istinto , corriamo pericolo , di ab- 
bracciare errori notabili. Per lo contrario 
V associazione delle idee spiacevoli , alP idea 
delle persone , produce un certo sentimento 
di avversione a tutte le verità che queste 
persone ci annunciano ; e se noi ci abban- 
doniamo a tal sentimento , siamo nel peri- 
colo d* ingannarci. La regola per evitare 
P errore e di risolvere il sentimento in un. 
raziocinio j allora la falsità della regola , dal 
raziocinio espressa, ci colpirà. Chi mai non 
percepirà la falsità di questo raziocinio : il 
tale ha cinquanta mila ducati di rendita ^ 
egli conosce dunque le verità filosofiche ? il 
tale h un bel giovane , egli dunque sa ra- 
gionare esattamente ? il tale parla secondo 
fe regole della gramatica , egli ragiona 
dunque con esattezza secondo le regole del- 
la Logica • j* 

Per <^al ragione gli uomini grandi , 

neir alto che són ammirati presso gli stra- 
nieri,, son disprezzati, o tenuti almeno in 
poca considerazione nella loro patria ? Ciò 
dipendd dalia stessa associazione , che* pro- 
’ duce U scntimeiiitó cred^nsa iiUv alteiii 
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autorità. L’ uotno grande non èi presente 
allo sguardo degli stranieri , se non che nel 
momento in cui egli è grande : i giorni 
della sua infanzia , della sua debolezza, non 
sono dagli stranieri conosciuti ; questi son 
perciò colpiti solamente da ciò che è rispet- 
tabile , e degno di ammirazione. Ma la Patria 
ba veduto 1' uomo grande nella’ culla :*ella 
P ha veduto passare gradatamente dalla igno- 
ranza alla scienza : ella conosce i maestri 
da* quali egli ha imparato : queste associa- 
zioni si son formate nello spirito de* na- 
xionali , antecedentemente all* osservazione 
dello stato di grandezza del loro concitta- 
dino : esse si ripetono , e sono di ostacolo 
aJ sentimento di ammirazione , e dì rispetto’, 
che la veduta del merito avrebbe dovuto far 
nascere , e che presso gli stranieri nasce ef- 
fettivamente. Io non escludo le altre cause- , 
che possono per avventura concorrere a far 
nascere il fatto, di cui parliamo ; ma la cansa 
di cui ragiono mi sembra incontrastabile. ' 
L* associazione fa sì , che credessimo 
evidenti alcune proposizioni , che tali non 
sono , e che pronunciamo in forza della 
' coscienza dell* associazione , non già in forza 
della coscienza deUa percezione del rapporto 
fra le idee , che si combinano. .Che le idee 
dell* essere . .e della xnateria , àise ZocAé ^ 
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sieno fortemente unite insieme o’ per edu- 
cazione , o per una troppo grande applica-' 
zjoiie a queste due idee , mentre sono così' 
combinate nello spìrito , un materialista 
crederà evidente questa falsa proposizione : 
Ciò che non è materiale , non è reale. 

La conoscenza dell* origine del pregiu- 
dizio dell* autorità , vi fa conoscere , esser 
giusto, che chi desidera persuadere altrui- 
qualche verità da se conosciuta , si studi! di ■ 
ornarla con maniere gradevoli , e proprie. a 
farla approvare , e di evitare le maniere^ 
odiose , che tendono a farla dagli altri ab- 
borrire. Per insinuare la propria opinione ’ 
nello spirito degli altri , non basta 1* avere 
ragione ; ed è un gran male 1* aver sola- 
mente ragione , e il non avere ciò che è 
necessario , per rendere la sua ragione ag- 
gradevole. lì filosofo saggio sa bene, che la 
conoscenza della verità è indipendente da* - 
modi , che la rendono aggradevole ; ma sa 
bene ancora , che questi modi son utili , 
per persuaderla agli altri. 

§. LXXI. Vi sono proposizioni, che deb- 
bono essere assolutamente appoggiate su 
i* altrui autorità. In primo luogo molte pro- 
posizioni pratiche , che ci guidano nel cam- 
mino della vita, non possono essere appog- ‘ 
giate , se non che sul motivo deli* autorità. 

. U» 
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Un matematico , tin filosofo , ignotando la 
medicina , è vessato da una malattia , può 
egli non intraprendere la cura seguendo 
i’.autorità del medico ? 

In secondo luogo: noi non 'viviamo in 
tutti i tempi , nè in tulli i luoghi. Non 
possiamo , in conseguenza , conoscere gli av- 
venimenti umani , di cui non siamo testi- 
moni , se non che per 1’ autorità degli altri 
uomini , che han vissuto ne* tempi , c nc* 
luoghi , in cui i fatti son accaduti. V’i ho 
i^iegato ciò a lungo nel capitolo terzo. 

Ma se noi c* inganniamo facendo oso 
dell* autorità altrui , quando questa non « 
necessaria ; cadiamo ancora in errore , se- 
guendo l* altrui autorità nelle cose , in cui 
questa è necessaria. 

Gli storici , che ci narrano de* fatti , 
debbono , per non indurci in errore , avere 
due qualità. Debbono sapere ciò che narra- 
no , e non esser eglino stessi nell* errore. 
Debbono in secondo luogo ancora proporsi , . 
di non ingannarci. Ma gli storici non sem- 
pre conoscono la verità de* fatti , che nar- 
rano ; e non poche volte hanno interesse 
d* ingannarci ; ed ecco i due fonti ^ donde 
nascono gli errori storici. Le storie non ; 
sempre sono scritte da autori contemporanei : 
gli storici hanno molte volte riunito de’ 
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alloro trasmessi dalla tradizióne orale ’/ 
Questa ommettendo alcune circostanze ^ ed 
associandone alcune altre , sfigura enorme- 
mente i fatti. Questo c provato da un fatto 
costante , ed è che le prime origini di tutti 
i popoli , eccettuato il popolo ebreo , son 
favolose. Fino alla metà del XV secolo non 
vi fu stampa , nè stamperia. Tutti gli antichi 
libri non ci son dunque pervenuti , che in 
copie manoscritte. Si scriveva da prima o su 
le membrane degli alberi come su i papiri 
Egizj , o su le foglie più grandi , c dense ~ 
come su le foglie di palma ^ o su le tele / 
cóme erano i libri Lintei de’ Romani ; o su 
le lamine in rame , o su le pietre 
antichissimi tempi. 

Quindi s* incominciò a scrivere su de* 
cuoj , e su le pelli , dette , pergamene da 
Pergamo città dell’ Asia minore , dove si 
crede aver avuto principio. Finalmente trovata 
la carta si scrisse su le carte. 

Ora essendosi per la lunghezza del 
tempo , e per varii accidenti , o, distrutti q 
pure guasti i materiali ne* quali erano scritti 
gli antichi libri , si è perduta la memoria 
de* veri fatti , ed il vero mezzo di verifi- 
care le tradizioni su i fatti che erano stati 
scritti. I copisti poi sono stati cagione di unat 
niollitudide ‘di '^sbagli; Eglino o sérvéhdòsi di 

guasti 



negli 
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guasti esemplari, odi esemplari non bene scrit- 
ti, o leggendo con soverchia fretta, o non in- 
tendendo, davano delle copie per ógni verso 
sformate. Al che si vuole aggiungere , che 
usando delle volle stranissime abbreviature, 
o capricciose combinazioni di lettere, furono 
occasione di nuovi sbagli a’ seguenti copisti, 
che per ordinario non furono che i monaci 
orientali e occidentali. 

Non poche volte gli uomini Hanno la 
volontà d’ ingannare gli altri , e ciò può 
accadere in varii modi. Delle volle o P igno- 
ranza del vero autore di un libro , o i in- 
teresse di venderlo piu caro , o V impegno 
di avere nelle contese un grande autore fa- 
vorevole faceva , che 1’ opera di uno scrit- 
tore ricopiandosi fosse data fuori col nome 
di un altro più -ragguardevole , e qualche 
volta , che si alterasse. Da ciò nacque una 
moltitudine di libri supposti, e guasti, così 
nelle cose profane , come nelle sacre. 

Ma vi è un altro modo, in cui seguendo 
1* altrui autorità, possiamo cadere in errore, 
e consìste nell* uso de* vocaboli , coi quali 
gli altri esprimono i loro pensieri. Per in- 
tendere un libro è necessario legare ai vo- 
caboli , in .cui e scritto , le stesse idee, che 
;ri ha legato 1* autore, il quale lo ha composto. 
Pra avviene , jioa poche volte U contrario.. 
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specialmente nelle idee complesse. Risaliamo 
alP origine di questo fatto. 

Le idee complesse sono un prodotto 
della sìntesi ; questa c di diverse specie. 
Vi è, come abbiamo detto nella Psicologia, 
una sintesi reale. Questa , propriamente par- 
lando si versa su gl’ individui, e costituisce, 
come abbiamo detto nel capìtolo secondo , 
l’esperienza primitiva. Vi ha un’ altra sìntesi, 
la quale costituisce l’ esperienza comparata , 
e sebbene in questa entrino in combinazione 
elementi soggettivi , è possa in tal ragione, 
riguardarsi come una sintesi ideale^ c cosi 
io 1* ho chiamata nella Psicologia ; pure ri- 
ferendosi essa agli oggetti della esperienza, 
può ancora riguardarsi come una sintesi 
reale. .Può, in conseguenza, chiamarsi sin- 
tesi reale, tanto quella con cui si costituisce 
^esperienza primitiva, quanto quella con cui si 
costituisce l’esperienza comparata. Tanto nell’ 
una che nell’altra sintesi, le idee complesse che 
ne risultano hanno un oggetto reale nella natu- 
ra diversamente considerato. L’idea complessa 
e particolare di un uomo ha un oggetto reale 
in questo individuo. L' idea complessa e ge- 
nerale di uomo ha un oggetto reale in tutti 
gl’ individui di questa specie. L’ idea gene- 
rale fa parte del!' idea particolare ; essa ha 
dunque ia sua realUi nell’ individuo. . 

yelU 
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> v:: Nelle idée complesse , formate colla sin- 
tesi reale , gli uomini non riuniscono’ tutti 
in un’ idea complessa £»li stessi elementi. Da 
ciò segue , che il vocabolo, a cui si lega la 
idea complessa della sintesi réale. non desta 
in tutti gli uomini la stessa idea. Prendiamo 
per esempio il vocabolo oro. Nella bocca 
di un ragazzo questo vocabolo significa un 
corpo di un colore giallo poiché egli non . 
iscovre altre qualità nell’ oro , se non che 
questo colore; ma quando fa altre sperienze 
conosce , che questo corpo si fonde al fuoco, 
c si rende liquido: il significato del vocabolo 
oro cambia allora nella mente di questo 
tiomo: esso significa un corpo giallo e fu- 
sibilo ; laddove prima significava un corpo 
giallo. Continuando ad estendere la spcrienza 
su Toro ; egli scovrirà , che questo metallo 
è molto pesante , che esso pesa più dell’ 
argento, e del piombo, e che pesa quasi 
venti volte più dell’ acqua piovana ; il signifi- 
cato del vocabolo oro continua dunque qui 
à cambiare , esso significherà : un corpo 
giallo , fusibile , e pesante quasi venti 
volte più dell* acqua piovana. 

Continuando ad estendere la , propria 
sperienza su 1* oro, T individuo di cui 
parlianto * troverà , che questo còrpo non si 
rom^pe solfò ’ i ‘''cólpi' del ‘martello j nià 'che 
"'‘" Tom. ly. 26 può 
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può estendersi ; ed il Tocabolo oro cambia 
ancora di significato : esso denoterà : un 
corpo giallo , fusibile , pesante , quasi 
venti volte più delVacqua piovana^ malica- 
bile , duttile. Ecco quattro significati dif- 
ferenti del vocabolo oro. Se dunque i voca- 
boli delle idee complesse delle cose reali son 
capaci di diversi significati , come sapere il 
significato preciso , che ha avuto in mente 
l' autore , che T ha usato ? 

Nell* esempio rapportato , sebbene il 
vocabolo oro sia il segno di differenti idee 
complesse ; pure queste idee si riferiscono 
tutte ad uno stesso oggetto reale ; ma se 
1* autore chiamasse oro ciò che il lettore 
chiama argento , qual difficoltà non trove- 
rebbe il secondo a comprendere la mente 
del primo ? Io ve ne reco un esempio , 
preso da* nostri santi libri. Nel primo capi- 
tolo della Genesi si legge. » Nel principio 
» creò Dio il cielo , e la. terra. La terra 
« poi era informe e vacua , e le tenebre 
>3 erano su la faccia dell* abbisso , e lo spi- 
» rito di Dio si recava su le acque. E Dio 
>3 disse si faccia la luce, e la luce fu fatta. 
33 E vide Dio , che la luce era buona , e 
» divise la luce dalle tenebre. E chiamò la 
» luce giorno , e le tenebre notte : c della 
» sera e della mattina si è fatto il primo 
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» giorno. Disse ancora Dio si faccia il fir- 
» inamento in mezzo delle acque, c divida 
w le acque dalle acque. E Dio fece il fir- 
» mamento , e divise le acque che erano 
» sotto il firmamento dalle acque, che erano 
>3 sopra il firmamento. E Dio chiamò il 

33 firmamento cielo ^ e della sera e della 
n mattina si fece il secondo giorno. Disse 
>3 poi Dio : tutte le acque che sono sotto il 
>3 cielo si congreghino in un luogo', ed ap- 
33 parisca la cosa arida. E Dio chiamò la 

33 cosa arida terra ... E della sera c dèlia 
33 mattina si e fatto il terzo giorno. Disse 
33 poi Dio si facciano i luminari nel firma- 
33 mento del cielo , e dividano il giorno e 
33 la notte , e servano per segni de* tempi , 
33 de* giorni e degli anni , affinchè risplen- 
33 dano nel firmamento del cielo, ed illumi- 
3 » nino la terra. E fece Dio due gran lumi- 

33 nari ... e le stelle , e li pose nel firma- 

33 mento del ciclo , acciò mandassero la 
33 luce sopra la terra ... E della sera e 
33 della mattina fu fatto il quarto giorno. 

Quando il sacro scrittore scrive : nel 
principio creò Dio il Cielo " e la Terra^ 
che cosa mai intende egli denotare con que- 
sto vocabolo Cielo ? l’Astronomia intende 
per cielo la sfera mondana , che nel tempo 

di ore ni sembra muoversi intorno la terra 

, da 
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da. oriente in occidente. Ma è questo forse 
il senso in cui lo prende V Autore sacro ? 
Tutti i corpi celesti essendo stati creati nel 
quarto giorno segue , die la totalità di que- 
sti non sia il Cielo , che Mosè dice creato 
nel principio. Inoltre il Cielo si dice fatto 
nel secondo giorno , ed un tal Cielo è il fir- 
mamento , che divide le* acque dalle acque. 
11 Cielo dunque , di cui parlasi nel primo 
verso della Genesi, non è il Cielo delP Astro- 
nomia , nè quello creato il secondo giorno. 

Domando inoltre : Che cosa intende 
Mosè pel vocabolo giorno ? Ne' libri de' 
matematici il vocabolo giorno si prende per 
quello spazio di tempo , in cui il sole sem- 
bra compiere un* intera rivoluzione intorno 
la terra , o pure per quello spazio di tempo, 
in cui il sole dimora sul nostro orizzonte ; 
ora essendo il sole stato creato nel quarto 
giorno , il vocabolo di giorno non può 
prendersi da Mosè in ninno de' due sensi 
enunciati. 

Domando finalmente ^ che cosa intende 
egli Mosè per luce? La luce , secondo la 
scuola di Caitesio , è una materia posta- in 
moto dal sole. Secondo poi la scuola d.i 
Newton è un* emanazione de' corpi lumi- 
nosi , e perciò del sole. In qualunque di 
queste due opinioni la luce deriva dal sole. 

Ora 
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Óra questo astro essendo stalo crealo il qnai lo 
giorno , la luce , di cui parla Mose ^ ne* 
giorni antecedenti , non era nè qu( Ila di 
cui parla Cartesio , nò quella di cui parla 
Newton. I vocaboli , in conseguenza , di 
Cielo , di giorno , di luce , si riferiscono 
da Mose ad oggetti diversi di quelli , a cui 
li riferisce la fisica di oggi. Si può leggere 
la dissertazione di Calmet sul sistema dèi 
mondo secondo gli antichi ebrei. 

LXXII. Vi sono idee complesse ri- 
sultanti dalla sintesi ideale , le quali non si 
riferiscono ad alcun archetipo. Avendo P idea 
di uua linea retta , il geometra può formarsi 
r idea complessa di un poligono regolare di 
mille , di duemila, di tremila lati ec. Eglh 
nel formare queste combinazioni , non segue 
mica le combinazioni , che a lui presenta la 
natura : queste combinazioni sono in origine 
un prodotto deìP attività sintetica dello spi- 
rito, il quale prescinde dalla realità di esse 
fuori dello spinto. La Geometria non ha 
bisogno dell’ esperienza : ella è una scienza 
interamente ipotetica. 

Lo stesso dee. dirsi delle idee complesse 
della morale . Combinando, per cagion di 
esempio, P idea di omicidio con quella di pa- 
dre , il moralista si forma P idea complessa 
del parricìdio. . : 

aC* Egli 
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, non lia bisogno di osservare la 

realità di questa combinazione ; e le verità 
della morale non lascerebbero di esser certe, 
sebbene il delitto del parricidio non fosse 
giammai accaduto. La morale é anche una 
scienza ipotetica , come la matematica pura. 

La sintesi ideale si effettua dunque in 
due modi , o- ripetendo la stessa idea , o 
combinando idee diverse ; ma in ogni modo 
i prodotti di questa sintesi non si riferiscono 
ad alcun archetipo in natura.' A dir tutto in 
breve : i prodotti della sintesi reale si rife- 
- riscono ad ur^ oggetto reale naturale z i 
prodotti della sintesi immaginativa civile si 
riferiscono ad ' un oggetto reale fattizio : i 
prodotti della sintesi immaginativa poetica 
si riferiscono ad un oggetto chimerico , o 
fìnto : i prodotti finalmente della sintesi 
ideale non si riferiscono ad alcun oggetto. 
Io non intendo con ciò , che gli oggetti 
non somministrino allo spirito dei motivi per 
formare queste combinazioni ideali . Dico 
solo , che Io spirito prescinde nelle combi- 
nazioni , di cui parliamo della loro esisten* 
za , fuori di se stesso ; e che egli può for- 
marle senza averle osservato in alcun oggetto. 

I nomi delle idee complesse de' mate- 
matici non presentano alcuna ambiguità, per 
le seguenti ragioni : i, le idee semplici , 

che 
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die entrano in queste combinazioni, sono idee 
essenziali allo- spirito umano , essendo le 
idee dello spazio , e dell’ unità : 2. queste 
combinazioni son formale dalla stessa idea 
ripetuta in uno stesso , o diverso modo : 3. 
i matematici prendono la precauzione di de- 
finire i vocaboli delle loro idee complesse ; 
4. eglino rendono sensibili queste idee col- 
le figure . 

Ma i nomi delle idee complesse , le 
quali sono composte di diverse idee sempli- 
ci , e che Locke chiama nomi de' modi 
misti , presentano una grande ambiguità, ed 
incertezza , ed eccone le ragioni . Quando 
i ragazzi apprendono le lingue , per far lo- 
ro intendere ciò che significano i nomi del- 
le idee semplici, 0 delle idee complesse de- 
gli oggetti reali , si mostra ordinariamente 
loro la cosa , di cui si vuole , che eglino 
abbiano P idea , e si dice loro molte volte 
il nome che ne e il segno . Ma per i nomi 
de* modi misti , e principalmente per i più 
importanti che esprimono le idee morali, i 
ragazzi ordinariamente apprendono prima i 
vocaboli; e per saperne' il significato o egli- 
no ricorrono agli adulti , per ispiegarlo 
loro, o pure 1* indovinano da se stessi colle 
proprie riflessioni nella conversazione ordi- 
naria degli uomini , - ■ 
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Da ciò avviene , che questi vocaboli , 
nella bocca della maggior parte degli uo- 
mini non sono altra cosa , se non che sem- 
plici suoni ; o se pure hanno qnalche signi- 
ficato , questo è ordinariamente molto inde- 
terminato . 

Coloro , che sono i più esalti a deter- 
minare il senso , che eglino danno a' voca** 
boli , non possono evitare P inconveniente 
di legare a* vocaboli idee complesse diffe- 
renti di quelle , che altre persone abili vi 
legano . Sebbene , per cagion di esempio , 
i vocaboli di gloria , di onore , di grali- 
tudine ec, sieno gli stessi nella bocca di 
tutti gP italiani , intanto P idea complessa , 
che ciascuno ha nello spirito , e che espri- 
me con tali vocaboli , è molto differente ne’ 
diversi individui . 

Le combinazioni della sintesi immagi- 
nativa sono ancora arbitrarie . Ora siccome 
non tutti fanno queste combinazioni , così 
non tutte le lingue hanno un vocabolo de- 
stinato , per esprimere la stessa idea com- 
plessa ; perciò molte volte non si può tra- 
durre il vocabolo di una lingua, per mezzo 
di un vocabolo di un* altra . 

E’ facile dedurre da tutte queste osser- 
vazioni , quale oscurità dee essere stata ge- 
neralmante sparsa negli scritti degli autori 

an- 
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antichi ) e che son vissuti in differenti pae- 
si . Il gran numero de’ volumi , che gli e- 
ruditi hanno scritto , per illustrare queste 
opere , prova quanta penetrazione, e quanta 
forza di raziocinio si richiegga per iscovrire 
il vero senso degli antichi autori . 

Quella disciplina , in cui si spiegano 
-le regole per valutare V altrui testimonian- 
za , e per distinguere i libri genuini da’ 

, supposti , i pezzi intrusi da aliena mano, i 
pezzi mancanti ec. chiamasi Critica^ e quel- 
la parte della critica , in cui si spiegano le 
regole per V interpetrazione de* libri , chia- 
masi Ermeneutica. Un generale pirronismo 
su i fatti dell’antichità à una follia ; ma 
un dommalismo generale non è una follia 
minore: Medium lenuere beali. 

Io ho compiuta 1’ analisi di tutte le ca- 
gioni de’.nostri errori : non so , se ne ab- 
bia omesso alcuna; ma credo di no. Io so- 
no stato guidato in questa analisi dal prin- 
cipio , che tutti gli errori son giudizii faléi, 
e che essi debbono , in conseguenza , avere 
gli stessi motivi de’ nostri giudizii. Quando 
questi motivi son reali, i giudizii son vtìri, 
quando i motivi son apparenti, e ci presen- 
tano un falso aspetto , i giudizii son falsi . 
Quando si prende , per esempio , per testi- 
monianza della coscienza ciò che la coscienza 

V w- • ^ 
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non dice , o per testimonianza de^ sensi ciò 
che questi non dicono , i giudizi! son ap- 
poggiati su i motivi apparenti del senso in- 
terno , c de’ sensi esterni . 

Alcuni filosofi ripongono fra le cagioni 
de’ nostri errori le passioni. Ma dell’ ii^fluen- 
la delle passioni su lo sviluppo dell’ inten- 
dimento parleremo nella filosofia pratica o 
morale , che sarà trattata nel volume se- 
guente . 





CA. 
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..capitolo V. ! 

) 

Della probabilità delle ipotesi , 



CONCLVSIONB 



LXXIII. Quando più cose sono richie- 
ste, per l’esistenza di una qualità, o più cose 
concorrono a produrre un efi'etto , o come 
concause , o come condizioni , e di queste 
se ne conosce la maggior parte , ma non 
tutte ; la qualità o 1’ effetto non può dedur- 
si se non che probabilmente . Lo stesso ac- 
cade quando un effetto può nascere da va- 
rie cause : non si può allora concludere 
dall’ effetto dato ad una certa causa, se non 
che probabilmente . 

Quando poi si ha un effetto , di cui si . 
ignora la causa, allora i filosofi sogliono ri- 
correre alle ipotesi , cioè suppongono 1* e- 
sistenza di una causa determinata, per isple- 
gare V efietto . ' , 

Se osservo in un* giovanetto . i. Un 
ingegno grande , e pronto , 3 . un ardente 

desiderio di sapere , 3. un’ applicazione in- ■ 

de- 
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defessa allo studio , 4- abbondante co- 
pia di soccorsi per lo studio ^ come libri, 
maestri ec. 5. un’ ottima volontà ne’ mae- 
stri , 6. un buon metodo d’ istruirlo ; io de- 
duco probabilmente , che il giovanetto , di 
cui parliamo , diverrà un uomo dotto , e l* 
ornamento della Repubblica letteraria. Que-- 
sta deduzione è probabile, e non certa; poi- 
ché per r effetto si richiedono altre condi-- 
zioni , che io non conosco . Il giovanetto 
dee serbare la sua sanità , che un morbo • 
potrebbe rapirgli , e con essa rapirgli il 
vigor dell’ ingegno , e formare un* ostacolo 
• alla continuazione dell’applicazione. Potreb-' 
be inoltre il giovanetto esser sedotto da* 
piaceri , ed immergendosi nelle vie limac- 
ciose del vizio abbandonare Io' studio , e la' 
meditazione Potrebbe ancora , per una ca- 
lunnia di un potente , esser gettato in • un’ 
carcere , e così rimaner privo de* soccorsi 
necessari! al progresso delia scienza: in bre-' , 
ve, potrebbe -da. varii accidenti venire im- 
pedita la continuazione dello studio . Per 
poter esser certo dell* effetto , dovrei cono- 
scere la continuazione del vigore dell* inge- 
gno , e la perseveranza nel travaglio , unita 
alla continuazione de* mezzi , per progredire 
nel sapere . Io non ho dunque tutte le con- 
dizioni necessarie per l’esistenza dell’effet- 
to ; 
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•to ; ma *sola mente nc !io la maggior parte, 
la mia deduzione è .perciò solamente proba- 
bile . 

Similmente se in una sera di està tro- 
vo molto riscaldata una pietra-, su di cui 
vedo della -cenere; il calore in questa pietra 
ha potuto derivare -tanto dal sole, -che dal 
.-fuoco su di essa acceso: la veduta però del-' 
le ceneri mi spinge a .giudicare , .che il fuo- 
co acceso su la pietra abbia influito a ,.pio- 
. durre il . calore , ^ che in essa osservo . Ma 
questa ^deduzione non può essere' che pro- 
babile; poidià le. ceneri bah potuto essere 
da un altro-duogo trasportate su. la, pietra : 
inoltre iian potuto rimanervi dopo di essere 
•tato acceso il Ihoco molti giorni innanzi.; 
c così tutto il calore accumulato su la pie- 
fra , di cui parlo, ha potuto solamente de- 
rivare .dall’ azione, del sole . 

.Le nostre ' deduzioni son dunque -pro- 
babili , quando noi non abbiamo note tutte 
le .condizioni necessarie per 1* c^stenza di 
ama qualità, o di un eifetto ; o non abbia- 
jmo note tutte le condizioni necessarie , per 
(determinare Ja causa di -un clTetlo dato. 

.Un giudizio probabile è dunque un 
^udizio appoggiato su motivi conosciuti per 
/insufficienti . 

5* LXXI-V. -Ogni proposizione in se 
lf\ ^7 - 
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flessa considerata , h necessariamente o 
o falsa . Ma una stessa proposizione può 
esser certa ad un uomo, incerta ad -un allró. 
Da ciò se^ue,rche la certezza la probabi- 
lità , <il dubbio , sono .stati. -ifleilo spirito u- 
inano die,- possono esser diflferenti in diffe- 
renti .iridividoi . n esempio rischiarerà me- 
glio questo ,:pcnsiere . 'La proposizione : al 
.di 'fuoriudeìlo spirilo esistono .corpi ^ io 
le stessa- considerata ò snecessariamente ve- 
ra o falsa . xMa essa è certa per un raatc^ 
,rialisla , 'incerta per uno scettico, ài quàle 
.può, -trovarla ._*piii , o meno . probabile . 
proposizione poi; Al .^i fuori dello spirito 
non esistono .corpi i rò. certa per un idea- 
lista, incerta per uno scettico , il quale può 
ti’ovarla _ piò o meno probabile , 

-LMgnoranza , da .scienza, il dubbio,!»* 
opinione , , son adunque diversi stali dello 
spirito , 'L* ignoranza consiste nella mancan- 
*a assolula.'di. molivi per giudicare . Se mi 
domandale .; Il numero delle Stelle è pari 
o dispari,? risponde! ò d^ignorarlo , percbò 
non ho alcun motivo per giudicare essere il 
- numero delle, stelle pari ; .nò ne ho alcuno, 
jpcr giudicare esser' questo -numero dispari . 
Un testimone 'mi dice, di aver veduto, che 
Tizio con un colpo di spada ba uccisa 
'Caio un altro mi dice di aver Tcduto, elio 

\iX 



Digitized by Googl 




( 3i5 ) 

il colpo di spada fu vibrato a Tìzio da 
Sempronio ; se ignoro le qualità morali de' 
due testimoni , e lo sfato diverso dell* ani- 
mo loro , * stando^ alla loro semplice testimo- 
nianza , sarò' nel dubbio, se Tizio sia stato 
ucciso da Cajo; o ' pure da Sempronio; per- 
chè il - motivo per aSbrmare è uno , ed il 
motivo per negare è ancora uno . Quando 
dunque si ha un ugual'numero di motivi per 
affermare che per negare , un- tale stato 
dello spirito chiamasi dubbio. Quando il nu- 
mero de^* motivi 'per 1* afiermazione è mag- 
giore di quello per la negazione; la proposi- 
zione afférmativa si chiama probabile. Sq iì 
maggior' numero de* motivi è a favore della 
'proposizione ^negativa; questa sarà probabile. 
Gli stati dello spirito riguardo alla cono- 
fcenza, son dunque P ignoranza, il dubbio, 
l'opinione, la- scienza, il dubbio, e P opi- 
nióne sono diverse specie d’ incertezza. 

Sebbene la certezza , e la probabilità 
0Ìen' relative all' animo di ciascnn uomo , 
pure, avuto riguardo alle facoltà dello spi- 
rito umano in generale , può universalmen- 
te stabilirsi , esservi alcune proposizioni, su 
le quali lo spirito umano può acquistar la 
certezza , esservene alcune altre, so le quali 
egli non può acquistare , se non che U 

probabilità . La ragione si è , che vi 

• uun 
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una certezza , la quale c il rigulfamcntìr 
necessario di un determinato uso delle no- 
stre facoltà; e die da un’ altra parte vi sono 
de’ limiti prescritti allo spirito umano , i 
(^uali non> può egli oltrepassare giammai . 
Cosi possiamo generalmente asserire , che 1^ 
intelletto dell’ uomo può avere la certezza 
di questa proposizione : tutti i raggi di un 
cerchio sono uguali ; e che avrà una tal 
certezza sempre , che avendo le idee del 
cerchio , e del raggio , ne farà la convc* 
niente comparazione . 

Un filosofo può asserire , senza tema 
di errare , che vi sono «aolti‘ avvenimenli 
futuri , riguardo a’ quali non può aversi, se 
non che una previsione probabile , L’esem- 
pio , recato di sopra del giovanetto studio- 
^ , può servire a render chiaro ciò che di- 
co , Chi mai può prevedere con certezza , 
che il nomalo giovanetto vivrà tanto tempo 
da divenire un uomo celebre ? Chi mai po- 
trà prevedere con certezza , che ninna cau*- 
sa accidentale lo rapirà allo studio , ed alla 
gloria ? 

Vi sono de’ limiti prescritti allo spiri-' 
to umano . Egli ignorerà sempre le proprie- 
tà assolute degli oggetti esterni . Iddio sarh 
sempre per lui un essere incomprensibilé .. 
L’ azione sarà sempre un mistero . 

S.LXXV. 
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. J.LXXV. E* una certezza metafisica, dice 
FHangieriy secondo l’ idea comune, che si 
ha della certezza, che ne’ triangoli rettan- 
goli il quadrato dell* ipotenusa h uguale 
alla somma de’ quadrati , che si fanno ne* 
cateti ; ed è una certezza morale , che Ce- 
sare conquistò le-Gallie. Si domanda: quale 
di queste due proposizioni sarà più certa 
per un uomo? Io rispondo , continua Filan-^ 
gitri , che per un geometra sarà più certa 
la prima , e per un filologo la seconda . 
Manca al geometra la cognizione intera di 
.tutti quei monumenti, che attestano la con- 
quista di Cesare , e manca al filologo la 
cognizione intera di lutti quei principii, di 
tutte quelle proposizioni , di tutti quei ra- 
ziocinii , che dimostrano 1* uguaglianza del 
quadrato dell* ipotenusa co’ quadrati de* ca- 
teti , o se ha la cognizione di tutte queste 
cose , egli Aon ha 1* uso di combinarle con 
tanta franchezza, quanta se ne richiede, per 
vederne tutti i rapporti , tutti i risulta- 
nienti . Nella certezza dunque , conclude 
il filosofo citato , non vi è niente di asso- 
luto : tutto in essa è relativo ; e i gradi 
di maggiore o minore certezza cosi di due 
uomini sulla stessa proposizione, come di 
uno stesso uomo sopra due proposizioni di- 
verse , QOA si possono ritrovare che nella 

di- 
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(^posizione dell’animo di colui che gli ha. 

Ciò , che ho rapportato dell’ illustre 
scrittore , merita riflessione . Supponiamo 
concentra'! in uno stesso individuo il geo- 
metra , ed il filologo , e per non fare una 
supposizione, che i fatti non somministrano^ 
ponghiamo che questo individuo sia ^ewtoriy 
il quale fu insieme geometra immortale , e 
filologo esimio : domandasi : quale delle due 
proposizioni rapportate sia stata per lui più 
certa ? Filandieri risponderà forse , che la 
certezza nel caso supposto, è uguale per tulle 
« due le proposizioni? Una tal risposta sa- 
rebbe per me equivoca , e meriterebbe una^ 
spiegazione . 

Abbiamo distinto le verità necessarie 
dalle verità contingenti, e fa d’ uopo ancora 
distinguer queste in quelle , che hanno per^ 
oggetto le costanti leggi della natura , e 
. quelle , che hanno per oggetto le azioni li- 
bare degli uomini . Lò spirito percepisce ij 
rj^pporto fra il predicalo , cd il soggetto., 
nelle prime in un modo diverso , in cui lo 
percepisce nelle seconde , c nelle terze ; e 
nelle seconde lo percepisce ancora in ua 
modo diverso , in cui lo percepisce Bello- 
terze . Il cerchio ha i raggi uguali . ' U 
oro è malleabile , Cesare ha conquistato^ 
U C alile . Ecco tre giudizii espressi colle 

pa% 
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parole . 'Ma questi gi'udizii sono di dlrcrsa 
natura, pel diverso modo, in cui lo spirito 
può percepire il rapporto fra il predicalo 
ed il soggetto . Per conoscere questo modo 
diverso', basta enunciarlo nelle proposizioni 
cosi: Il cereliio ha necessari amcnle i rag^ 

£i Uguali . V oro è naturalmente , o co~ 
stantemenle malleabile^. Cesare ha liCera^ 
mente conquistato le iiallie . 

Fa d^uopo distinguere il sentimento 
della certezza dal giudizio su la certezza / 

Il primo c la coscienza di un giudizio sci>> 

%A il-timore d’ ingannarsi . Il secondo cua 
giudizio vei’o o- falso, cou cui si pensa, ehc 
il numero de* motivi a favore di un dato 
giudizio e sufficiente . Da ciò segue che %a 
uomo può giudicare , die nna data propo> 
fiizione è certi , e nello stesso tempo esser , 
alFetto da un sentimento d* incertezza , ri^' 
guardo alla stessa. E’ questo il caso- di Ob» 
òes^ che, persuaso della non esistenza degif 
spiriti , ne temeva ciò non ostante 1' app;^’ 
rizione . Similmente un uomo può csscn 
incerto di una proposizione per giudizio , 
cd esserne certo per sentimento ; non essen- 
do afictto di alcun timore d* ingannarsi 
Credo , che questo era il caso di Bayle . 

Io non trovo , mi pjire che egli diceva , lé 
prove certe della Religione j ma io la eredd* 
..per sentimento ♦ Prc- 
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Premesse queste distinzioni su la veriti, 
e la certezza , si vede in primo luogo, che 
la certezza è semplice , ed indivisibile , e 
che non. può darsi una certezza maggiore , 
di un*' altra certezza ; e che perciò h irra- 
gionevole d’^istituire alcun paragone su la 
quantità della certezza . Se la* certezza si 
prende per sentimento , è necessario che vi 
aia, o ctenon vi sia il timore d^ngannarsi; 
nel primo caso^ non- vi ha affatto certezza ^ 
■nel secondo la. certezza; esiste . Se- la certez- 
za si prende per giudizio , o si giudica , 
che i motivi a favole di una proposizione non 
tono sufficienti , e non \l ha certézza,- o si 
«indica, che questi motivi sono sufficienti , 
e#la certezza* esiste . Non si parla dunque 
con esattezza , '^uando' sì domanda : Qual 
certezza è maggiore la metafisica , la Jl- 
sica ^ o la morale! -, 

Ma sebbene non possa istituirsi alcun 
paragone , circa la quanlità, o il grado deU 
la certezza , pure non può non ammettersi 
diverse spezie di certezza , Prendiamo le 
tre proposizioni rapportate di , sopra . /i 
cerchio ha necessariamente i raggi stgua» 
li . L* oro .d costantemente malleabile . 
Cesare ha liberamente conquistato le Gul* 
Ite . Se il modo di giudicare in queste prq- 
posiziooi e diverso , segue ché la coscienza 

di 
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di ciascuno de* tre giudizii rapportali e df- 
Tersa ancora . La prima racchiude in sè il 
sentimento della necessità deh predicato , la 
seconda quello della costanza, la' terza quel- 
lo deir eventualità . Considerata dunque la 
certezza nel sentimento , la distintone della 
tre certezze metafisica ^ fisica^ e morale^ 
mi sembra dr doversi ammettere. Se poi la 
certezza si considera nel giudizio ^ P enuo» 
eiata distinzione si dee ammettere ancora . 
Nella prima proposizione lo spirito non puè' 
trovare un numero di motivi , ma un solo 
motivo , e questo à V' identità ; nelle due 
altre vi debbono concorrere per la certezza 
molti motivi . £ finalmente P oggetto def 
giudizio della certezza essendo diverso , na^ 
casi enunciati, i giudizii su la certezza uk 
no di tre spezie , perchè gli oggetti su di 
cui si versano-, sona di tre spezie , cioà 
giudizii su i rapporti d- identità o di diver- 
sità delle nostre idee*, giudizii su i' fatti 
dell* ordine naturale ^ e giudizii su i fatti 
Tolontarii e liberi degli uomini . 

Il giudizio su la certez'/a può esser ve- 
ro , e può esser falso . Per evitar P errore 
in siffatti giudizii su la certezza fa d' uopo 
badare alla natura del giudizio, che forma P 
oggetto dell* altro giudizio su la certezza. Nei 
giudizii sperimeatali sintetici sarebbe assurdo 
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il richiedere , per la loro certezza, la necessi-- 
tà , 0 P impossibilità delP opposto . Ne’ giu-' 
dizii su i fatti liberi degli uomini sarebba 
ugualmente irragionevole^ il pretendere, chè 
ciascun uomo fosse testimone oculare del 
fatto , che ' narrasi . La natura di questi giu* 
dizii escludé i> motivi ; de* quali parliamo 
Le riflessioni fatte sui giudizi! de* fatti 
liberi*,- possono presso a* poco applicarsi ai 

f iudizii > su - i fatti' particolari o ' straordinari! 

ella natura fìsica; come sarebbero i seguen- 
ti: Il Vesuvio nelle ' vicinanze di Napo^ 
li y' e V Etna nella Sicilia ' ^ mandano 
fuori dalle loro cime del fuoco . ~ Forti 
iremuoti nei 1783. fecero molto dannò 
nelle Calabrie 

' 5.EXXJVL I giudizi!, in forza de* quali gli i 
uomini^ operano nel corso ordinario della vi- 
ta , sono' per lo più probabili , e non pos- 
sono per lo piu esser che probabili . Se il ' 
negoziante' non voléssé intraprendere i suoi 
negozi! , se non nel caso 'in cui fosse certo 
del guadagno , il commercio ' non ' avrebbe ■ 
esistenza . Se il viaggiatóre' non -Yolesse in- 
traprendere i suoi viaggi, se non nel caso ; 
in cui fosse certo di non andare ad^ incon- 
trare alcun pericolo , non si muoverebbe- 
«ertamente dalla propria casa . Si può dir 
lo stesso di tutti 1 fatti , che dipendono 
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- da > condizioni , che non possono con -ter» 
tezza prevedersi ..Per optare con prndcma 
in questi, casi è sufficicale la proLabilità pià 
o meno grande , che sia possibile. 

Da ciò segue , che è ima falsa'Iogica 
, dagli avvenimenli giudicar de’* consigli ; 

, sebbene -uno abbia preso -una • risoluzione 
prudente -, sc»ucndo la probabilità , il farlo 
reo di quanti inali dopo son accaduti , -o 
per semplice caso , - o per malizia di altri 
uomini ,*o ^r. altri accidenti, ,i quali era 
impossibile prevedere . 'Non sólamente ama-^ 
.no gli uomini , riflette sensatamente Paulo- 
. r« dell’ arte di pensare, ugualmente V esser 
saggi e "felici , ma non pongon -i. divario- tra 
il felice ed il saggio , nè tia l’infelice, ed 
il colpevole ;• questa distinzione «sembrando 
loro esser troppo sottile. 'Sono ingegnosi nel 
trovar difelli , da* quali s’ immaginano, cho 
sieno nali i mali avvenimenti : -.c .siccome 
gli aslr^logi , visto . qualche accidente, mab 
non mancano di trovar..!’ aspetto delle stelle, 
che P hanno prcdctio ; cosi t^costoro non 
mancano di trovar dopo le. disgrazie , c le 
calamità , che chi vi - è caduto, se Ic ha me- 
ritate con qualche azione, imprudente . Gli 
è mal riuscita la .cosa ; egli ha dunque il 
torlo . Cosi comunemente ragionasi , e si è 
, ragionalo , perchè sempre vi fu poca csat- 

- i*CI- 
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489 U ne’ 'giudizi! dcgJi uomini^ i (|nàTi ■lum 
«onoscendo le vere cagioni delle cose , .le 
assegoano secondo -gli a v veni m ciUÌ ; lodando 
quelli che felicemente , c .biailraando quelli 
«he infelicemente riusciti vi sono . 

La probabilità ha de’ «gradi: per deter- 
minarli fa d’ruopo conoscere , il numero suf- 
ficiente de’ motivi , per la cert«5z»^ del giu- 
dicio in questione, dliprendiamo .1’ esempio 
del .giovanetto «ludioso recato >^di sopra S*7®* 
Ai ici motivi , che 1 k) per -gii^icare , che 
diverrà un .uomo .dotto , aggiungiamo quelli 
che mi mancano , per melteimi in istato di 
•ertezza : .questi - sono i . la continuazioue del 
vigor dell’ ingegno^ 3. la- continuazione del- 
la buona volontà di studiare ; 3. la conti- 
nuazione de’ mezzi esterni per farlo . 11 nu- 
mero suftìcienie de' motivi sarebbe dunque 
quello di nove di questi .ne concorrono a 
favore del mio giudizio sci ; la probabilità è 
dunque qui di sei noni. Ma il calcolo dovreb- 
be. farsi altrimenti , Le condizioni , Affinchè 
il giovanetto divenisse dolio sono i. vigor d,* 

- ingegno , '» 2 . genio per Jo studio,., 3. circo- 
stanze esterne, favorevoli , 4* continuazione 
•del vjgor dell’ ingegno ; 5. .continuazione 
•del genio , S. continuazione delle circostai>- 
ic etiterne favorevoli .• In questa posizione 
il numero de’ motivi a favore del .mio giu- 
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dizio è tre , e la probabilità è di tre sesti *. 
Questo esempio fa vedere , che la determi- 
nazione del grado della probabilità non riesce 
sempre senza difficoltà ; e che molte" volte 
non può determinarsi aifatto . Come deter- 
minare , per esempio , il grado della pro- 
babilità della continuazione della salute nel 
giovanetto*? Io ho chiamato probabile quella 
proposizione , a favore della quale concorre 
il maggior numero de' motivi ; ma comune- 
mente non sV usa sempre un tal linguaggio, 
e si chiama anche probabile quella proposi- 
zione , a favor della quale concorrono alcu- 
ni motivi, qualunque ne sia il numero. 

Difetto molto ordinario fra gli uomini 
si è il giudicare temerariamente delle azioni, 
e intenzioni altrui; e vi si cade perchè non 
si calcola la probabilità delle deduzioni . 
Potendo un effetto nascer da varie cagioni , 
si attribuisce ad una cagione soia . 

L'^tore dell* arte di pensare ne reca 
alcuni «empii . Un nomo di lettere è di un 
medesimo parere con un eretico in una ma- 
teria critica , indipendente da qualunque 
controversia di religione : un avversario ma- 
ligno ne co’nchiuderà , aver egli dell* incli- 
nazione per gli eretici ; ma ciò temeraria- 
mente , potendo quest’ uomo di lettere essere 
indotto dalla ragione, c dalla verità, ad esser 
TomJF. a8 di 
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di una tale opinione . Uno scrittore parlerà 
con qualche ardore contro di un* opinione , 
che crede pericolosa . Si accuserà di odio , 
e mal animo contro di chi V ha pronunziata, 
ma ciò temerariamente ed ingiustamente ; 
questo ardore potendo ugualmente nascer 
dal zelo della verità, e dall* odio contro le 
persone . Uno c amico di un malvagio : 
concludesi, che è unito d’ interesse col mal- 
vagio , e che partecipa delle colpe di lui . 
Così non ne segue : forse le ha ignorale , c 
forse non vi ha parte alcuna. Qualche volta 
non si riverisce chi si dee . Colui , diccsi , 
- è un superbo , un insolente . Ma ciò forse 
procede da inavvertenza, e da dimenticanza, 
il silenzio qualche volta è segno di mode- 
stia e di saggezza , e qualche volta di stu- 
pidezza . Si concluderà perciò male dicendo; 
egli non parla , è dunque stupido . la len- 
tezza denota ora un animo assennato , ora 
un ottuso. Non si ragionerà bene ^endo: è 
egli lento nelle sue operazioni, è dnhque d* 
ingegno ottuso . Il cangiar di parere talvolta 
c indizio d* incostanza , talvolta di since- 
rità. Mal si concluderà perciò , un uomo 
esser incostante , per aver cambiato d* opi- 
nione , tal cambiamento potendo derivare 
dall’ amore della verità . 

§. LXXVIJ. Parliamo brevemente delle 
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ipotesi. Quando s’ignora la causa di un 
dato effetto , si ricorre alle ipotesi \ cioè si 
suppone, che la causa sia una certa cosa . 
La pri?Tia condizione delle ipotesi è , che 
non sieno in se stesse impossibili , cioè con- 
tradittorie , c che i fatti osservati non le 
contradicano. La seconda è, che spieghino 
i fenomeni . Se manca la prima condizione, 
le ipotesi son certamente false , e non pos- 
sono ammettersi ; se manca la seconda non 
sono ipotesi , poiché il fine delle ipotesi è 
appunto quello di spiegare alcuni dati ef- 
fetti . Gli esempli renderanno chiara P ap- 
plicazione di queste regole . Per ispiegarc 
i fatti del pensicre , un materialista suppo- 
ne nel cervello un certo organo chiamato il 
sensorio , o il principio del sentimento : 
egli aggiunge , clic i diversi pensieri non 
sono , se non che diversi moti del sensorio. 
Questa ipotesi ripugna ai fatti del pensicre, 
i quali, come abbiamo dimostrato nell’ ideo- 
logìa , ci mostrano l’ unità sintetica del pen- 
siero ; c questa è impossibile senza 1’ unità 
metafisica d(d soggetto pensante ; o per dir 
meglio , nel sentimento dell’ unità sintetica 
del pensiero si contiene il sentimento dell* 
unità metafisica del me pensante. L’ipotesi 
del materialismo è dunque un ipotesi falsa 
ed assurda , • - 

* 
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Bonnet cerca di spiegare di una ma- 
niera meccanica il fatto della reminiscenza . 

^ Egli chiama fibra vergine quella fibra del 
cervello ; che non h stata mossa ancora , e 
suppone , che il moto della fibra vergine 
sia diverso dal moto della stessa fibra , al- 
lora che è mossa della stessa maniera per 
la seconda volta , e dopo ancora ; e che 1’ 
impressione fatta su l’ anima dalle fibre ver- 
gini non e la stessa di quella , che vi pro- 
ducono queste fibre allora , che son mosse 
della stessa maniera dopo la prima volta. 11 
sentimento , egli conclude , che produce 
questa diversità d^ impressione , è la remi- 
piscenza . Questa ipotesi ha il difetto, di non 
> ispiegare il fatto , che si propone di spiega- 
re . Per aver luogo la reminiscenza è ne- 
cessario , che lo spirito' abbia la stessa idea 
raddoppiata , ma in un naodo alquanto dif- 
ferente : Bonnet pretende , che questa dif- 
ferenza risulti dalla diversità che passa fra 
il moto della fibra vergine, ed il moto della 
stessa fibra , mossa dello stesso modo, dopo 
di aver perduto la sua verginità. Ma allora 
che il moto della fibra non vergine esiste , 
il moto della fibra vergine non è più . L* 
ipotesi dunque di cui parliamo , non ispie- 
gando il fatto, che essa si propone di spie- 
gale dee cancellarsi" dal numero d»lle ipo- 
tesi . ‘ ^ ■ A/ a- 
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Malebranche vuole spiegare , - che la 
facilità di pensare si acr^uista colV esercizio, 
ccnie tutti gli altri abiti . Egli prende per 
principi! questi fatti : i. il moto è la causa 
de’ cambiamenti , che avvengono nel corpo 
umano, 2. gli organi hanno una maggior 
flessibilità a proporzione che maggiormente 
si esercitano . Egli suppone in seguito , che 
tutte le fibre del corpo umano souo tanti 
piccioli canali , ove circola un liquore sot- 
tilissimo chiamato spiriti animali^ il quale 
si spande nella parte del cervello , ove è la 
sede del sentimento , e vi fa differenti trac- 
cia ; che queste soii legate colle nostre idee, 
c che le risvegliano . Da ciò 'Malebranche 
conclude , che bisogna ne’ primi anni della 
vita esercitarsi a meditare su di ogni sorte 
di oggetti , a fine di ccquistare una certa 
facilità di pensare a ciò che si vuole . Per- 
chè nello stesso modo, che acquistiamo una 
gran facilità di rimuovere le dita delle no. 
stre mani in ogni maniera , e con una gran 
velocità, pel frequente uso che ne fiicciamo,' 
suonando degli istrumenti, così le parti del 
nostro cervello, di cui il moto c necessario, 
per immaginare ciò che vogliamo, acquistano 
per l’uso una certa facilità a piegarsi, la qua- 
le fa si, che s’ immaginino le cose , che si 
vogliono immaginare eoa molla faciltà , e 
chiarezza , 28* L’ 
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L* ipotesi rapportata ha tutte le condi- 
zioni per un* ipotesi . Essa non è contradit- 
toria in se , nè ripugna a’ fatti osservati . 
Essa spiega il fatto, che si propone di spne- 
giire . Ma essa non è , che un ipotesi , 
poiché i canaletti delle fibre, ed il liquore 
in essi , chiamato sphiti animali , sono 
cose ipotetiche , cioè supposte non provate^ 
Questa ipotesi somministra eziandio a 
Malebranche le spiegazioni di altri fatti . 
Egli vi trova, fra le altre cose , la ragione 
de’ differenti caratteri, che si scorgono negli 
spiriti umani. Gli basta perciò di combina- 
re 1* abbondanza , e la scarsezza , 1* agita- 
zione , e la lentezza , la grossezza e la pie- 
ciolczza degli spiriti animali colla delicatez- 
za , e la grossezza , l’ umidità , e P aridità, 
la rigidezza , e la flessibilità delle fibre dei 
cervello Nella stessa maniera , egli dice , 
che la larghezza , la profondità , e la niti- 
dezza de’ tratti di qualche incisione dipende 
dalla forza , colla quale il bulino agisce , c 
dalla debole resistenza del metallo ; così la 
profondità , e nitidezza de’ vestigi dell’ im- 
inaginatione dipende dalla forza degli spiriti 
animali , e dalla costituzione delle fibre del 
cervello; cd è la varietà , che ritrovasi in 
queste due cose , che produce la gran dif- 
ferenza, la quale si ravvisa tra gli spirili- Il 
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filosofo citato deriva dalla costituzione del 
cervello uè’ bambini , negli uomini fatti , e 
ne’ vecchi , la differenza che si scorge nella 
facoltà d’ immaginare di queste tre età . 

Le fibre del cervello , egli dice , nella 
infanzia sono molli , flessibili , c delicate 4 
Neir età più matura diventano più secche, 
più dure , e più forti . Ma nella vecchia ja 
sono quasi del tutto inflessibili , e non ob- 
bediscono che molto difficilmente a’corsi de- 
gli spiriti animali \ inoltre son esse molto 
dense , e frammiste alcune volte ad umori 
sovrabbondanti , che il debole calore della 
età non, può dissipare 4 Poiché nella stessa 
maniera che vediamo le filare della carne 
indurirsi col tempo, c la carne di un per- 
niciotto essere più tenera che quella di una 
vecchia pernice t cosi le fibre del cervello 
di un fanciullo, o di un giovanetto debbono 
essere molto più molli , e più delicate, che 
quelle delle persone pih avanzate in età. Si 
ricon(>scerà la ragione di questi cangiamenti, 
continua Malebranche , se si consideri, che 
queste fibre sono continuamente agitate dagli 
spiriti animali, che scorrono aU’intorno di es- 
se in più maniere differenti, poiché nella ma- 
niera stessa che i venti disseccano la terra, su la 
quale soffiano, cosi gli spiriti animali colla loro 
continua agitazione rendono appoco a poco, più 

sec- 
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SéGclVe , più compresse più solide le fibre 
del cervello dell* uomo , cosicché le persone 
più provette le debbano avere quasi sempre 
più inflessibili , che quelli i quali sono me- 
no, avanzati in età . E riguardo a quelli che 
sono della medesima età gli ubbriaconi, che 
per più anni hanno fatto un eccessivo uso 
del vino ^ o di simili bevande cajiaci di 
ubbriacare , debbono averle più solide , e 
più inflessibili di quelli , che non gustano 
simili bevande in tutto il tempo della loro 
vita . Si leggano i primi sei capitoli del 
libro secondo della ricerca della verità 
dell* autore citato . 

LXXVIII. Siffatte ipotesi non som- 
ministrano allo spirito le vere cagioni del- 
le cose , e non servono a condurlo alle 
scoverte : esse servono a soddisfare in certo 
modo il bisogno , che ha il nostro intellet- 
to di salire dall* effetto alla causa; ed a render 
sensibili alcune verità . Particolarmente poi 
le ipotesi de* filosofi circa il fisico de’ nostri 
pensieri nel cervello, e nel corpo, non han- 
no un risullamento felice . L* unione de* 
fatti , e delle ipotesi , osserva giustamente 
Dugald Stewart è una delle cause , che 
ha ritardato il progresso della filosofìa dello 
spirito umano . Se in questa non andiamo 
al di là de* fatti attestati dalla coscienza di 
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ciò che accade ia noi stessi , i rlsuUamentl 
saranno certi e luminosi . Per esempio le 
leggi doll^ associazione delle idee , e la di- 
pendenza della memoria da IP attenzione sono 
de’ fatti generali somministratici dalla co- 
scienza . Quando con questi fatti ne spie- 
ghiamo degli altri -, il nostro metodo sarà 
scientifico . Ma se la nostra curiosità va aì 
di là , e se tentasi di spiegare V associazio- 
ne delle idee, per mezzo di certe vibrazioni 
supposte, o per altri cambiamenti ugualmen- 
te supposti nello stato del cervello ; e ancora 
se si pretende di spiegar la memoria sup- 
ponendo delle tracce nel sensorio , si mesco- 
lano manifestamente le verità importanti alle 
congetture . lo sono precisamente dell’ avviso 
di questo filosofo . Quando per la prima 
volta lessi il titolo dell' opera di Bonnet : 
saggio analitico su le facoltà delV a- 
nima , io era in una grande aspettativa , c 
credeva di leggere la scienza de’ fatti del 
pensiero umano ; ma dopo la lei tura , la ^ 
mia aspettativa rimase vola : io non vi tro- 
vai che una raccolta di congetture su lo sta- 
to dii nostro cervello nell’ atto del pcnsierc. 

11 titolo di questa opera, dissi io, è dunque 
illusorio . La scienza dello spirito umano 
dee esser appoorgiaia interamente, su la te- 
stimonianza della coscienza . Noi siamo co.- 
^ slret- 
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spiega 

allora che fra essi , cd i falli 
si concepisce una specie di ana- 



Strelti dalla natura de’ nostri bisogni , ad 
occuparci, ne’ primi tempi della nostra vita 
intellettuale , degli oggetti materiali. Perciò 
giudichiamo i fenomeni del mondo materia- 
le meno misteriosi di quelli dello spirilo: in 
conseguenza egli ci sembra , che si fa qual- 
che progresso nella spiegazione de’ fatti in- 
tellettuali , 
materiali , 

logia . Il filosofo dee abbandonare questo 
pregiudizio. 

Ma si dirà : la dipendenza del morale 
dal fisico è incontrastabile . Io 1’ ammetto 
ben volentieri , e son molto lontano dal ne- 
garla . Questo fatto generale però della in- 
fluenza del fisico nel morale si nasconde in- 
teramente ne’ casi particolari, e se il filosofo 
vuole circostanziatamente seguirlo , oltre di 
fare il numero delle congetture molto mag- 
giore del numero delle conoscenze certe , e 
rendere così congetturale la scienza dello 
spirito , corre pericolo di avanzare opinioni 
ridicole , e contrarie a’ falli . Condillac fa 
su r oggetto una solida osservazione: Ma" 

lehranche , egli dice , non si rappresenta , 
che taòlto imperfeltamcnte gli spiriti anima- 
li, la loro circolazione in tutto il corpo e 
le tracce che fanno nel cervello. Quando uu 
sistema rende * la vera ragione delle cose , 

tutti 
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tulli i ragguagli ne sono inlercssanli : *roa 
le ipotesi di cui parliamo divengono ridico- 
le , quando i loro autori si fanno una legge 
di svilupparle con molta diligenza . La ra- 
gione si è ^ de più eglino rnolliplicano le 
spiegazioni vaghe , più sembrano di com- 
piacersi , di aver penetralo la natura, e loro 
non si perdona questo abbaglio . Queste 
sorti d’ ipotesi vogliono dunque esser esposte 
brevemente, e non richiedono altri raggua- 
gli , se non quelli che bisognano , per ren- 
dere sensibile una verità. Si può giudicare, 
conclude Comìillac , se Malebranche sia 
esente di rimproveri a questo riguardo . . 

\J uso che Malebranche fa della sua 
ipotesi giustifica la riflessione di Covdillac. 
Gli spiriti animali, dice il primo, trasmet- 
tendo le impressioni al cervello di una ma- 
dre , passano quindi n comiinicjrlc al cer- 
vello del bambino , clic si trova nel seno 
della madre. Così i bambini vedono ciò che 
la loro madre vede, intendono le medesime 
grida , ricevono le medesime impressioni 
dagli oggetti , e sono agitati clallc medesime 
passioni . 

Quando si lascia il freno alla propria 
immaginazione , le supposizioni si accumula- 
no a dismisura . Egli è impossibile di avere 
una data sensazione , senza che 1’ impressio- 
. - »« 
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ne -provenga dal corpo proprio a produrla , 
c senza T organo particolare atto a trasmet- 
terla . Cosi senza P impressione fatta dal 
corpo luminoso , o illuminato , cioè senza 
Timpressione proveniente dal corpo chiamato 
luce su P organo delP occhio , non si pos- 
sono ricevere le sensazioni di chiarore , e 
de’ colori . Noi diamo spesso le realità alle 
nostre astrazioni . Tutte le sensazioni pro- 
vengono da impressioni fatte nel cervello ; 
basta dunque , si conclude avere spiriti ani- 
mali atti produrre quale che siasi impres- 
sione per avere sensazioni di ogni specie. 

Ma gli spiriti animali non hanno questa 
potenza se non che nella nostra astrazione . 
Per avere le sensazioni della luce , e de* 
colori è necessario che P impressione venga 
dal fluido della luce, per mezzo dell* orga- 
no delP occhio . Gli spiriti animali supposti 
agitati in qualunque modo siasi non hanno 
queste virtù . Ciò insegna 1’ esperienza , la 
quale non ha ancora trovato alcun moto 
possibile a produrre la sensazione della luce 
e de’ colori in un cieco nato , pria che que- 
sti ricuperasse la vista , e senza P azione 
diretta della luce . Malebvavche suppo- 
ne P opposto . Egli insegna che il bam- 
bino prova queste sensazioni senza , che 
il fluido della luce agisca immediatamente 

su 
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SU gli occhi di lui . Inoltre i bambini na- 
scono alla luce nello stato d’ ignoranza del 
mondo de* corpi ; e se un bambino nasce 
cieco , ancorché la madre di lui abbia la 
vista , egli non avrà alcuna sensazione di 
luce e di colore . Malebranche scriveva su 
gli errori della immaginazioner, nell’ atto stes- 
so che egli era il trastullo della sua ! 

Vi sono però alcune ipotesi , le quali 
servono a dirigere le osservazioni , e a me- 
nare alle scoverte. Io ve ne reco due esem- 
pii . Supponghiamo , che io debba dividere 
il numero g 4 » ' pel numero 24 : osservo , 
che il 4 ^ entra quattro volte nel o; suppon- 
go perciò , che tutto il numero 24 entri 
ancor quattro volte nel numero 94 • Se 
questa mia supposizione è vera , il 24 pre- 
so quattro volte dee fare il 94 ; ora molti- 
plicando il 24 per 4 si ottiene 96 : ciò 
dimostra la falsità della mia supposizione, e 
nello stesso tempo mi mena a conoscere , 
che il 24 non può entrare più di tre volte 
nel 94 , e che il 94, é uguale al 24 preso 
tre volte , -più il a2 . 

L' esempio recato dell* Aritmetica fa 
conoscere 1’ utilità di alcune ipotesi, e come 
esse dirigano le osservazioni, e menino alle 
scoverte . Ma rechiamone un esempio fisico. 

L* esperienza insegna , che 1* acqua 
, Tom. IV, 29 nelle 
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nelle trombe in cui si è fatto il voto collo 
stanluifo s' innalza al di sopra del livello 
che essa ha nella vasca . Una tal salita eré^ 
attribuita dagli antichi alP orrore , che la 
natura aveva del vóto , e dall’ istesso im- 
mortale Galilei alla forza dell’ istesso vóto, 
che la credette, non illimitata., quando fu 
avvertito non salire V acqua nel vóto fatto 
nelle trpmbe , se non all’ altezza di circa 
39 palmi sul livello del mare . Torricelli 
nel 1643. sospettò che la cagione di tale 
salila era la pressione dell’ aria atmosferica 
J 5 U la superficie dell’ acqua nella vasca. Per 
verificare la sua ipotesi egli fece l’esperienza 
del tubo rovesciato col mercurio . Questa 
esperienza è la seguente . Si prenda il can- 
nello di cristallo A B del diametro non 
meno di un mezzo minuto , della lunghez- 
za di 4 palmi, e chiuso ermeticamente in 
B e aperto in A si riempia questo cannello 
perfettamente di mercurio, senza che entro 
di esso vi resti aria ; e applicato stretta- 
mente r estremo di un dito in A in modo, 
che non vi rimanga aria tra il mercurio 
e ’l dito , si rovesci il cannello , e verti- 
calmente s’ immerga coll’ estremo A nel 
mercurio contenuto in un picciolo vase C. 
Tolto il dito da A, dopo tale immersione , 
si osserva il mercurio alquanto scendere nel 

canr 
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cannello , e fermarsi , quando 1 * altezza die 
ha nel cannello su la superficie di quel- 
lo , che è nel picciolo vase G è circa once 
34 'A ancorché si scuota quanto si votjlia 
il cannello . 

Ora una massa d’acqua alta palmi 89 
^pesa tanto quanto una massa di mercurio 
alta once 34 'A ’ purché abbiano le due 
masse la stessa base . Questa esperienza di- 
mostra , che la stessa forza, la quale fa sa- 
lire l’acqua ne’ tubi vóti d’ aria circa 89 
palmi sul livello del mare , fa salire il 
mercurio all’ altezza di circa 34 *A » anche 
altri fluidi a diflerenti altezze ; ora questa 
forza non può supporsi che esista altrove se 
non che nella contigua aria atmosferica ; 1* 
esperienza dunque di Torricelli confermò la 
supposizione della pressione dell’ aria . 

Pascal confermò con altre osservazioni 
il raziocinio di Torricelli . Egli giudicò, che 
se 1 ’ aria é pesante , la pressione di questa 
dee diminuire o aumentare secondo l’ altez- 
za dell’atmosfera : egli osservò l’ altezza del 
mercurio nel tubo in siti , in cui la diffe- 
renza delle altezze della colonna atmosferica 
era mólto sensibile : .si conobbe così , che 
ne’ luoghi alti il mercurio si abbassa , c sale 
ne’ luoghi bassi ; vale a dire che 1 ’ altezza 
della colonna del mercurio cresceva, quando' 

cre- 
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cresceva 1’ altezza della corrispondente co- 
lonna atmosferica . Non si dubitò piu della 
vera causa di questi fenomeni, e si conobbe 
esser questa la pressione deli* aria . I con- 
templatori della natura non si arrestarono 
qui : eglino cercarono i mezzi di avere uno 
spazio vóto di aria : s' immaginò la macchi- 
ua pneumatica , e si giunse a sentir la 
pressione delKaria colle proprie mani ; e 
così V ipotesi divenne tesi . Arrestiamoci un 
momento , e notiamo il progresso dello spi- 
rito in questa seconda scoverta . Quando gli 
antichi dicevano, che la natura ha orrore 
del vuoto^ eglino personificavano la natura, 
ed adduce vano una causa chimèrica di un 
eflfetlo conosciuto . Quando Galilei attribui- 
sce il fenomeno alla forza illimitata del vó- 
to , egli adduce una causa assurda : egli 
crede Msamente , che unendo de’ vocaboli 
a formare una proposizione , unisca delle 
idee e formi un giudizio . Quando gli si 
fa osservare , che 1’ acqua non sale ne’ tubi 
vóti al di là di 89 palmi sul livello del 
mare ; questo fatto gli apre gli occhi , e Io 
fa accorgere che egli ignora la causa del 
fenomeno . Ecco il primo passo , che fece 
lo spirito indagatore della natura verso la 
verità . Egli incominciò dal dissipare il pre- 
8tÌ£Ìo dell’ errore consacrato dall’antichità . 
° Se 
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Se l' autorità degli antichi avesse imposto , 

V adito allo scoverto sarebbe stalo chiuso 
senza rimedio . Dissipato il prestigio dell 
errore nasce il sospetto in Torricelli , ciie 
la causa del fenomeno era la pressione dell 
aria , egli fa questa supposizione non per 
arreslarvisi , ma per dirigere le sue osserva- 
zioni , ed arrivare alla scoverta . Se la sa- 
lita dell’ acqua nelle trombe vote , egli dice, 
è un effetto della pressione dell’ aria , il 
mercurio dee salire in un cannello voto all’ 

altezza di circa once 34 *A* 
rienza del tubo rovesciato riportata di sopra, 
,e questa esperienza conferma la sua ipotesi. 
Pascal viene : egli dice : se la pressione 
dell’ aria è la cagione della salita del mer- 
curio nel tubo vóto; questa salila dee va- 
riare, secondo le differenti altezze dell’ at- 
mosfera : l’ esperienza dimostra questa va- 
riazione , e conferma 1’ ipotesi sempre piu. 
Ma ardisco dire , che il momento della cer- 
tezza per un filosofo esatto non giunge , se 
non dopo 1’ invenzione della machina pneu- 
malica: allora 1’ ipotesi diviene lesi, e spar- 
ge un lume molto esteso nella scienza della 
natura materiale .. 

§. LXXIX. Eccoci al termine degli e- 
leraenli della logica mista , e con essi a 
quello degli elementi della filosofia teoretica. 

* ° 3 Q» Ren- 
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Rendiamoci un conto esatto de* risulta menti, 
che abbiam ottenuto . Noi siam partiti da 
questo fatto : esiste in noi il raziocinio . 
Abbiamo distinto due specie di raziocinio , 
il raziocinio puro , ed il misto » Esaminane 
do la prima specie abbiamo insieme esami- 
nato le leggi formali di qualunque razio< 
cinio . Questo esame ci ha menato ad esa- 
minare lè leggi formali del metodo . Una 
scienza non essendo altro se non che una 
serie di raziocinii tendenti a darci la cogni- 
zione distinta di un oggetto quale che siasi, 
segue , che abbiamo esaminato le leggi for- 
mali della scienza . 

11 raziocinio si compone di giudizii, e 
questi si compongono d’ idee; ciò ci ha deter- 
minato a cercare 1* origine delle nostre idee, 
ma per risolvere adequatamente un tal pro- 
blema , ci abbiam proposto di esaminare i 
nostri mezzi di conoscere , cioè le nostre 
facoltà intellettuali . Fatto un tale esame 
nella Psicologìa , abbiamo nell’ Ideologìa ri- 
soluto il problema dell’ origine delle nostre 
idee . Queste essendo gli elementi semplici 
delle nostre conoscenze , e perciò della no- 
stra scienza segue , che abbiamo esaminato 
,P origine degli elementi semplici della scien-, 
ZI umana . 

Da questi elementi combinati insieme 

na- 
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nascono le nostre conoscenze ; ma quali so- 
no i motivi che determinano la loro com- 
binazione ? Abbiamo esaminato questi motivi 
nella logica mista , ove abbiam determinato 
i motivi legittimi de* nostri giudizii veri , 
ed i motivi de* nostri errori . 

Da tutto ciò segue , che l*idea giusta 
della filosofia teoretica ò, di riguardarla come 
la scienza della scienza umana . Essa 
esamina e determina i. 1* origine , a. la 
certezza , 3 . la realità , 4* i limiti delie 
nostre conoscenze . 

Il principio efficiente delle nostre co- 
noscenze consiste nelle nostre facoltà "intel- 
lettuali : queste sono , la sensibilità, la co- 
scienza , 1* immaginazione , 1* analisi , la 
sintesi . Le due ultime , che sono le fa- 
coltà elementari della meditazione , sono di- 
rette dalla volontà mossa dal desiderio . La 
sensibilità , la coscienza , 1* immaginazione , 
presentano allo spirito i materiali , su dei 
quali dee spiegare la sua attività . E* questo 
il risultamento generale della Psicologìa . 

Le idee semplici, che sono gli elementi 
primitivi delle nostre conoscenze sono un 
prodotto della meditazione . Vi sono alcune 
idee essenziali all* intelletto umano . Queste 
si dividono in idee oggettive^ le quali sono 
un prodotto dell' analisi , ed in idee sog- 

get- 
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getthe , le quali sono un prodotto della 
sintesi . E* questo il risultaraento generale 
dell’ Ideologìa . In conseguenza di ciò sia - 
mo nel diritto di asserire , di aver deter- 
minato la causa efficiente , e la causa mate- 
riale delle nostre conoscenze . 

I motivi , che determinano la sintesi 
del giudizio a combinare le nostre idee , 
sono l’evidenza, la coscienza, la sensibilità, 
la memoria , il raziocinio, V altrui autorità. 
Quando questi molivi son legittimi , le nostre 
conoscenze son vere ; quando i motivi son 
falsi ^ apparenti producono i nostri errori. 
Abbiamo inoltre veduto come si forma 1* 
esperienza . Abbiamo distinto 1* esperienza 
primitiva dalla esperienza comparata . Ab- 
biamo spiegato come nella seconda vi entrano 
necessariamente in combinazione alcuni ele- 
menti soggettivi delle nostre conoscenze ; e 
che il raziocinio puro applicato all’ esperien- 
za rende questa feconda . Tutto ciò è stato 
spiegato nella logica mista , e nella logica 
pura . Quindi segue , che ^abbiamo deter- 
minato non solo la causa efficiente, e la 
causa materiale delle nostre conoscenze, ma 
eziandio il modo della loro formazione . E 
perciò abbiamo risoluto sotto tuli’ i punti di 
veduta il problema dell’ origine delle nostre 
conoscenze . 

AE. 
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Abbiamo veduto come si produce in 
noi la certezza . Abbiamo distinto la certez- 
za di sentimento dalla certezza di giudizio . 
Abbiamo giustificato la comune distinzione 
della certezza in metafisica, fisica^ e morale. 
La certezza di sentimento è un risultamento 
delP associazione delle ideo , la certezza di 
giudizio nasce dall* esame de’ motivi de’ no- 
stri giudizii . 

Abbiamo stabilito, che vi ha una sin- 
tesi reale ; che abbiamo il sentimento di 
alcune esistenze , e della loio congiunzione; 
e che in conseguenza la realità delle nostre 
conoscenze è appoggiala su l’esperienza. Cosi 
mi sembra di aver determinato la certezza, 
e la realità delle nostre conoscenze . 

Riguardo a limili di esse, il criticismo, 
di cui vi ho parlato nell’ ultimo capitolo 
dell’ Ideologia , circoscrive il sapere umano 
nella sola esperienza , ed aggiunge , che 
questa non ci somministra se non che ap- 
parenze , dette ancora fenomeni. La nostra 
filosofia ammette , che tutto il sapere umano 
è circoscritto dall'* esperienza; ma soggiunge 
I . che sebbene V esperienza ci dia conoscen- 
ze fenomeniche e relative , ci dà pure al- 
cune conoscenze reali ed assolute , cioè ci 
mostra alcune cose indipendenti dalle nostre 
percezioni; a. che siam obbligati di ammet- 

■ tere 
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terè ciò che è in connessione necessaria colle 
realità dell^ esperienia , e che P esperienìa 
stessa ci autorizza a farlo . Sviluppiamo que- 
ste due proposizioni . 

Abbiamo distinto 1* esperienza interna 
- dall’esperienza esterna . Ora la prima ci 
somministra alcune conoscenze assolute , e 
Kant che lo nega cade in contradizioni e- 
videnti . L* esisleilza del soggetto pensante , 
delle sue facoltà , azioni , e passioni, è in- 
contrastabile , cd anteriore all^ atto che la 
percepisce . Noi non potremmo percepir 
queste cose , se elleno non esistessero, e le 
percepiamo perche esistono . Noi non cono- 
sciamo come le nostre modificazioni esistono 
nel soggetto pensante ; e non conosciamo 
come un essere modifica se stesso, o è. mo- 
dificato da un altro . Noi non conosciamo 
in se stessi gli elementi dell’ essere modifi- 
cato , cd il modo della loro unione . 

L* azione inoltre e per noi un mistero, 
ma sappiamo che T Io è un soggetto , clic 
avendo esistito in un modo , ora esiste in 
un altro ; e che egli è alcune volte agente, 
alcune volte paziente . Alcuni filosofi danno 
il nome di fenomeni a* fatti immediati del - 
senso interno , ma questo linguaggio non 
mi sembra esalto, se per fenomeno s* in- 
tende un oggetto , di cui noi non abbiamo 

se 
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se non che una cognizione imperfetta , am- 
metto ben volentieri , che V lo è un feno- 
meno , e che i fatti della coscienza sono dei 
fenomeni ; ma se per fenomeno s’ intende 
ciò che non esiste se non che nelle nostre 
percezioni , allora dire che i fatti della co- 
scienza sono fenomeni si è stabilire Io scet- 
ticismo^ e rovesciare qualunque base della 
conoscenza reale . 

Noi non conosciamo che cosa sono in 
se stesse , indipendentemente dalle nostre 
j)ercezioni , le cose esteriori al nostro me . 
Noi ammettiamo , che il mondo sensibile 
non è il mondo reale , e che i sensi non ci 
danno se non che conoscenze /enomenrc/re; 
ma queste suppongono alcune cose reali in 
se . esistenza esterna è moltiplice , e lo 
spirito e da essa in certi modi modificato . 
Noi non sentiamo isolatamente le realità 
esterne ; non le sentiamo , che in massa. 

Se 1* esperienza ci dà la realità del 
condizionale , ella ci dà eziandio la realità 
dell* Assoluto ; poiché la prima non può 
star senza la seconda . Noi sappiamo , che 
1* Assoluto esiste , ma siam lontani dal poter 
penetrare la natura di lui. Iddio esiste, ma 
egli e incomprensibile . Cosi abbiamo de- 
terminato i limiti delle nostre conoscenze. 

Abbiamo detto, che vi sono alcyne idee 

esT 
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essenziali alP intelletto . In seguito di ciò 
che abbiamo spiegato nella logica mista , 
circa la formazione delP esperienza , sla- 
mo nel caso di poter dire , che le idee 
essenziali alP intelletto son quelle , senza di 
cui P esperienza primitiva , e P esperienza 
comparata non sono affatto possibili , e le 
idee di ciò che la meditazione trova in 
connessione colle realità delP esperienza . 

Siamo hualmente nel caso di potere 
rispondere alla domanda : Che cosa posso 
io sapere ? Vedremo nel tomo seguente 
come dobbiamo rispondere ad un’ altra do- 
manda : che cosa debbo io fare , e che 
cosa posso io sperare ? 



Fine delta logica mista. 
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lìti prima fondamento della logica mista g cioè 4*lh. 
verità primitive di fatto . 



^ I. Lm conoscenza congiunta colT esistenza di ciò che 
si conosce è una conoscenza reale . La realtà delltt 
conoscenza, o P esistenza di alcune conoscenze reali, 
è una verità primitiva , ed indimostrabile . 

II. Quando le nostre scuole imprendono di provare 
questa tesi : La testimonianza della coscienza è un 
motivo metafisicamente certo de’ nostri giudizi!, com- 
metlono il sofsma chiamato petizione di principio. 

§• IH. Diverse opinioni de"' filosofi su la realtà delle 
nostre conoscen ze . S ccondo ‘alcuni lo spirito non è 
capace di conoscere le cose in se stesse : egli non 
ha se non che rappresentazioni g cioè fenomeni, vale 
a dire apparenze . Secondo altri la realtà della no-< 
stra conoscenza consiste nel carattere rappreseti-^ 
tettivo delle nostre percezioni , in Jorza del qua-^ 
le queste sono simili all' oggetto rappresentato , 
La prima opinione distrugge la realtà della nostra 
conoscenza : la seconda la pone senza fondamento .j 

■Lo spirito non percepisce gli oggetti esterni, se non 
che ùi se stesso , e nella coscienza di se stesso è 
riposto il fondamento della scienza dell'uomo . 

If''. L'Io e le sue modificazioni sono P oggetto itOf 
mediato della coscienza . Il fuor di me , chi agi 
difica ne è P oggetto mediato . 

3o 
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'5- coscienza presenta allo spinto, sul pnneipiOf 

più oggetti insieme, cioè il soggetto^ pensante , colle 
modificazioni ^ ^ che sono in lui y gli oggetti esterni^ 
che allo spirito appariscono in certi , modi . La me- 
ditazione su la coscienza f divide su ,le prime tjue.-te 
esistenze presentate o sentite ,, indi de unisce nel mo- 
do in cui il sentimento le presenta unite ^ e cosi na- 
scono i giudixii primitivi , cioè le verità primitive di 
fatto , Lo spirito .riguardato come passivo non è ca- 
pace di conoscenze vere, nè. di conoscenze false • La 
verità o la falsità si dee riporre nelV esercizio della 
meditazione • , Ciò che determina lo spinto a giudi- 
cale in un certo modo .chiamasi .inotivo del ciudi- 
ZIO - 

5 . V Idealismo non ammette altre .cose reali, se 

non che gli spiriti, e le idee, o i pensieri guati 
che sieno ♦ L' ultimo grado . deW Idealismo è V ego- 
ismo , cioè il non ammetter nulla fuori del me . Lo 
Stato della questione su f Idealismo^ è : Si può egli 

ammettere ‘la testimonianza ^lla coscienza per gli 
oggetti immediati 'di essa, . e rifiutarsi per gli ogget- 
ti mediati ? Ammettendosi la . testimonianza della , co- 
scienza per gli oggetti immediati di lei , si dee am- 
mettere lo stato passivo . del me , ed in conseguenza 
la realtà del. di fuori che modifica Urne. 11 di fuori 
che modifica il me è .moltiplice , 
yil. Se il di fuori, che modifica il me, fosse sem- 
plice , non potrebbe apparirci moltiplice . Vi ha 
un di fuori a cui C lo è unito t * un di 

fuori esterno . 

5 . yill. La memoria è un motivo legittimo immedia- 
to di alcuni giudi zii • La coscienza è il motivo , mf- 
dùtto di tfuefti stesti giudisii • ' 
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c A p I T o I, o n. 

Del raziocinio misto . 

, 5.. IX. Un raziocinio è materialmente vero , quando 
tutti e tre i giudizii , di cui esso si compone , som 
veri. E' materialmenté- falso' quando tutti, o almeno 
uno de'giudizii,che costituiscono le premesse, son falsi.), 
E' formalmente vero quando vi è la^ connessione fra le 
premesse, e Pillazione: E' formalmente falso quando P 
enunciata connessione non esiste , Tutte le regole 
sillogistiche, delle quali abbiamo parlato nel capitolo ter- 
zo, e quarto della logica pura, son le leggi formali del 
raziocinio ; e son perciò comuni tanto al raziocinio 
puro, che al raziocinio misto. Gli antichi hanno deter- 
minato con precisione le leggi formali' del razioci- 
nio . - 

X. Si cerca : come il raziocinio mbto c’ istruisce ? 

XI. Il raziocinio misto serve >• a classificare i fat- 
ti della- natura l. a farci conoscere alcuni rapporti 
fra i fatti 5 i quali rapporti abbiamo conosciuto es- 
servi fra le idee generali , le <fuali contprendono la 
idee particolari di questi fatti . 

XII. Il raziocinio misto ci mena' a concludere da 
alcuni- fatti presenti attualmente a' sensi , ed alla 
memoria i alcuni altri fatti, che a' sensi ed alla me- 
moria non sono- attualmente presenti . Ciò si esegue 
‘ in due modi uno de"* quali è quello 'di dedurre dalP 

esistenza di un soggetto che cade sotto i sensi ^ , P 
esistenza di una qualità , che non cade sotto i sen- 
si , nè nella memoria ; e P altro è di dedurre da 
una causa che cade sotto i sensi , un effetto che at- 
tualmente non cade sotto i sensi , nè nella memoria f 
e vicendevolmente il dedurre da un effetto percepito 
per mezzo de' sensi tuta causa , che attualmente non 
è presente nè ai sensi , nè alla memoria . 

§. XIII Obbiezione di Nume contro la legittimità de' 
due modi enunciati di dedurre ne' razioctnii misti . 
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Tatti e due questi modi son appoggiati su -questo 
principio : Il futuro sarà simile al passato ; ora que- 
sto principi o f secondo Hanió , non e ne una venta 
a priori, nè una verità sperimentale'. 

§. XIK Si risponde alT obbiezione di Hume . La si- 
militudine fra il futuro ed il passato e una verità 
sperimentale . Ciò vale quanto dire ; la natura se- 
condo H esperienza è costante nel suo corso . 

S. xr. La possibilità che il futuro non sia simile al 
passato non distrugge la legittimità delle deduzioni 
sperimentali , delle quali abbiamo parlato . Queste 
deduzioni debbono riguardarsi, come certe. 

XVL Si spiega come la legge deW associazione delle 
idee fa nascere il sentimento della credenza . Dif- - 
ferenza fra questo sentimento , ed il raziocinio^ con 
cui dair esistenza sensibile di un soggetto si deduce 
V esistenza della qualità. 

XVII. Il giudizio: non vie effetto senza una cau- 
sa , è una verità necessaria a priori ^ e può a priori 
Mimostrarsi • 

5. XVIII. Opinioni de'‘ filosofi su le cause naturali. 
Sistema delle cause occasionali . Sistema dell armo- 
nia prestabilita . 

5. XIX. Qualunque ipòtesi si adotti su le cause natu- 
rali ; la legittimità de' raziocina , coi quali da una 
causa fisica si deduce un effetto fisico ^ o da un 
affetto fisico si deduce una causa fisica , resta, il- 
lesa . ì due sistemi delle cause cccasionali e deW 
armonia prestabilita sono senza aleuti fondamento. 
Questi sistemi sono in contraddizione con alcune 
dottrine riconosciute da' loro . autori . 

§. XX. I due sistemi enunciati ripugnano alla testimo- 
nianza della coscienza . 

5. XXI. Meditando sul Me , ritroviamo de' fatti in 
connessione , e Ut iwiione deila causa ^ìcienfe. 
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CAPITOLO ra. 

Conttnuaxione dgUo stesso argomento , della distinzione 
delle due specie di esperienza , cioè della primitiva^ 
e della secondaria • Del Jondamento della certezza 
morale •- 

5»- XXII. Bisogna distinguere due specie di esperien^ 
za la primitiva , e la secondaria . La- primitiva 
compone d idee particolari La' secondaria si com 
pone d'idee generali • Le nozioni identità , e 
diversità ■ sono necessarie per C esperienza socondariaZ 
queste nozioni essendo soggettive^ C esperienza secon- 
daria si compone perciò di elementi oggettivi , e di 
elementi soggettivi . L' esperienza^ primitiva p ed 
immediata è composta di soli elementi oggettivi. 
XXIII» Le' nozioni <t identità \ e di diversità ^ seb- 
bene-' nascano nello spirito alV occasione' della com- 
parazione degl individui , non derivano però dagli 
individui ; ma- dall attività sintetica dell' intelletto . 
L' esperienza nasce dalla sensibilità ^ e dalla medi- 
tazione. L' esperienza non è possibile senza' la con- 
giunzione delle nostre ' percezioni . • I modi di efuesta 
congiunzione- possono ridursi a' quattro seguenti, sus- 
sistenza , eflfìcienza identità;, diversità • - I primi 
son oggettivi , i secondi soggettivi . I primi servono 
aW esperienza primitiva ; i secondi aW esperienza 
comparata'. Non si dèe confondere la generalizzazio- 
ne meccAnìoa colla' generalizzazione meditativa . 

^.^XXly, Si esamina', se vi' sia una ' connessione rit- 
cessaria'Jra'i fatti della natura materiale '. Vi ha. 
una connessione necessaria soggettiva ’. questa nasce 
dall applicazione' dellef verità dt- rapportò a prtoii a* 
fatti . 

5^ XX y. Si esamina, se- le léggi ' del moto sieno ve- 
rità necessarie , o contingenti -, Questa proposizioneZ 
ogni corpo persevera nello stato di quiete , fntanto 
fhe quakha causa non P obbliga a muot'ersi , 4 una- 

ag* 
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jtrfipnsìztoné necessaria . La proposizione poi : opni 

corpo persevera nell» stato di quiete , Jintanto che 
qualche corpo contiguo non V obbliga a muovesri , è 
una proposizione contingente > La proposizione ; um 
corpo mosso persevera a muoversi uniformemente, ed 
in linea retta , f manto che una causa qualunque non 
agisca su di esso , è una proposizione necessaria . 
'Xa proposizione poi ; un corpo mosso persevera a 
imioversi uniformemente ed in linea retta , fintanto 
che un altro corpo non agisca su di esso , è una 
-proposizione contingente . U principio generale con 
cui si possono spiegare tutte le particolari leggi del 
-, moto si è ; nìun corpo può darsi il moto che non 
ha , nè distruggere quello che ha . 

I miracoli son possibili . 

L' esistenze che si deducono sono di due 
maniere , alcune possono essere oggetto di espericn~ 
za , altre non possono esserlo . L' argomento di ana- 
logia può estendersi ancora a queste ultime. 

XXy^lII. L'argomento di analogia ci prova resi- 
stenza di altri spiriti simili al nostro^ che animano 
de' corpi simili al nostro. Vi sono esistenze dedotte^ , 
'le quali non possono divenire sperimentali , e che so- 
sto esistenze necessarie . Queste esistenze non sono 
'che una sola , cioè Dio . Deferenza fra i giudizii 
empirici , ed i raziocina misti . 

“J. XXJX. Noi possiamo, per mezzo di alcuni cambio- 
mefiti che osserviamo ne' corpi altrui j pervenire a 
conoscere ciò che accade nel loro spirito . Questa 
conoscenza può essere o istruttiva o ragionata. 

XXX. Gli uomini non solamente possono per mezzo 
di alcuni segni naturali comprendere ciò che accade 
nello spirito de' loro simili , ma possono ancora co- 
noscere di essere stati compresi , e quindi pos- 
sono determinarsi a ripetere certi segni , col fine 
'di Jarst comprendere . Cosi i segni naturali ] assono 
divenire segni arliHciali , e costituire il linguaggio 
i^mitivo delia natura , 
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5* XXXI. St cerca se gli uomini abbandonati m st 
stessi pote\>ano istituire il linguaggio ; ed inoltre se 
F abbiano instiluito. Ciò che la sacra scrittura o' in- 
segna su r origine del linguaggio non è contrarie 
alT opinione , la quale pone , che gli uomini hanne 
effettiva/nente instituito il linguaggio , dopo la con- 
fusione accaduta nella costruzione delia 2'orre di 
Babele . 

XXXII.- Gli uomini possono aumentare il linguaggio 
della natura coi segni analogici , Segni indicatori. 
Segni imitatiti . 

5 . XXXIII. Il linguaggio analogico comprende ancora ' 
. i segn^nfgurati , Gli uomini troiano il linguaggio d- 
nalogicoi partendo dal linguaggio della natura , » 
guidati dal principio della similitudine , 

XXXI NelC individuo che parla il principio della 
similitudine guida la meditazione a produrre nuore 
idee ; neW individuo che ascolta il principio della 
similitudine riproduce alcune idee simili a quelle.^ che 
modificano attualmente lo spirito . Il linguaggio di 
azione accompagna presentemente il linguaggio 
della^ parola • Col solo linguaggio di azione ^ anche 
dopo V istituzione delle lingue , alcune nazioni inci- 
vilite esprimevano de' lunghi discorsi. 

XXXF". E' probabile f che il linguaggio della paró- 
la abbia incominciato dalle parole imitative del suo- 
no ^ che gli oggetti sonori producono naturalmente, 

. eome si può vedere ne' vocaboli rauj^gire, belare, ba- 
jare , stridere ec. Gli uomini avendo cosi conosciu- 
^ to, che potevano servirsi de' suoni articolati, per farsi 
intendere , trovarono eziandio de' vocaboli arbitrarti. 

$. xxxri. .Si spiega come i fanciulli apprendano la 
propria lingua ; dal che si deduce -, che i fanciulli, 
prima di apprendere il linguaggio , meditano. 

». %. xxxrii. i vocaboli si distinguono in vocaboli di 
cosa , in vocaboli ,di giudizio , ed in vocaboli di 
rapporto. Secondo la Grammatica generale di Porto- 
fyfliff i vocaboli si in vocaboli, e^e de- 
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notano gli oggetti de* nostri pensieri , ed in altri eh*' 
denotano la forma de* nostri pensieri . I i>ocaòol£ 
materialmente considerati sono^ o radicali o derivati) 
o sostituiti . 

§. XXXyiII. Il linguaggio può esser considerato eo-- 
me un mezzo , che fa progredire lo spirilo nella pro^ 
propria meditazione^ ed ancora come un mezzo dì 
comunicazione scambievole de* pensieri- degli uomini • 
X’ esperienza- c* insegna che un uomo può aver cono- 
sciuto de* fatti , che un altro o non ha potuto cono-- 
teerej o non ha conosciuto; e che vi^ sono alcuni fatti 
di tal natura f su dd quali non si trova giammai con-- 
eordemente Jallace la testimonianza: di coloro f eh* ■ 
hanno osservati .. 

5. XXXIX. Il linguaggio della parola è un linguaggio 
passeggierò . Vi è stato molto tempo prima che Ut 
ecrittura alfabetica si fosse trovata., 

5. XL. Uno de* mezzi per conservare là memoria de* fatti ' 
accaduti è la tradizione.. 

XLI. Un altro- mezzo è stato la ra; presentazione ~ 
degli oggetti corporali. Le ombre han potuto sommi- 
nistrare le prime idée del- disegno . La- forma ohe 
prendono i corpi molli insinuati^ ne* corpi duri , e C 
impronta che lasciano i corpi duri applicati a*moUi 
avranno suggerito a* primi uomini T arte'- del model- 
lare . Ciò avrà prodotta t arte- cT intagliare- nel legno, 
nella pietra , e nel marmo. Il disegno^ la scoltura, l* 
intaglio sembra , che abbiane preceduto la- pittura . 
Questa rappresentazione degli oggetti corporali, della 
quale abbiam parlato, può chiamarsi Scrittura figurativa 
XLII. La Scrittura fgurativa- condusse- a* geroglif-- 
ci; pel bisogno di rappresentare do che non è cor-- 
poreo . Il principio della similitudine-- condusse a que- - 
sta invenzione. . 

5. XLIII, Sebbene lo spirito umano poteva passare im-- 
mediatamente dal linguaggio passaggiero della pa- 
rola, al linguaggio permanente della scrittura 
. betiea , pure fra C una e P fUtr<h ìnvtnziwf 
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molto inten’nllo . La scrittura fu prima figurativa i 
" indi gerogìifica , quindi sillabica , poi alfabetica. Il 
principio delia similitudine menò ancora all inven- 
zione de' caratteri alfihetici . 

XLlf^. I caratteri aljabetici son segni di suoni , 
non già d'idee. Uno de' vantaggi della scrittura al- 
fabetica è il piccol numero di segni , di cui questa 
ha bisogno . Il secondo vantaggio è di evitare C in- 
certezza de' segni . 

XLV. Il linguaggio passaggiern della parola, quel- 
lo permanente de' monumenti j e quello pià’precito 
d^la scrittura alfabetica possono , circa alcuni fattif 
essel^ 'motivi legittimi de' nostri giudizii . Tutti quer^ 
sti motivi concorrono a stabilire la certezza morale» 



CAPITOLO lY^ 

DelV origine de' nostri errori . 

5. XLVI, I motivi legittimi de' nostri giudizii sono ? 
sei seguenti , coscienza , evidenza , sensibilità , me- 
moria , raziocinio , testimonianza. 

XLVII. e XL fidili. I nostri giudizii circa il 
nostro essere possono esser falsi per tre motivi, 1. 
perchè omettiamo una parte di ciò che accade in noi j 
a. perchè supponiamo in noi ciò che non vi è , 3 . 

perchè non 'riguardiamo ciò che è in noi nella sua 
vera origine . La causa generale di tutti questi er- 
rori si è , che una parte di ciò che accade in noi * 
si nasconde alla nostra attenzione . Per esser certi' , 
ohe una posa esiste in noi ; è necessaria P unione 
della coscienza coll' attenzione . Abbiamo de' mezzi , 
per preservarci dagli errori' ne' giudizii , che riguar- 
dano il nostro essere. 

XLIX. Lo spirito non può percepire un rapporto di 
ripugnanza fra due idee identiche, nè un rapporto 
' di' convenienzfi fra due idee diverse } ma «gli pu* 
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pnnuneìaré una proposiuone contraddittoria. 

L, Possiamo per difetto di attenzione' introdurre dei 
falsi rapporti fra uri' idea , ed un sentimento j « fra 
wC idea complessa^ non decomposta , la stessa idea 
decomposta , omettendo alcuno degli elementi di que^ 
sta idea , per difetto di attenzione . 

LI. Se ne' giudizii che formiamo su gli oggetti dei 
sensi, ci limitiamo ad affermare ciò che si trova chia- 
ramente contenuto nello nostre sensazioni ; i nostri 
• giudizii saranno esatti 

§. Lll. L'apparenza esteriore delle nostre sensazioni è 
incontrastabile , cioè le no tre sensazioni ci appari- 

' scono al di fuoru. Questa apparenza esteriore è un 
prodotto della natura non mica dell abito . 

LUI. Per. non cadere in errore ne' giudizii, che son 
appoggiati su la testimonianza de' nostri sensi, Ja cT 
Uopo non confondere il modo in cui le cose esterne 
ci appariscono col modo in cu i queste stesse cose «- - 
sistóno , indipendentemente dalle nostre sensazioni. ~ 
Liy. Il volgo cade in errore giudicando che le no- - 
stre sensazioni sieno ne' corpi , che le producono in 
noi... I 

.LV. Se dall impressione ,-che un oggetto ci proda- - 
■ce rn certe circostanze , giudichiamo , che in circò- 
stanze diverse lo stesso oggetto debba produrci la 
stessa impressione , cadiamo in^ errore ; se dalle im- 
pressioni , che un oggetto trasmette ad uno de' nostri 
organi, noi giudichiamo di. quelle, che lo stesso og- 
getto trasmetterà ad un altro organo, che nello stesso 
istante non è affetto daW oggetto , possiamo ingan- 
narci . In tutti questi errori vi è più nel giudizio , 
che nelle sensazioni . Noi c' inganniamo o concluden- 
do da ciò che ci apparisce a ciò che è , o concia- ■ 
dendo da ciò che ci apparisce in certe circostanze a ’ 
ciò che dovrà apparirci in circostanze diverse. Nelle 
sensazioni non vi ha niente di assoluto , c di uni- 
versale ; i'i sono tante maniere differenti di percepire 
Im natura, quante specie di esseri sensitivi vi S(»to ^ 
e quante organizzasi ooi differenti. 
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%rt. estensione può essere un fenomeno , 

5 . L yil’ 1 primi elementi Me' corpi sono templicif eioi 
monadi . 

L yill.ryi jsono Megli errori di memoria. Questi ae- 
eadono in due modi ; si possono riprodurre alcuni 
fantasmi ^Senza , il sentimento del riconoscimento ; si 
possono ^riprodurre -c riconoscere alcuni fantasmi , ma 
diversi dal gruppo .delle impressioni .sensibili ^ a cui 
si riferiscono . 

J. LIX. Il raziocinio pub esser falso o formalmente, « 
materialmente . ^.Una delle cause degli errori ne' ra-" 
ziocinii , circa le esistenze , è di passare dal pensie- 
re all' esistenza, cioè Molla cosa pensata alla cosa e- 
sistente . , 

§. LX. e LXI. I raziocina , con ^ui dalP. esistenza di 
un dato soggetto si deduce l esistenza di alcune gua- 
Utù , possono esser falsi in .due -modi : riguardando 

some essenziali alcune circostanze accidentali . M gua- 
sta spezie MI errore .si -riduce -..il sofisma .detto da' lo- 
gici, con questo, dunque da questo ; ancora rii 
che gU stessi logici .chiamano fallacia di . accidente . 
Da guesta causa .di -errori nascono . i pregiudizii di 
riguardare ^alcuni nomi di buono , o . di cattivo au- 
gurio, ed .alcuni, giorni eziandio come di 'buono , o 
di cattivo augurio . tll secondo. modo, di errare in gua- 
sti raziocina si .è guando, neW affermare una guali- 
, tà di un soggetto , si prescinde dalla .condizione, da 
, cui la tpialità. dipende ì ~e .si attribuisce guesta guali- '' 
^ tà al soggetto assolutamente ^on già condizionatamente. 

V n tale errore si chiama da' logici', passare a dicto 
secundum , quid ad dictum simpliéiter: passare da 
ciò che è ^vero condizionatamente a ciò che lo i 
assolutamente, . 

S* i'XH. iPer /dedurre Mair effetto la .causa ^ o dalla 
causa r effetto , la ^congiunzione fra V effetto e la 
eausa dee essere costante . Si cade in errore dedu- 
.eendo da una congiunzione .incostante , che una cesa 
M** -eeusa di un' ultra , A ciò appartiene il sofisma 
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’Jétlo da' 'logici post hoc ergo propler hoc ; dopo «fi 
«questo, dunque per «piesto . La costante congiunzio- 
ne di due fatti non è un segno sufficiente , per giu- 
dicare , che V uno sia causcr deW altro . (Quando colla 
presenza di un corpo si vede costantemente unito un 
cambiamento in un altro corpo , ed un tal cambia- 
mento è spiegabile per mezzo de.lV impulso del prime 
■sul secondo ; si dee riguardare quel .corpo agente co- 
me causa del cambiamento , che si osserva nelT altro 
corpo , e questo cambiamento come effetto . 

LXIII. Diverse opinioni di' filosofi su V attrazione. 
L' attrazione è un fatto primitivo , di cui ignoriamo 
im causa . Ignoriamo ancora la causa di altri moti 
naturali , che osserviamo costantemente nella natura , 
emne è il moto dell' elasticità , 

LXIV. L' Ignoranza delle vere cagioni fa spesso ad- 
durre delle cagioni chimeriche . Molte volte quan- 
do vediamo un effetto , di cui ignoriamo la cau- 
sa, c' immaginiamo di avere scoverta questa , se u- 
niamo al vocabolo denotante questo effetto il vocabohe 
generale di forza • Alcune volte cerchiamo la causa 
■di un effetto chimerico . Quando due fatti sono co- 
stantemente uniti nella natura, c non si può spiega- 
re r uno per mezzo dell' altro , bisogna riguardare 
questa unione come un fatto primitivo . 

5. LXf^. Quando da un effetto sperimentale si deduce 
una causa che non può divenire oggetto di esperien- 
za j si può cadere in errore restringendo troppo l'ana- 
logia • In questo modo i Cartesiani eìTano riguar- 
dando i bruti come semplici automi . 

LXf^I. Si può eziandio cadere in errate, estendendo 
al di là de' giusti limiti I analogia . In questo crrone 
cadono coloro, che attribuiscono a' bruii le steste fa- 
coltà intellettuali , che competono all uomo, L' uomo 
è dotato di volontà elettiva , i bruti son dotati di 
una semplice spontaneità , la quale è determinata 
necessariamente dal piacere , e dal dolore , L' uomo 
.ha la facoltà volontaria di analisi ^ « di i ^ 

qucftf <ort ifiri i brilli^ 
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J. LXVII» NelF trrore indicato nel precedente 5‘ 
dono eziandio coloro , che abbassano P intelligenza 
divina a livello delt umana . Iddio non sente , non 
immagina , non analizza , non sintesizza j non desi- 
dera , non delibera . Egli vede se stesso , ed egli 
opera , Iddio è incomprensibile , 

LXyiII. Non si debbono appoggiare le nostre pro- 
posizioni su r autorità degli altri nelle cose ove que- 
sta non è necessaria , ed ove è insit^ciente a darci 
una conoscenza esatta delle cose, di cui si tratta. 
LXIX. Il pregiudizio delC autorità si stabilisce in 
noi, in forza delV associazione delle idee. Per esso si 
spargono» su la terra errori notabili , e si perpetuano 
per secoli. Si dee risalire all' origine di qualunque 
opinione la più generalmente ricevuta . 

J. LXX. E' un pregiudizio piu condannabile t appog- 
giare le preposizioni di una scienza su C autorità di 
coloro , che iono di questa scienza ignoranti. Questo 
pregiudizio nasce ancora dall' associazione delle idee. 
Per evitare C errore è necessario di risolvere il sen- 
timento prodotto dall associazione delle idee in un 
raziocinio . I grandi uomini son ammirati ; e giudi- 
cati secondo il loro merito presso gli stranieri. 
LXXl. yi sono proposizioni , che debbono essere 
appoggiate su C altrui autorità . Cadiamo in errore , 
seguendo V altrui autorità nelle cose, in cui questa è 
necessaria . Gli storici non sempre conoscono la ve- 
rità de' fatti , che narrano; e non poche volte hanno 
interesse d ingannarci . Spesso non leghiamo a' vo- 
eaboli le stesse idee degli altri uomini • / vocaboli 
delle idee complesse delle cose reali., sebbene queste 
idee si riferiscono allo stesso oggetto, posson.o avere 
un diverso signifcato in diversi uomini . Alcune 
volte questi vocaboli denotano oggetti diversi . 
LXXII. I prodotti della sintesi reale si riferiscono 
ad oggetto reale naturale : quelli della sintesi 
immaginativa civile si riferiscono ad un' oggetto rcìtìe 
lattiuo : quelk della sintesi immaginativa poetica ad 

3i 
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un • chimerico : i prodotti Jinalmente de1Ì4% 

sintesi ideale non si riferiscono ad alcun oggetto, l 
nomi delle idee complesse della sintesi ideale , o se~ 
condo r espressione di Locke i nomi de' modi misti 
sono molto ambigui . E' molto difficile P intendere gli 
autori antichi , 



C A P I T O L O V. 

Della probabilità . Delle ipotesi . Conclusione . 

5 . LXXIII. Un giudizio probabile è un giudizio ap~ 
poggiato su motivi conosciuti per insufficienti . 
LXXJV, L' ignoranza , la scienza , il dubbio , C 
ojf inione san diy^t'si stati dello spirito . L' ignoran- 
za consiste nella mancanza assoluta di motivi per 
giudicare . Quando si ha un egual numero di moti- 
vi per affermare che per negare, si è nel dubbio . 
Quando il numero de' motivi per un giudizio è mag- 
giore del numero de' motivi pel giudizio opposto j il 
primo giudizio sarà probabile . 

LXXf^. Bisogna distinguere il giudizio su la cer- 
tezza f dal sentimento della certezza. Non può dar- 
si una certezza maggiore di un' altra certezza . Si 
debbono ammettere tre specie di certezza , la meta- 
fìsica , la fìsica , la morale , 

LXXyi. E' una falsa logica dagli avvenimenti 
giudicar de' consigli . La probabilità ha de' gradi , 
i quali si determinano , determinato il numero suf- 
ficiente de' motivi per giudicare . Non calcolandosi 
la probabilità delle deduzioni , si giudica temera- 
riamente delle intenzioni altrui. 

5 . LXXVII. Quando s' ignora la causa di un dato 
fff 'etto > si ricorre alle ipotesi , supponendo , che la 
.causa sia una certa cosa . Le ipotesi debbono esser 
possibili esse debbono spiegare i fenomeni . 
LXXyiII. Vi sono ipotesi , le quali non menano 
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alle seouerte f e delle quali sì può abusare . Vi fo- 
no ipotesi utili , le quali menano alle scoverte , 

5. LXXIX.Come si può rispondere alla 'domanda'. Che 
cosa posso io sapere? Abbiamo conoscenze assolute, 
e conoscenze fenomeniche. Queste conoscenze hanno 
per oggetto f Io, gli oggetti de' sensi, e Dio . - Ab- 
biamo una conoscenza imperfetta del me , ed è per 
noi un mistero C azione • Ignoriamo le proprietà as- 
solute de' corpi . Iddio è per noi incomprensibile. 



Fine deW Indice del 4*<o yohime. 
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ERRATA 



Errori» CoTTeui^ni- 

Pmg. 4 8 Lìn.5 forza fo*"**** 



85 


1 senza 


ma non si può gene* 






ralizzare senza 


9 » 


5 persevera 
dunque 


persevera 


id. 


2 con 


non 


94 


5 riprodurre 


produrre 


}oo 


7 esperienza se 


esperienza : se 


118 


18 fossero 


si fossero 


121 


2q confuiinne 


contusione 


128 


12 termine 


principio 


124 


26 in B 


in G 


I2S 


2 fra A e B 


fra A e G 


129 


26 Comica 


Mimica 


167 


i3 inferiore 


interiore 


182 


12 le idee 


r idea 


i83 


*7 


c 


j86 


20 si 


«i 


189 


lo li 


ci 


196 


5 . Si 


, si 


i 99 


26 capace 


capaci ' ^ 


200 


22 stessi 


tessi 


2 o 3 


11 . Stabilite 


, stabilite 


204 


lo rendere 


voi rendete 


262 


i3 sommo 


domma 


>74 


17 questa 


queste 


3oo 


12 in 


per 


3ii 


2 probabilità del- 


probabilità. Delle ipo- 


3i3 


le ipotesi 


tesi 


12 prevedere. 


, prevedere, sarebbe an 
errore . 


341 


2 allo scoverto 


alla scovcrta 



Tatti gli altri^ errori , e qaelU di paategg'utmfa li 
perdeni il lettore. 
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